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ANNALI D’ITALIA 

Dal princìpio dell’ Era Volgar# 
fino all’Anno 175:0. 




Anno di Cr isto mccxu. Indizione x ir. 
di Gregorio IX. Papa ij. 
di Celesuno IV. Papa i. 
di Federico II. Imperadore a 2. 

Sttnatamente continuò l’Impcrador 
Federigo per tutto il verno 1 * attedio 
di Faenza ; ( a ) perciocché gli éra_. , tlc-g< 
mancato ii danaro da pagar le truppe 
impegnò le Tue gioie e v^fFellamenti 
d’ oro e d 5 argento . Nè ciò ballando , 
ricorfe al ripiego di far battere moneta di cuojo, fa- 
cendola prendere come moneta buona , con promef- 
fa di pagarne il valore , a chi la riportale al fuo Te- 
foriere : ficcome poi fece , con cambiarla in AgoUa- 
ri d’ oro , moneta da lui battuta , cadaun de* quali 
valeva un fiorino d* oro e un quarto . Finalmente nel 
di i-f. o pure nel di 15. d’ Aprile dell’ anno prefen- 
te , per maneggio di Fjnieri Conte di Cunio , quel- 
la Città capitolò la refa , fai ve le perfone c robe. 

' Tenuto fu gran cofa , che quello ineforabil* Impera- 
dore dopo tanta refillenza perdonale a que* Cittadi- 
ni . Anche Cefena piegò il capo ai voleri d’eflò Au- 
gullo (£); c quel Popolo .gli conlegnò il Cadetta mio- r»EÌ 7 ** 
vo delia Città, ch’egli fece diroccar tutto , per ìt%X 
farvi una fortezza di pianta fecondo il gullo fuo . 'Sui.' 

A 2 Nello** 




Digitized by Google 




4 i ANNALI D' ITALIA. 

Nello lleflb Mefe d’ Aprile (<t) dopo avere la Città 
E v di Benevento , Città Pontifìcia , anch’ erta lofferto 
Anno H4* un lungo affedio , fu in fine forzata a renderfi aliar- 
mi d’effo Imperadore . Ne fece egli fpianare da’ fon- 
damentile mura , abbaffar le torri ; e fpogliòdi tut- 
te j e ] or arni j que’Cittadini : colpo che fommamen- 
te afflifie la Corte Romana . Nè di minor molertia fu 
l’ efferfi nel Gennaio di quert’ anno 'il Cardinal Gio- 
vanni dalla Colonna , per differenze inforte fra il 
Papa e lui , gittato nel partito deH’Imperadore, con 
aver pofeia afforzata in Roma una fua fortezza appel- 
lata 1’ Agofta , o fia Lagofta , e fuori di Roma al- 
quante lue Cartella contro del Pontefice.'Ma fopra_* 
tutto trafiffe 1’ animo dello fteffo Papa , e della Cor- 
te fua , un’ altra difavventura , che fece grande-» 
ftrepito per laCriftianità. Avea Papa Gregorio man- 
date nel precedente anno le Lettere circolari coll’ in- 
timazione di un Concilio Generale , da farli nel pre- 
fente anno in Roma (£) . Di queftò Concilio era in 
fccU cl*«i gran pena Federigo 11 , ben prevedendo, che in ef- 
lo verrebbe confermata contro di lui la fentenza del- 
la Scomunica , ed anche della depofizione . Però en- 
trato in penfiero d’impedirlo , quanti Prelati d’ Ita- 
a“i‘. Hl *’ lia incamminati a Roma capitarono nelle fue mani , 
tutti li fece fermare , e colla prigionia e in altre ma- 
niere li maltrattò . Una gran frotta di Vefcovi ed 
Abbati Franzefi s’ era già meffa in viaggio per paffa- 
re in Italia infieme con 'Jacopo Cardinale Vefcovo di 
Paleftrina , e Ottone Cardinale di S. Niccolò in Car- 
cere . Pel trafporto loro con groffo nolo fu prepara- 
ta in Genova una bella Flotta di Galee e d’ altri Le- 
gni Fottili . Molti de* Prelati Franzefi venuti fino a 
Nizza , colla feufa , che non bartaffe al bifogno e alla 
ficurezza loro 1* armamento di Genova , fe ne tor- 
narono indietro. Gli .altri più animofi , arrivarono 
nel mefe d’ Aprile a Genova , e colà ancora ne_* 
giunfero molti altri d’ Italia, con gli Ambafciatori di 

Mila-, 
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Milano, Piacenza, e Brefcia , tutti per imbarcar- — " - 

fi. Intanto Federico avea fatti alleftire in Sicilia E r J^ m K 
Puglia quante Gaìee potè, e le inviò coi Re Enzo *•" *h» 
fuo figliuolo verfo Pifa , per opporli alla venuta di 
quelli Prelati. Ordinò parimente ai Pifani Tuoi ade- 
renti di fare ogni poflibile sforzo per mare , ad og- 
getto di unitamente procedere contro 1* Armata na- 
vale de’ Genove!! . Non lafciarono i Pifani nel Me- 
te di Marzo di fpedire a Genova i loroAmbafciatori, 
con pregar quel Comune di defiftere da quell’impre- 
fa , perchè aveano comandamento da Federigo di far 
loro oppofizione . Stettero laidi nel propofito loro i 
Genove!!, animati dalle premurofe Lettere del Pon- 
tefice , che fcrivea, non doverli aver paura di chi era 
in difgrazia di Dio . Furono nello Hello tempo in- 
tercede Lettere di Federigo , per le quali li fcoprl , 
ch’egli avea guadagnati al fuo partito varj Nobili di 
Genova , c nominatamente alcuni della Cafa Spi- 
nola, e Doria , la fazion de’ quali fu chiamata da 11 
innanzi.de’ Mafcherati : perlocchè il Podcllà fecc_* 
prendere l’armi al Popolo , c procedette contro i 
ribelli . Quetato il tumulto , fi mofsc la Flotta Ge- 
novefe coi Cardinali e Prelati per paflare alla volta 
di Roma ; e il temerario Capitano , tuttoché confi- 
gliato di afpettare il rinforzo d’ altre dieci Galee , e 
di tirar verfo Corfica , per non incontrarli co’ nemi- 
ci , volle andar diritto , e infìtti gl’ incontrò in vi- 
cinanza dell’ Ifoletta della Melora . Si venne ad un’ 
afpro combattiménto ; ma ficcome d’ordinario i più 
vincono i meno , cosi rellò fcon fitta 1’ Armata Ge- 
novcfe , e di ventifette Galee fole cinque fi fai varo- 
no colla fuga. L’ altre coi Cardinali portanti dei 
gran tefori , e col refto de’ Prelati vennero in pote- 
re della flotta Cefarea e Pifana. In una fùa Lettera 
al Re d’ Inghilterra (a) Federigo fcrive , che oltre 
alle ventidue Galee prefe , fe ne affondarono tre con *” ,u 
circa due mila uomini , e che circa quattro mila Ge- 
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w* novefi recarono prigioni coi fuddecti Cardinali » 

*44 Prelati , ed Ambafciatori . Succedette quella infeli* 
ce battaglia ( 4 ) nel di ?. di Maggio , fella della Cro- 
ce . Per ordine di Federigo furono poi condotti i Car. 

*»««■, dinalie gli altri prigionieri a Napoli , dillribuiti per 
*' varie Cartella di quelle contrade , e inumanamente 
trattati da lui . Gran doglia che per quello colpo eb- 
be la Corte di Roma . Spedì poi elso Augulloa’dan- 
ni de’ Genovcfi una Flotta di quaranta Galee. Inol- 
tre per terra fece afialirli dalMarchefe Oberto Pela- 
vicino , e dai Pavefi , Alcflandriui , Tortone!! , Ver-? 
cellini , e da altri Popoli della Lombardia , e da* 
Marchelìdi Monferrato e del Bofco . Ma il bellicofo 
Popolo di Genova mife tolìo in mare una Flotta di 
cinquantadue tra Galee e Tartane , o fieno altri Le- 
gni ; e per terra fece due altri eferciti , e gloriofa- 
mente fi difefe da tanti nemici . 

Nel Mefe di Giugno ito l’ Imperadore a Fano, 
imprefe I* allòdio di quella Città . Trovandovi una 
gagliarda refillenza , dopo aver dato il guaito al di- 
ìlretto , pafsò a Spoleti , e fe ne impadronì con fa- 
cilità. E perchè un’abi fio fi tira dietro l’altro, fece 
intanto richiedere in prelìito tutti i Tefori delle Chie. 
fedi Puglia sì d’oro e d’argento, come di gemme e 
rii facri preziofi arredi ; e convenne darli . Bifogna 
pure ridirlo : ecco dove andavano in fine a termina- 
re in que’ miferi tempi i doni fatti dalla Pietà Crillia- 
ra ai facri Templi . Gran rumore faceva intanto l'av- 
vicinamento all’Ungheria di un formidabile, per- 
chè innumerabile, efercito di Tartari Comani , gen- 
te inumana e bciliale ; e temeva!! , che ingoiato il 
Regno Ungarico, palerebbe la tempelta nella Ger- 
mania . Aveano già devallata la Ruflia , la Polonia, 
la Boemia . Entrarono dipoi nell’ Ungheria : vi fe- 
cero un mondo di mali . Federigo , giacché capitò 
alla fua Corte di ritorno dalla Terra fanta_j 
Riccardo fratello del Re d’Inghilterra , c dell’ Impe- 
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cadrice Tua moglie , lo fpedl a Roma con plenipoten- 
za. per trattar di pace in quel grave bifogno della 
Crirtianità . Secondochè abbiamo da Matteo Pa- *m* 
ris (<x), Scrittore, che per lo più fparla di Papa Grego- 
rio, e della venalità e rapacità de’ Minirtri Pontifi- *4*J?“* 
cj , l{[ccardo trovò il Papa inefòrabile . Niuna pro- 
pofizion d’accordo a lui piacque . Sempre infìftè in 
efigere , che Federigo aflòlutamente fi fottomettefle 
all’arbitrio e volontà di lui s al che non avendo vo- 
luto acconfentire Hiccardo , torneai cognato Augu- 
ro fenza aver fatto nulla . Continuò dunque Federi- 
go la guerra (6) , e nel Giugno s’ impoflefsò di Ter- 
ni , ma non già di Narni , nòdi Rieti , cherefìftero- *■**"!*• 
no , e coflò loro un grave guado. Chiamato poi ver- 
fo Roma dal Cardinal Colonna ribello del Papa, pre- 
te Tivoli , Monte Albano, e varie Cartella del Moni- 
ftero di Farfa,e fi accampò a Grottaferrata. Matteo 
Paris aggiugne , ch’egli per forza prefe e fmantellò 
un Cartello, che il Papa avea fatto fabbricare appref- 
fo Monfòrte per li fuoi nipoti : il che talmente afflif- 
fe Tf fanto Vecchio , che fc ne mori . Ma non convie- 
ne cercar altronde le cagioni della morte di quello 
Pontefice , perchè , fie è vero ciò , che fcrive lo fteG- 
fo Paris, egli era giunto coll’età fin quali a cento an- 
* ni , e pativa di calcoli . Diede dunque fine a* fuoi 
giorni Papa Gregorio IX. nel di ai. d’ Agofto. Più 
di dieci Cardinali non fi trovarono allora in Roma , 
a’ quali apparteneva l’elezion del SuccelTore . Ric- 
cardo fcrive, eh e de Imperatori* licentia Cardinale t 
omnes , qui extra Vrbem fuerant , prò elezione Ta- 
pae facienda ad Vrbcm redeuot . E eh’ egli vi lafciarte 
ancora intervenire i due Cardinali , da lui detenuti 
in prigione , con patto pofeia di ritornarvi ( al qual 
fine diedero ortaggi ) non credo , che *’ abbia a met- 
tere in dubbio , da che lo dice efpreflamente Matteo 
Paris fcrittore di quelli tempi ; e Riccardo attella, 
che furono condotti a Tivoli , nou per altro , come 
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» 

E ~ * ' m fi può giudicare, che per quivi dar il lorogiuramento 
»<,!„„ del ritorno dopo l’elezione . Entrò poi la dilcordia 
4 “’ ,h * fra que’ pochi Cardinali, e durò circa quaranta-* 
-• r „ l r -» . giorni: (<t) ma in fine nell’ Ottobre efTendo i voti dei 
’ m.'oTcÌ; piùconcorfi nel Cardinal Oiuffredo , o Goffredo , di 
iVcìLu" P atr ‘ a Milanefe, Vefcovo Sabinenfe, egli veramente 
Smiuiilì 1 '. f* a P a » e ptefe il nome di Cthjiino IV. Anche Fe- 
derigo n’ebbe piacere . Ma efTendo egli affai vecchio 
ed -infermiccio , benché nell’Ognif'anti celebrale fo- 
lenne MefTa nella Bafilica Lateranenfe , ed ordinale 
alcuni • Cardinali , e Vefcovi , pure non pacarono 
diciafctte o pur dieciotto di , che fu chiamato da Dio 
a miglior vita , lafciando più che mai defolata la 
Chiefa e fconvolta l’Italia . Ch’egli non riceveffe il 
Pallio , nè foffe confacrato, lo feri ve Pietro da Cur- 
btJrj'i. k'° ne ^ a Vita d 'Innocenzo IV(b'). Secondo Matteo 
Ho. lutei Paris (c) , corfe voce di veleno , voce che facil- 
mente in tempi tali era in voga, ma che preflò di noi 
non dee si di leggieri meritar credenza . 

In quello mentre Matteo Hjtjfo , o fia tfojfo , gii 
creato Senator di Roma da Tapa Gregorio IX, aven- 
do afTediata Lagofla , o fia 1* Augufla , fortezza del 
Cardinal Colonna , la coflrinfe alla refa . Pare ezian- 
dio, che Federigo, da che feppe la morte delfud- 
detto Pontefice Gregorio , fofpendeffe le offefe contro 
gli Stati della Chiefa Romana ; e fi sa , eh’ egli fe ne 
tornò in Puglia , dove ai confini del Regno in faccia 
ahchr. a Ceperano ordinò , che fi fabbricale una Città nuo- 
va . Quel che è (frano , racconta Riccardo (d) , che, 
dopo la morte di Celerino IV , prima ancora che gli 
folle data fepoltura , de Cardinalibus quidam de *Dr- 
befugerunt , & contulerunt fe „ Jnagniam . C’ è luo- 
go di fofpettare , che in Roma vi fodero non pochi 
torbidi ,nè fi trovafle la libertà convenevole per l’e- 
lezione del nuovo Papa . Hors’ anche temevano effi 
della pelle . Infatti vacò poi per gran tempo la fan- 
ta Sede . Nel Dicembre di quell’ anno l’ Imperadri- 
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ce Ifabella , forella del Re d’ Inghilterra , dimoran* 
do in Foggia , mori di parto , e fu feppellita in An- 
dria. Federigo intanto continuava ad aggravar di to "" v 
nuove impolle e taglie i fudditi fuoi .Tentò in quell’ 
anno Eccelino da Romano di torre la bella Terra di 
Elle al Marchefe *tzzo per tradimento ( 4 ). Per buo- ' 

na ventura s’ebbe fentore del fuo trattato , e prefi i 
traditori ,che dianzi pareanode’ più fedeli della Ca- 
fa d’Elle, cefsò il pericolo di quella Terra. Ab- 
biamo dagli Annali vecchj di Modena (£) , che an- b T „ 
che i Bolognefi tramarono con alcuni prigioni Mo- 
denefi di levar proditoriamente al Comune di Mode- 
na il Callello di Bazzano ; c già v’ erano entrati al- 
cuni d’ elfi con armi e vettovaglia . Si fcoprl lame- 
tta , prefi furono que’ Bolognefi , e da’ Modenefi 
venne ben rinforzato quel Callello . La Cronica di 
Parma (c) aggiugne , che pofcia in quello medefimo .Tomi*, 
anno fegul pace fra elfi Bolognefi , Modenefi, e 
Parmigiani: nella qual congiuntura furono rilafciati 
tutti i prigioni d’amenduc le parti. Il Marchefe 
Oberto Telavicino (d) , Vicario deli’ Imperadore ir, ruff™' 
Lunigiana, diftrufle la nobil Terra di Pontremoli . 

Si riaccefe in quell’ anno la Iagrimevol difeordia ci- 
vile fra i Nobili e Popolari della Città di Milano (e), 

Capo de’ primi era Fra Leone da Terego dell’ Ordì- 
ne de’ Minori , Arcivelcovo allora di Milano . Capo 
del Popolo era Vagano della Torre , la cui famiglia, "jjv; 
che dicono folfe padrona di Valfafina , cominciò in 
tali congiunture ad acquillar gran credito in Milano. 
Infeltavano intanto i Pavefi il dillretto Milanefe . Fu 
propollo nel Configlio di far olle contro di loro ; ma 
e Ifendo cosi mal d’ accordo fra loro , non fi volle 
muovere il Popolo . Ufcirono bensì i Nobili, e nel di 
1 1. di Maggio ad un Luogo appellato Gineftre ven- 
nero alle mani coi Pavefi ; ma furono feonfitti colla 
morte e prigionia di molti . A quella funella nuova 
Vagano dalla Torre col Popolo in armi andò ad alTa- 
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lire i Vittorio!! Pareli ; li refpinfe fino alle porte di 
v<>iM.e A Pavia ; e tal terrore mife in quella Città , che torto 
fi trattò di pace fra i due Popoli rivali . Fu querta 
conchiufa colla liberazion de’prigionieri . Circa que- 
«£. * fti tempi i Brefciani (4) prefero le Cartella di Ga- 
ì u*in!u‘ Var< ^° » Ifeo j e di Vanzago , togliendole ai Ve- 
' ronefi loro nemici . Pare, che Riccardo da S. Ger- 
mano parli di quello all’anno feguente . 

Anno di Cristo mccxlii. Indizione xv. 
Pontificato vacante . 
di Federigo II. Imperadore 3$. 

T Rovavafi defolata la Sede Apoftolica, perchè 
priva di Pontefice ,e perchè nè pure fra que’ 
pochi Cardinali , che vi reftavano , fapeva entrar la 
eoncordia. Erano alcuni d’ elfi ufciti di Roma, gli' 
altri cozzavano l’un contro l’altro ; tutto andava a 
finire in lalciar vedova la Chiefa . L’ Annalifta Pon- 
i B *un. 7 0 ' tificio (i) rigetta la colpa d’ ogni difordine fopra del 
*•**• foto Federigo . Ma convien dire, che la Storia di que- 
fli tempi è alterata di troppo dalle paffioni , dalle ca- 
lunnie , dalle dicerie , che non ci lafciano difeernere 
k verità di tutte le magagne d’ allora , nè di chi folfe 
il torto in varj cali di quella maledetta difeordia . E- - 
rano pubblici , erano majufcoli i vizj di Federigo , ed 
egli capace di tutto ; ma che dalla parte di Roma__* 
Tempre fi camminale diritto e fenza difetto alcuno , 
Tempre con iftrada contraria all’ iniquità di Federigo 
poco corta il dirlo . A noi mancano Storici d’allora , 
che abbiano fenza parzialità ben’ eliminati i principi, 
e i progredì di quelle Tragedie , per poterne ben_» 

• hi». giudicare • Sappiamo da Matteo Paris (O , e da Al- 
berto Stadenfe ( d ) , che gran difeordia fi trovava al- 
i b • Cardinali . Se Federigo n’era in colpa, co- 

■ u ; me può Ilare , eh’ egli feri verte lettere si obbrobrio- 
fe ai medefimi , riferite dallo Hello Rinaldi , colle.» 

qua. 
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quali fieramente gli accufa e drapazza , appunto per- * ^ 
chè non fi accordavano ad eleggere un Succederne di E *J) m A 
filtro , e Jafciavano in tanta confiifione la Chiefa di taao U4 * 
Dio ? Ma non più . Ne! mefe di Febbrajo , per atte- 
ftatodi Riccardo da San Gcrmano(a) , Federigo fpe- • in (fa. 
di il gran Maflro dell’ Ordine Teutonico , eletto Ar- 
civescovo di Bari , con un’ altro perfonaggio ai Ca- 
riarti fomanam prò pace . Nulla fé ne fece . Per col- 
pa di chi , noi dice la Storia . Mandò ancora a Tivoli 
nel mefe d’ Aprile i due Cardinali prigioni t il chc_» 
può far credere, che li lafciafle anche andare per 
l’ elezion del Papa , ficcome avea permeilo nell’anno 
precedente . Veggendo poi , che non era da fperar 
pace dalla Corte di Poma , nel Maggio feguente ri- 
pigliò le edilità . I. Duca di Spoleti per parte dell’ 
Imperadore diede il guaito al territorio di Narni . 
Altrettanto fecero i Romani a Tivoli , pofleduto al- 
lóra dall' Imperadore . Dalle milizie d’eflo Augulto 
aflediata la Città d’ Afcoli , nel mefe di Giugno cad- 
de fotto il di lui dominio . Nel qual mefe venuto egli 
nella Marca d’ Ancona , fi fermò all’ Avenzana fino 
al Lu glio , e pofcia pafsò a dare il guado ai contorni 
di Roma. Nell’ Agodo fi ridulfe in Puglia. Non_» 
idava in ozio in quedi tempi Eccitino da Romano, 
fignoreggiante fotto l’ombra dell’ Imperadore in Pa- 
dova , Vicenza , e Verona (ù) . Giacché non gli era »•••«* 
venuto fatto di occupar colla forza la grofla Terra di w '* 
Moncagnana appellata dal Monaco Padovano fofu- 
lofa CO , che era del Marchefe d’ Ede , ricorfe ad 
un’ altro ripiego. Cioè fpedl colà , o quivi guadagnò 
degl’ incendiar/ , i quali in una notte del mefe di 
Marzo attaccarono il fuoco in più parti a quella Ter- 
ra . Il Marchefe dando nella Rocca d’ Ede , di là mi- 
rò qued’ incendio , e todo colla fua gente cavalcò 
colà per foccorrerla . Ma avvertito , che veniva , ed 
era vicino l’ efercito di Verona , e feorgendo che al- 
tri fuochi falcavano su per Montagnana , s' avvide.» 
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de! tradimento . Perciò fatto mettere il fuoco nel 
■£A redo , e prefi feco quanti uomini e donne e fanciulli 
**•*»«» potè di quegli abitanti , con e(To loro fe ne tornò ad 
Elle . S’ impolfefsò di quella Terra Ecce lino , e or- 
dinò torto , che vi fi fabbricale un Cartello , o vo- 
glialo dire una Fortezza . Chiamato pofcia in ajuto 
il Conte di Gorizia , fi portò Eccelino nel feguente 
Giugno , per far difpetto ad /i Iberico fuo fratello , 
a dare un fierifiìmo guaito al territorio di Trivigi . 
Lo fteflò trattamento fece dipoi a quello d’ Erte ; e 
tornato a Padova attefe da li innanzi a far fabbricare 
in quella Città un Cartello con orride , ed infernali 
prigioni, nelle quali col tempo mori ancora quell' 
Architetto, eh’ egli aveva feelto per farle ben tene- 
brofe e feomode a chi per fua disavventura vi capi- 
tava . E ben poco ci voleva fatto quel Tiranno a ca- 
pitarvi . Alcune altre conquifte di Cartella, fatte per 
Eccelino dalla parte di Vicenza, fi leggono nella_» . 
ironica Vicentina di Antonio Godio (c) , Autore , 
•«Tifi*: che eziandio rapporta le crudeltà commeffe da lui in 
quella Città . 

Per vendicarli ijMilanefi de’ Comafchi , da’ quali 
reftarono traditi nell’ ultima venuta di Federigo fui 
«t.: «mui. Milanefc , (&) fecero ofte contro di loro , mettendo 
“.mt'xM. a ferro e fuoco il loro dirtretto fino alle porte di Co- 
mo. Prefero e fmantellarono le Cartella di Lucino, 
e di Mendrifio . S’impadronirono di quello di Bel- 
ìi.™ **. ii n2ona jC g ran danno recarono ad altri Luoghi. Per 
« i.ckr. atteftato di Riccardo da S. Germano (r) , avea Fe- 
derigo in Puglia e Sicilia fatto un’ armamento di cen- 
to cinquanta Galee, e venti Vafcelli , da fpedire 
contro ai Veneziani , e Genove/!. Per quello i Ve- 
a B.H* neziani Cd) ufeirono in mare con fefianta Galee ; 
STiuL ma nu ^ a ebbero da faticare , perchè la flotta Impe- 
riale comandata da otnfaldo Mari Genovefe , s’ in- 
viò contro de’ Genove!! : nel qual tempo anche il 
Marchefe Oberto Telavicino per terra con grande 

sfor- 
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sforzo nel dì 20 . di Giugno venne fino a Porro Ve- !TV -* 
nere, ed imprefe poi T afledio di Levanto (<*) . B » 0 |”, F . A 
Aveano gli animo!! Genovefi già fatto un prepara- 
mento di ottantatre Galee, ed altri legni minori; ' 
e all* avvifo de’ nemici torto imbarcati volarono in 
traccia d’ erti . Fu pricipitofamente levato 1* afledio *«• niw. 
di Levanto ; la flotta di Federigo' sfuggì Tempre ogni 
cimento , qua e là ritirandoli , ma inseguita Tempre 
da’ Genovefi ; e così terminò 1* anno Tenza vantag- 
gio alcuno delle parti . Ma non lieve guadagno fu 
per la Lega Pontificia , 1’ aver indotto nell’ anno 
prefente a forza di denaro Bonifazio Marchefe di 
Monferrato , Manfredi Marchefe del Carretto , e i 
Marchefi di Ceva , a far pace e lega coi Genovefi , 
Milanefi, e Piacentini , .con obbligarli que’ Marche- 
li nelle mani del Legato Apoftolico di abbandonare la 
parte dell’ Imperadore , di difendere a tutto lor po- 
tere la Tanta Chiefa Romana , e di far guerra viva ai 
nemici d’ erta e dei fuddetti Comuni . Secondo la 
Cronica di Piacenza (A), il Re Enzo figliuolo di Fe- b T . 
derigo fece un’ irruzione in quell* anno nel Piacen- Chi. BKoa 
tino , aflediò quivi il Cartello di Roncarello , diede Tom XVIII. 
alle fiamme Podenzano , e molti altri luoghi di quel **'“ "*"*• 
dirtretto . Andava!! intanto Tempre più infinuando , 

0 aumentando in Lombardia il veleno delle fazioni 
Guelfa e Gibellina . La Città di Parma dianzi feli- 
ce » (c) cominciò nell’ anno prefente a provarne i t rhfolfc 
mali effetti , con eflere venuta meno la concordia fra 

1 Cittadini. Soggiacque al medefimo perniciofo in- 
fluflò quella eziandio di Brefcia (d) , dove fi formò 

una fazione appellata de’ Malifardi , per colpa de chrouV 
quali perdè quella Città molte Cartella , e nomi- 
natamente in quell’ anno Pontevico , che que’ ma- 
cigni fazionarj diedero al Comune di Cremona. 
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Anno di Cristo mccxiiii. Indizione i. 
di Innocenzo IV. Papa i. ' 

di Federigo II. Imperadore 24. 

A Bbiamo da Matteo Paris, Autore peraltro par- 
ziaJiflimo di Federigo Imperadore , (4) che 
eUò Augufto fece di gravi iftanze, premure, e 
minaccie ai Cardinali , perchè più non differirò l* 
elezione d’ un nuovo Pontefice , perchè la lor difeor- 
dia tornava in infamia d’ erto Augufto , credendo i 
Popoli , che perfuoi intrighi durafle cotanto la Se- 
de vacante . Rifpofero i Cardinali , che fe gli pre- 
meva tanto la pace e il bene della Chiefa , mcttefle 
in libertà i Cardinali e gli altri Prelati , che teneva 
in prigione . Liberò Federigo almeno i Cardinali e i 
Miniftri Pontifici » con riportarne promeflfa , eh’ efli 
efficacemente accudirebbono alla creazione d’ un no- 
vello Pontefice , e alla pace fra la Chiefa e 1 * Impe- 
rio . Non reggendone egli poi alcun buon’ effetto , 
montato in collera con poderofo efercito fi portò 
verfo Roma , e cominciò a dare il guado ai beni dei 
Cardinali , e de’ Nobili Romani . Nella qual con- 
giuntura i Saraceni infedeli prefero Albano , e vi 
commifcro le maggiori enormità del Mondo , fpo- 
gliando le Chiefe, e riducendo tutti quegli abitanti 
all’ ultimo efterminio . Allora i Cardinali mandaro- 
no a pregar Federigo di defiftere, promettendo di 
provvedere in breve la Chiefa di Dio d’ un facro 
Pallore . Anche i Franzefi mandarono Ambafciatori 
apporta ai Cardinali con forti iftanze per la creazione 
d’ un fommo Pontefice . Tutto ciò da Matteo Paris, 
il cui racconto non oferei io foftenere per veridico 
bbicte. a puntino. Riccardo da San Germano ( 6 ), favio 
Scrittore , la cui Cronica è da dolerli , che finifea 
nel prefente anno , altro non dice , fe non che nel 
mefe di Maggio Federigo cavalcò ai danni de’ Ro- 
mani j e che pofeia alle preghiere de’ Cardinali fi ri- 
tirò 
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tiro dai contorni di Roma ; ed aver egli nello lidio j R ' * 
mefe rimeffò in libertà il Cardinale Velcovo di Pa- v.i;». 
leprina , il quale andò ad unirli con gli altri Cardi- **‘* ,H * 
nali in Anagni . E’ confiderabile , che efli Cardinali 
non in Roma , ma in Anagni , fi minarono per far 
l’elezion del Papa : fegno , che in Roma non dovea- 
no godere la libertà neceflaria . E certo l* Imperado- 
re non difturbò punto la loro unione in Anagni. Ora 
finalmente (<i) nel di 24. di Giugno, fella di San Gio- , tl „ 
vanni Battilla , opure nel di 26, come ha il Conti- 
nuatore di CafFaro (6) con altri , concorfero i loro 
voti nella perfona di Sinibaldo Cardinale di San Lo- - 

renzo in Lucina , di nazion Genovefe , della nobil 
famiglia de’ Conti di Lavagna , o fia de’Ficfchi , il 
quale aflunfe il nome d’ Innocenzo IV. Scrivono (r), * i KM a. 
che fi fece dai Baroni della Corte dell’ Imperadorc u- 1 **' 
gran fella per tal* elezione , fapendo che fra il loro Filma. 
Signore , e il nuovo Eletto palfava molta amicizia ; 
ma che Federigo fe nerattrillò con dire , ch’egli avea 
perduto un’ amico Cardinale , ed acquifiato un Papa 
nemico . Narra Matteo Paris (d) , che elfo Impera- ^ 
dorè mife delle guardie per terra e per mare, ac- 
ciocché non paflaflTero nel Regno le lettere colla_> 
nuova dell’ eialtazione d’ -Innocenzo . Più fede è do- 
vuta a Riccardo da San Germano Italiano , da cui 
Tappiamo, che llando Federigo in Melfi , all’ avvifo 
del creato Pontefice (e) , ubique perUegnum laude s (K) *^ # ** 
juj/ìt Domino decantari , cioè dapertutto ne fece can- 
tare il Te Deum . Inoltre non tardò molto a fpedire 
«d Anagni al Papa 1 ’ Arcivefcovo di Palermo , Pie- 
tro dalle Vigne , e Maftro Taddeo da SefTa a congra- 
tularli , e a trattare prò bonopacis . quo benigne 
fatis receptifunt , & benignum ad Trincipcm retu - 
. lerunt refponfum. La letterada lui fcritta fi legge negli 
Annali Ecdefiaftici , e in efla nulla fi parla dell’ Ar- 
ci yefcovo di Palermo . E da un’ altra del Papa fi 
fcorge , che quelli Ambalciatori non furono già am- 
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nielli ali’ udienza del Pontefice : del che fece dipoi 
querela eflò Federigo . Nel Mefed’ Agofto lègreta- 
*«» *»« mcntc fpedito un buon corpo di Romani a Viterbo , 
quella Città ritornò all’ubbidienza del Romano Pon- 
tefice . Entro v* era la guarnigione Imperiale fotto 
il comando del Conte Simone di Chieti , il quale con 
tutti i Tuoi fu attediato nella Fortezza . Benché il Pa- 
pa avelie ricuperata una Città , che era fua , pure 
fe l’ ebbe a male Federigo , ftante T edere Hata fatta 
cotal novità , mentre durava la tregua , e fi tratta* 
va di pace . Il perchè raunato un copiofo efercito , 
nel Mcfe di Settembre perfonalmente fi portò fotto 
Viterbo , c vi mifc 1’ attedio , sforzandoli colle mi- 
nacele , e colle macchine militari , di vincere la co- 
llanza dei difenfori . Chiaritoli , che nulla v’era da 
fperare , e tanto più perchè gli furono bruciate le_» 
macchine , fi contentò di riaver libero il Conte Si- 
mone co’ fuoi, e ritirolfi in Tofcana a GrofTeto . Mat- 
teo Paris fcrive , che il Conte Simone colla fua bri- 
gata fu condotto prigioniere a Roma . Più è da cre- 
dere in ciò a Riccardo da S. Germano > che a lui . Sul 
fine d’Ottobre Vapa Innocenzo da Anagni fi trasferì 
a Roma , ricevuto con didimi onori dal Senato, e Po- 
polo Romano. Era capitato alla Corte dell’ Impera- 
dore Raimondo Conte di Tolofa . S’interpofe anth* 
egli per rimettere la buona armonia ; e a quello fine 
andò a Roma nel mefe d’ Ottobre a trovare il Papa , 
trattans inter iffum & Imperatorem bonum Vacis ; 
colle quali parole Riccardo da S. Germano termina 
la Cronica fua . 

Che il novello Pontefice onoratamente defiderafie 
la concordia e la pace , fi raccoglie dalla fpedizione 
da lui fatta a Federigo [anche prima ch’egli inviafse a 
R° ma * fuoi Ambalciatori , fe è vero ciò , che narra 
t“. m. Pi etro da Curbio (<t) ] di tre Nunzi A popolici , cioè 
frinii*. di vietro da Collemezzo Arcivescovo di Roano , di 
Guglielmo già Velcovo di Modena , celebre per le 

fu e 



t 



Digitized by Google 




ANNALI D % ITALIA. « 7 

fue mifltoni in Livonia , e in altri Settentrionali pac- 
fi , e dell’ A bbate di S. Facondo , fpedito in Italia da v^irt 
Ferdinando Re di Cartiglia, per lavorare aII’unione_j 
della Ciiicfa e dc'I’Imperio : i quai tre Soggetti fu- 
rono nell’anno appreflò promoflì al Cardinalato da 
Papa Innocenzo . Pietro da Curbiortranamente cam- 
bia i nomi di quelli Nunzj . Conteneva l’ illruzione 
loro data , che il Pontefice fol’pirava la Pace; che_j 
Federigo rimettclTe in liberti il reftante de’ Pre- 
lati e Laici fatti prigioni nelle Galee; che penfarte 
alla maniera di foddisfare intorno ai punti , per li 
quali era fiato (comunicato ; che anche la Chiefa , fc • 
mai qualche ingiuria averte a lui fatta , era pronta a 
ripararla , efibendofi di rimettere l’cfame di tutto in 
Principi Secolari ed Ecclefiallici ; e finalmente , che 
voleva inchiufi nella Pace tutti gli aderenti alla 
Chiefa Romana . Ciò che precifamcnte rifpondeflè 
Federigo , non è ben chiaro , fe non che da una Let- 
tera del Papa apparifee , ch’egli rnife in campo varie 
querele e doglianze contro del Papa, le quali fi leg- 
gono negli Annali Ecclefiartici , e a tutte faviamente 
rifpofe Papa Innocenzo . In foinnu andarono in falcio 
tutte le fperanze della Pace , e fi tornò a fare prepa- 
ramenti di guerra. Di grandi venazioni ebbe in Ro- 
ma il Pontefice Innocenzo dai Mercatanti Romani, 
che aveano predate al defunto Papa Gregorio /Xfef- 
fanta mila Marche d’argento , e voleano effere fod* 
disfatti . Continuava intanto la guerra nella Marcha 
di Trivigi, o fiadi Venpna . ( 4 ) Ricciardo Conte di *•<;.*,"** 
S. Bonifazio coi Mantovani conquido Gazo , Villa- g;™ - 
pitta , e S- Michele , Cadellade’ Veronefi. Ma Ec- 
colino co’ Padovani , Vicentini , e Veronefi venne_» 
all’afiedio del Cartello di S. Bonifazio , fpettante ad 
erto Conte (£). V’era dentro il di lui figliuolo Leo- kt8U>< , 
nifio fanciullo, nipote dello fìedo Eccelino . S’inter- 
pofero perfone religiofe ed amici comuni per l’accor- 
do, e fu conchiufodi rilafciar quel Cartello ad Ec- 
Tqth. VII. Tarte II. B cc- 
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1 ,88 celino , « che Leonifto con tutti i f’uoi fc ne ufcifle Ii- 
V>*.»» A bero : il che fu efeguito . Fece Eccellilo di molte ca~ 
»•« rezze e regali al giovinetto , che era fuo nipote , c 
lafciollo ire con Scurezza , dove gli piacque . Sotto 
mendicati pretesi in quell’ anno dio Eccelino nel di 
4 .di Giugno nella pubblica Piazza di Padova fece de- 
capitare Bonifazio Conte di Pan ego , nobile Vero- 
nefe di gran riguardo s il che fu di gran dolore , e 
terrore al Popolo Padovano , perfuafo, che il Tiran- 
no avertè levato di vita un’ innocente. Parimente in 
•>*.>«”£* Verona per ordine fuo (a) furono atterrate le cafe e 
faci»**,'' rorri di varj Nobili , ch’egli chiamava traditori ; ed 
alcuni ne fece anche morir ne’ tormenti , prendendo 
con ciò maggior baldanza contro de’Nobili e Plebei. 
Perchè i Bologne!! non ortervarono i patti giurati nel 
precedente anno, col non rilafciare i prigioni di Par- 
«, ekr«. ma(£),anche i Parmigiani ritennero i prigioni Bolo- 
T^r*w.* gnefi , e li ferrarono in uno (leccato di legno, fatto 
p re fp 0 ] c mura della Città, con farli ilare a ciel fere- 
no . Entrò in quell’anno oililmcnte nel territorio di 
Milano (O ^Arrigo, o fia Enzo Re di Sardegna , fi- 
hkmhS gliuolo naturale di Federigo Imperadore , per impe- 
dire , che il Comune di Milano non fabbricali la 
ytjZì. 1 " Motta di Marignano , che era un’alzata di terra fat. 
ta a mano, per fabbricarvi fopra un Cartello. Accam- 
porti in Sairano . Allora con tutte le forze loro ven- 
Kw.™ 1 nero i Milanefi , e il coftrinfero a ritirarli con poca 
gulto , e molta vergogna . In lor foccorfo avea fpe- 
dito il Popolo di Piacenza fecento cavalieri, che flet- 
terò a Lodi vecchio . Per quella cagione Enzo coi 
Pavcfi partito il Po fopra un Ponte fabbricato ad 
Arena , calò addoflo al Piacentino, e vi bruciò mol- 
ti Luoghi . Fiera carcllia affli (Te in quell’ anno la 
Lombardia , di modo che i poveri fi riduiTero a man- 
giar erbe. Innocenzo IF.c irca quelli tempi concedet- 
te a Piacenza il Privilegio dello Studio generale . 
Crebbe ancora in quell'anno il partito della Chiefa , 

per- 
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perchè laCictà di Vercelli (4) per maneggio di Bo- 
nifazio Marchefe di Monferrato, fiaccatoli da Federi- 
go , entrò nella Lega di Lombardia . L 5 eferapio fuo 
fervi ad indurre il Comune di Novara a fare alcret- <1C . 

tanto. Con graffo efercito andarono intanto i Geno- ®»’ 
veli a mettere l’afledio alla tuttavia ribelle Cittì di “*• 
Savona , e cominciarono a tormentarla coi mangani, 
e trabucchi . Si raccomandarono con calde lettere i 
Savonefi al Re Enzo , e fpedironu anche all* Impera* 
dor Federigo ,che fi trovava allora nelle parti di Pi- 
fa , implorando loccorfo . Mife Enzo infieme un’ Ar- 
mata di Pavefi, Aleflandrini , Tortone!!, ed altri 
Popoli , e marciò fino alla Cittì d*Acqui , ma inte- 
fo , che i Genovefi non fo! amen te non moveano pie- 
de , ma ogni di più rinforzavano il loro efercito, non- 
pafsò oltre , e licenziò l’armamento , contuttoché a- 
vefle ordine da Federigo di fare ogni sforzo per foc- 
correre Savona . Anche iPifani ad ilìanza d’elfo Im- 
peradore ufeirono in mare con ottanta Galee , van- 
tandoli di voler fare di molte prodezze. A quello av- 
vifo i Genovefi , lafciato l* afledio di Savona fe ne 
tornarono alla lor Città , per quivi preparare un po- 
tente duolo di Galee da opporre agli sforzi nemici • 

Fecero i Pifani bella moftrada lungi delle lor forze ; 
ma al primo comparir della Flotta Genovefe voltai 
rono le prore , contenti d’aver falvata Savona , 

Anno di C r 1 s t o mccxuv. Indizione 1 1 » 
di Innocenzo IV. Papa 2. 
di Federico II. Imper.idore 35. 

A H maladetta dilcordia . Che 'fiere calamità 
lòffrifle in quelli tempi la Criftianitì per quel- 
la, che bolliva tra l’Imperadore , elaChiefa, non 
Jfi può abbaftanza dire . Orrendi , indicibili fu- 
rono i danni recati dai Tartari domani alla_* 
Polonia , Stiria , Ungheria , ed altre Provin- 
cie Crilliane , fcnza che niun potcfTe mettere 
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1852 freno ail’cmpito c alla barbarie di quegl* infedeli • 
* 0 i^r« A Gravifiìmi altri malanni pati la Criftianità d’ Orien- 
**»•**« te , perchè le fu di nuovo tolta la fanta Città di Ge- 
rufalemme con iftrage d’ infiniti Criftiani . La Città 
d’ Accon , o fia d’ Acri , che dianzi s* era ribellata 
all* Imperador Federigo , cominciò a provar Jefcor- 
rerie de* Maomettani fino alle fue porte . L’ imperio 
de* Latini in Coftantinopoli era già ridotto al verde ; 
e in Lombardia s’andava dilatando 1’ Erefia de’ Pa- 
terini , e credevano le guerre con tutti i lor funefti 
effetti. Per foftenere intanto i fpoi impegni , il Pa- 
pa, con ifpedir Collettori, voleva danari , e non po- 
chi , da tutte le Chicli* delia Criftianità , e bifogna- 
va darne. Più fpietatamente Federigo anch’egli dan- 
nava i Tuoi Popoli, e mafiimamente gli Ecclefiaftt- 
ci con impofte e gravezze continue . Perciò una gran 
mormorazione dapertutto fra i Criftiani s’udiva, 
fpezialmente contro d’ eflò Federigo , il quale in ve- 
ce a’ impiegar le fue forze [ al che era tenuto ] con- 
tro de* nemici del nome Criftiano , le rivolgeva con- 
MjuA trc > Chiefa fua madre . E qui la gente »’ empieva 
ha lab^cca de’fuoi perverfi coflumi : (<0 eh’ egli non 
al'colcava mai Melfa ( e pure uno de’ Tuoi delitti fu 
j* aver forzato dopo la fcomunica i Preti adirla in 
fua prefenza ); che non avea venerazione alcuna per 
le pedone Ecclefiaftiche ; parlava poco fanamente 
della Religion Criftiana; teneva per lue concubine 
donne Saracene , con altri reati , i quali, fe non tut- 
ti, per la maggior parte almeno erano fondati fui 
vero . All* incontro Federigo rigettava la colpa del 
non potere accudire ai bifogni della Criftianità Alila 
Corte di Roma, che gli facea quanta guerra potea , e 
tutto di andava fottraendo all* ubbidienza di lui le 
Città d’ Italia , anfiofa fidamente delia di lui rovina ; 
nè poter egli accorrere altrove coll’ armi , da che 
per la fua andata in Oriente poco era mancato , che 
il Papa non gli avelie occupati tutti i fupi Stati d’ Ita- 
•. lia • 
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lia. Pare nulladimeno , che in quell’ anno venifle 
un buon raegio di faviezza a calmare il di lui turbo- 
lento animo. Menrr' egli era ad Acquapendente, (a) 
.gli (pedi Papa Innocenzo IV, Ottone Cardinale Ve- 
scovo di Porto , Tuo amico , per indurlo alla pace . 
Gliel’ aveva anche inviato 1’ anno innanzi , allorché 
egli facea 1* afledio di Viterbo . Federigo moftrando 
pur voglia d’accordo» inviò anch’egli a Roma il 
Conte di Tolofa , Tietro dalle Vigne, e Taddeodi 
Sella con plenipotenza per Io lcfpirato da tutti ag- 

f 'iuftamento colla Chiefa . Matteo Paris (i) rapporta 
'intero atto di tutto quello , eh’ egli accordava , si 
per la foddisfàzion della Chiefa , come pel perdono 
e per le ficurczzc da darli a tutte le Città aderenti al 
Papa, e per la rellituzion degli Stati della Chiefa. 
Si metteva già per fatta la pace , perchè nel Giove- 
dì Tanto nella Piazza del Laterano i Tuoi Ambafciato- 
ri giurarono aliapcefenza del Papa , de’ Cardinali , 
di Baldovino Imperador di Collantinopoli, venuto a_» 
Roma, e di tutto il Senato e Popolo Romano, i ca- 
pitoli del fuddetto accordo . Ma che ? partiti gli Am- 
bafeiatori , irforfe Cubito un puntiglio . Voleva il 
Papa , eh’ egli reftituiflè follo le Città della Chiefa , 
e defle la libertà ai prigioni: il che fatto , ricevereb- 
be l’aflbluzion dalla fcomunica . Pretendeva all’ in- 
contro Federigo II, che doveflfe precedere I’aflòluzio- 
re ; nè volendo Roma accordar quello punto , ecco 
lo fpirito della fuperbia invadere di nuovo il cuor di 
x Federigo , e farlo recedere dal già conchiufo accor- 
do . Studiolfi eg.i di guadagnar fotto mano il Ponte. 
®6cc, con ricercare una di lui nipote per moglie del 
^ Corrado fuo figlio ^c) ; ma Innocenzo che pre- 
r feriva al fuo proprio onore e vantaggio quel della 
Chiefa , moltrò di non deprezzare 1’ offerta ,. ma fi 
tenne forte in iòllencre gl* interelfi del Pontificato , 
e in guardarli dagl’impegni, e dalle inlìdie d’un’ 
(mpcradore , di cui la fpcrienza troppo avtsu* 
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moftrato quanto poco fi dovea fidare . 

I,,* Eflendo ridotto a si fcarfo numero il Collegio de’ 
*»«.>«« Cardinali , Tap a Innocenzo ne creò dodici nel Sab- 
bato fra l’ Ottava della Pentccofte . Pofcia nel di 7. 
di Giugno ufcito da Roma andò a Civita Caftcllana , 
e di là a Sutri. Non fi vedeva egli ficuro nè in Ro- 
ma , nè fuor di Roma , perchè la maggior parte del- 
le Città della Chiefa erano occupate da Federigo; ed 
avea che fare con un nemico , le cui arti, e il cui cat- 
tivo umore davano da fofpettare o temere a tutti . 
Conofceva inoltre , che fenza eflere in paefe di li- 
bertà , non fi potrebbe mai domare l’alterigia di Fé- 
derrgo. Per quello fpedl fegretamente a Genova (<0 
■«"ioli!, un Frate Minore ad Obizzo del Fiefco fuo fratello, e 
a Filippo yisdomino da Piacenza Podeftì di quella 
Città , rapprcfentando loro i pericoli , ne’ quali fi 
trovava, e pregandoli di venire a prenderlo con_» 
una fquadra di Galee . Ne armarono follo i Genove - 
fi ventidue , oltre ad altri Legni , e fopra d’ erte 
imbarcatoli lo flelTo Poddlà con ^Alberto, Jacopo, 
zàVgo nipoti del medefimo Papa , nel di 27. di 
Giugno arrivò a Civita Vecchia . Fattolo tollo fa- 
pere al Pontefice , egli nella notte fcguente con po- 
chi familiari , confapevoli della fua intenzione , fa- 
lito a cavallo, per difaftrofe ftrade e per bofchi , 
fìcondulTe fano e falvo a Civita Vecchia nel dì fe- 
guente ; e pofcia nella Fella de’ Santi Pietro e Paolo 
entrato in nave col folo Cardinal Guglielmo fuo ni- 
pote , ed altri pochi di fua famiglia , fece fciogliere 
le vele al vento , e nel di 7. di Luglio felicemente 
pervenne a Genova , dove con incredibil fella e ma- 
gnificenza d’ apparato fu accolto da’ Tuoi nazionali . 
Gli altri Cardinali , a riferva di quattro , il feguita- 
rono per terra , e andarono ad affettarlo a Sufa . 

y Udita quella inafpettata partenza del Papa Federigo, 
che foggiornava allora in Pifa , rimafe ellatico; e_> 
feorgendo bene , dove andava a parare la determi- 
na- 
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tiazion dei Pontefice , allora fu , che fpedl di nuovo = ==s 
i! Conte di Tolofacon Lettere , nelle quali fi mara- *,,.,*„* 
vigliava forte della rifoluzione da lui prefa, con efi- 
birfi nondimeno prontiffimo a far quarto egli voleva. 

Il Conte andato a Savona , di là lignificò il tutto a 
Papa Innocenzo ; ma fenza frutto , perchè il Ponte- 
fice, tante volte delufo dalle promefle e parole di Fe- 
derigo , volle continuar il fuo viaggio alla volta di 
Lione , dove avea già determinato di fermarli . In- 
fermatoli il Pontefice in Genova,appetn alquanto fi 
riebbe , che ne pure giurandoli ficuro nella Patria, 
dove ftavano i Mafcherati fazionari dell’ Imperadure, ^ . 
fattoli portare in letto, pafsò a Varragine (rf) , ed indi 
a Stella , dove Manfredi Marchefc del Carretto l’ac- 
colfecon una copiofa mano d’armati per maggior fua ■**•*»«#«•. 
Scurezza , perchè non mancavano infidie e nemici in 
quelle parti.Cadde quivi di nuovo malato, e fi dubitò 
di fua vita ; migliorato , e feortato dal Alarchcfe di 
Monferrato arrivò ad Alti nel dì 6 . di Novembre, c 
vi trovò le porte chiufe , perchè quel Popolo tene- 
va per l’Imperadore^na non pafsò molto, che venne» 
ro a dimandargli perdono di quell* ingiuria . Giunto 
nel dì 12. del fuddetto Mele a Sti/a , ebbe la confola- 1 
2Ìone di trovar otto Cardinali , che quivi l’afpetta- 
vano ; e con elfi non fenza gravi incomodi valicate.^ 

J’Alpi , felicemente nel dì 2. di Decembre giunfe a 
L ione, ricevuto onorevolmente da quelPopolo.!n efi* 
faCittà piantò la fuaCorte,a!la quale cominciò a con- 
correre un’ infinità di gente da tutte le parti. Pieno 
intanto di rabbia Federigo fece chiudere i palli , af- 
finchè non paflaflèro uomini , e danari dall’ Italia in 
Francia : il che fervi a maggiormente /ereditarlo , 
qual manifello perfecutor della Chiefa . Scrive Mat- h Jul , 
teo Paris (ò)una particolarità, della cui verità fi può 4 ** L 
fòrte dubitare * Cioè , che per li maneggi del Papa, 
de’Milanefi ,e d’altri Italiani , e Tedelèhi , fu pro- 
pello in Germania d’ eleggere in Re il Langravio di 

B 4 Tu- 
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C ‘ L: - 1 Turingia. Penetratali quella mena da Federigo;oc* 
coltamente lì trasferì egli in Germania, ed abboo 
Aano 1144 cato fj con e (f 0 Langravio , c regalatolo ben bene , il 
fece tutto fuo , e poi fegretamente fe ne ritornò in 
Italia. Lo creda chi vuole. Di ciò riparleremo an- 
che nell’anno feguente .Certo bensì è , che fi fiacca- 
rono in quell’anno da eifo Federigo le Città d’Arti , e 
di AldTandria , ed altri Luoghi , con aderire alla Lc- 
ga’di Lombardia, tutta impegnata a favorire il Papa. 
Nel partaggio ancora che fece Papa Innocenzo per gli 
Stati di Amedeo Conte di Javoja , tirò nel fuo parti- 
to quel Principe, con dargli in moglie unafua nipote, 
e concedergli in dote le Cartella di Rivoli , e di Vi- 
gliana colla Valle di Sufa, che erano del Vedovato 
di Torino , e dichiararlo fuo Vicario l’opra tutta la 
* t. jiw- L ombardia . Cosi fcrive l’Autore Anonimo f'egli 
■-“T Annali Milanert (4), 'con cui va concorde Galvano 
n», “riT Fiamma (&). Tutto ciò nondimeno merita efame, da 
iiiMu'r! che ilGuichenone(c)non riconofce,che quello Prin- 
TÌ«Tr r# ' C 'P C prenderti; in moglie alcuna nipote deiPapa.For- 
feglifu folamente promefla,ed altro non ne feguì di- 
poi.O pure lì parla di Tommafo Conte di Savoja, che 
poi nel 1251. fposò veramente una nipote d’ eflò 
Papa . Intanto noi fappiamo di certo , che Papa In- 
nocenzo pafsò molto tranquillamente nell’ anno pre- 
fente per la Moriena, e per altri patii del Conte di 
Savoia : il che ci porge fufficiente indizio dell’ efler 
egli entrato nel partito del Papa . Ciò non conobbe 
ilGuichenon, il quale appoggiandoli in gran copia 
ai racconti degli Storici moderni , non può fovente 
appagar in tutto l’animo dei Lettori , defiderofi di 
più fodi fondamenti. Riufcì in queft’annno a [cciar - 
Conte di S. Bonifazio , ad /Szzo VII Marchefit 
“*iir 5 a.* > e a! Popolo di Mantova (d) , dopo lungo af- 

fedio, di prendere e dirupare il Cartello d’ Oiliglia , 
tur? iiVu t che era de’ Veronefi , Cartello riguardevole, perchè 
munito di belle e forti mura , di alte torri , e grandi 

forte , 
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folle , c difefo da un Iato dal Po . Fece varj tentati- — 
vi Eccettuo da Romano per diflurbar quell’adedio, o E v „” lt . A 
per foccorrere quella Terra ; ma non potè impedirne *■“** 
la perdita e rovina . 

Anno di Cr uro mccxlv. Indizione ih. 
d’ Innocenzo IV. Papa 3. 
di Federigo II. Imperadore 2 6» 



D imorando in Lione Innocenzo fommo Pontefi* 
ce, avea nel Natale dell’ anno precedente inti- 
mato il Concilio Generale da tenerli in ella Città nel- 
la Fella di San Giovanni Battilla dell’ anno prefente ^ * 
(<0 : al qual fine fpedl le Lettere d’ invito per tutta 
laCriflianità , con aver citato l’ Imperador Federi - 
go a comparirvi o in perfona , o per mezzo de’ fuoi 
Procuratori . Arrivò pofcia a Lione il Patriarca d* 
Antiochia, inviato da eflo Federigo con altri fuoi 
Ufiziali , inoltrando premura di ripigliare il trattato 
di Pace. I Documenti prodotti dal Rinaldi (A) ci 
allieti rano , che Innocenzo 1F,’ con animo paterno 
condifeefe .purché Federigo prima del Concilio re? 
llituifie la libertà ai prigionieri , e rendelfe le Terre 
della Chicfa , e fi facefiè cómpromeflò nel Papa lledo 
per le differenze dei Lombardi con eflo Imperadore . 
Tornoflène il Patriarca a Federigo per informarlo 
del negoziato . Ma bifogna ben dire , che quello 
Principe folle invaiato da una cieca alterigia , e eoa 
una lirana politica conducefle i proprj affari . Niun* 
rilpofta fu data al Papa , e fi giunfe finalmente lenza 
conclufione alcuna al General Concilio di Lione , le 



non che egli prima fpedì colà PArcivefcovo di Palerà 
mo , e Taddeo da Seda fuo Avvocato , acciocché lo- 



llenedero le ragioni lue . Che v J inviade anche Vie - 

tro dalle Figne , lo fcrive Rolandino (c) , da cui pa- *** |,&,r ‘ 

rimente intendiamo, che fui fine di Maggio edo Im- 



pcradore venne a Verona , ed ivi tenne un gran par- 

Umen- 
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— lamento , al quale intervennero l’ Imperador di Co* 
t ¥o 'i rtantirtopoli , il Duca d’ Aurtria , e i Duchi di Carin" 
*"• * M * tia e Moravia . Dopo molti ragionamenti e coniulti 
continuati per più di , niuna rilbluzione fu prtla, fe 
non che Federigo mollrando intenzione di trovarli 
. perfonalmcrte al Concilio di Lione , con quella ap- 
parenza ardo fino in Piemonte . Nelle prime Seflìo- 
ni del Concilio , comprilo di più di cento quaranta 
tra Patriarchi , Arcivefcovi , e Vedovi , furono 
proporti dal Papa i reati di Federigo ; nè mancò 7 ad - 
dco da Serta di addurre per quanto leppe le giuftifi- 
cazioni del Aio Padrone , rifpondtndo a capo per 
capo . Il Vefcovo di Carinola , o pur di Catania, co- 
■* r nic ^ a Cronica di Cefena (<t) , e un’ Arcivescovo 
Spagnuolo , fecero un’ ampio racconto dei cortumi , 
c della vita di Federigo , conchiudendo , ch’egli era 
un’Eretico , un’ Epicureo , un’ Ateirta : al che Tad* 
deo rifpofe con forza , pretendendole tutte calun- 
t umb. nie(&); e inoltre chiefe una dilazione per I’ avvifo 
«»* r i! H ii’ pervenutogli , che l’ Imperadore intendeva di veni- 
re in perfonaal Concilio per giullificarfi;o pure per- 
chè il medefimo Taddeo fi lufingava di farlo venire . 
Si ftcntò ad ottenere dal Papa la dilazion di due fet- 
timane ; ma Federigo non comparve mai , forfè cre- 
dendo l’andata Aia, o pericolofa alla Aia dignità , o 
Ai per fi u a , ovvero perchè lo fpirito dell’ umiliazio- 
ne non era mai entrato , nè fapeva entrare in quel 
cuore . Non imitò già egli l’avolo fuo Federigo, per- 
chè non albergava in lui quella Religione,nè quelfen- 
no, che l’altro moftrò . Perciò nel dì 17. di Luglio 
Taf a Innocenzo ( c ) nel Concilio , dopo aver premef- 
,toir c.».ri * delitti Principali di Federigo , profferì la lenten- 
za di fcomunica contro di lui , c il dichiarò decadu- 
ti. r.iuii«« t0 dall’ Imperio , e da tutti i Regni , con artolvere 
i fudditi dal giuramento di fedeltà . Taddeo da Serta 
qon gli altri Proccuratori Tuoi compagni , che già 
avea proteftato contro di tal demenza , ed appellato 

al 
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al futuro C ordito , fe n’ ardo follo a portar la nuova 
a Federigo , il quale, fecondo Matteo Paris .fremer- E Vo £.„ A 
do di fdegno e di rabbia , feoppiò in alcune ridicolo- *“-•'*«* 
fe parate ; c dopo non molto fcriffe dapertutto atro- 
ci e velenofe lettere contro del Papa , le quali mag- 
giormente fervirono a fargli perdere il concetto di 
vero Criftiano . Rivolfe pofeia il fuo fdegno contro 
de’ Milancfi , perchè informato , qualmente il Pon- 
tefice movea tutte le ruote in Germania , per far c- 
leggere un nuovo Re , e già convenivano i voti di 
molti di que’ Principi , disguftati di Federigo , nella 
perfonadi irrigo Langravio di Turingia , leppc an- 
cora , che elfi Milancfi con gli altri della Lega di 
Lombardia aveano fpedito i lor Deputati ad animar 
quel Principe a prendere la Corona , colla promefla 
di affifterlo con tutte le loro forze . 

Venuto dunque da Torino l’ Imperadore a Pavia, 
ufcì in campagna contro d’effi Milanefi , e da un’al- 
tra parte li fece affalire anche dal Re Emo fuo figli- 
uolo. Se vogliam preftar fede a Matteo Paris , fuc- 
cedette una fiera , e fanguinofa battaglia fra l’armata 
d* Enzo , c quella de’ Milanefi , e dall’una , e dall’al- 
tra parte peri innumerabil gente , colla-peggio non- 
dimeno de’ fecondi » Non la raccontano cosi gli Sto- 
rici di Milano ( a ) ; e fi può credere , che favolofofia 
in parte ciò , che narra ilfuddetto Storico Tnglefe. 
Secondo i Milanefi , molTe Federigo l’efercitoda Pa- 
via ; ed entrato nel territorio di Milano , diftrufTe il 
Moniftero di Morimondo . Nel di ai. d’ Ottobre fi 
accampò ad Abbiate filila riva del Ticino, volendo 
pur pafTare quel fiume ; ma venutagli incontro full’ 
oppolla riva l’armata de’Milantfi, quivi dettero per 
Ventun giorno i campi nemici ferza alcuna azione . 

Tentò eziandio Federigo di pafTare il Ticinello aBuf- 
falora ; ma ^lie l’impedirono i Milanefi, co’quali era 
Gregorio da Montclungo Legato Pontificio. Lo ftef» 
io gli avvenne a Cafteno . In quello mentre con al- 
tro 
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— tro efcrcito, cioè coi Fergamafchi e Creirtonefi il R© 
Enzo pafsò all’ improvvifo il fiume Adda vicino* 
Aon* ■>. i Cafiano , ed arrivò a Gorgonzuola . Accorfero a_>» 
quella parte due delle Porte di Milano fiotto il co- 
mando di Simone da Locamo, e vennero alle mani 
col Re Enzo , nè (blamente sbaragliarono il di lui E- 
fercito, ma fecero anche lui prigione , benché il fud- 
detto Simone , dopo averne ricavato il giuramento 
di non mai più entrare nel dirtretto Milanefe , il ri- 
metterti: in libertà . Perciò Federigo lì ritirò a Pa- 
via , e andoflene poi a partare il verno in Toficana a 
Grofleto . Avrei creduta mifchiata qualche favola 
in quell ’ultimo racconto , fie l’antica Cronica di R eg- 
gio non me ne avelie accertato colle fegcenti paro- 
^ m« le (a): Enzus Imperatori! filius fupra Taleatatn <sfd- 
due cum Reginis , Crcmoncnfibus , & Tarmenfibus 
■«Ti iaiwl hit . Et ceperunt Gorgunzolam , ad cujus ajfedium 
, captusfuit I{ex , & recuperatus per Topulum B^egi- 
num & Parmcnfem . Afcoltiamo ora il Continuato- 
•fc Amitì. rediCaffaro, Autore allora vivente (&). Narra_» 
egli , che Federigo nella Primavera venuto da Pifia 
a Parma ; andò pofcia a Verona ,e fipedl un gagliar- 
do efercito contro de’ Piacentini , nel territorio de’ 
quali fi fermò più d’un mele , dando il guaflo daper- 
tutto , fenza che quel Popolo fi movelTe punto dalla 
fedeltà verfio laChiefia. Fingendo pofcia di voler 
palfiare al Concilio di Lione , venne a Cremona , e a 
Pavia , e di là ad Alertandria . Gli portarono gli A- 
leflandrini le chiavi della Città , egli fottopofero 
tutte le loro Cartella . Di là pafsò a Tortona: del 
che ingelofiti i Genovdi inviarono torto delle buone 
guarnigioni alle lor Cartella di Cavi , Palodi , e Ot- 
taggio di quà dall’ A pennino . Andarono ad incon- 
trar Federigo i Marchefi di Monferrato , di Ccva, e 
del Caretto , con ritirarli dalla Lega di Lombardia, 

« c f ar ] e gj con l u j . Galvano Fiamma aggiugne (c) , 
avere altrettanto fatto il Conte di Savoja . Nel mefe 

po- 
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pofcìadi Ottobre con potente efercito ufcì ai danni 
de’Milanefi; i quali con grandi forze il fermarono 
virilmente al Ticinello , nè il lafciarono mai palTare . 

In ajuto duelli Milanesi il Comune di Genova inviò 
cinquecento balenieri . Perciò veggendo Federigo 
inutili ifuoi sforzi , nel di 12. di Novembre conge- 
dò l’armata, e fe n’andò aGroffeto. 

Di niuna confidcrabde e fanguinofa battaglia in ef- 
li Annali Genovefi, e in altri , fi truova menzione, 
e però dovette la fopradctta effere cola di p$co mo- 
mento . Abbiamo dalla Cronica Piacentina fa) , che 

il Comune di Piacenza fpedl ducento cavalieri in » 

foccorfo de’ Milane!! al Ticinello , e che entratoli 
Re Enzo coi Cremonefi ed altri Popoli fui Piacenti- 
no , arrivò fin preffo alla Città , e bruciò lo Spedale 
di Santo Spirito , e portò via la campana di S. Laz- 
zaro . In quell’anno ancora dalla Città di Parma Fe- 
derico fece fcacciarc Bernardo della nobil Cafa de’ 

Rolli , perchè parente del Papa , con diftrugger an- 
che le di lui cafe . In tal congiuntura ( 6 ) ufeirono rirm.nl. 
parimente di Parma le nobili Famiglie de’ Lupi, e T "~ * 
de’ Correggiefchi , perchè erano di fazione Guelfa , 
ed imparentati anch’elfi colla Cafa de’ Conti Fielchi. 
Impadronilfi in quell’anno (c) Eccelino da Romano 
delle Cartella di Anoale,e di Meftre,e vi fece fabbri- 
car dei Gironi,fpezie di Fortezze u fitte in que’ tem- 
pi . Letolfe ai Trivifani , a’ quali ancora fui finire 
dell’anno fu occupato Caftelfranco da Guglielmo da 
Campo S. Pietro . Anche dalla Città di Reggio (d), 
per ordine del Re Enzo , furono cacciati c banditi i 
Roberti , quei da Fogliano , i Lupifini , i Bonifazj , 
quei da Palude , ed altri di fazione Guelfa , infieme 
coi Parmigiani , che s’erano ritirati in quella Città . 
Vedremo , che anche Tommafo da Fogliano Reggia- 
no era nipote di Papa Innocenzo ty. Aggiungono gli 
Annali vecchi di Modena (/),che in Reggio ne’ pri- 
mi giorni dell’ anno vennero all’armi i Quelfi e Gi- 

bel- 
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■s 55 bellini ; e che nel di 3. di Luglio fi tornò a combat- 
E *»T« A tcrc » ma entrato Simone de’ Manfredi , e Marione 
de’ Bonici con gran gente , ed uniti col Popolo , ne 
cacciarono fuori liberti, e gli altri Guelfi. Pari- 
mente da Verona furono forzati ad ufcire quei, che 
vi rclla vano di fazione Guelfa , e quelli fi ricovera- 
rono a Bologna . In effi An nali finalmente fi legge , 
che anche la Città di Firenze fi mode a rumore , e 
toccò ai Guelfi di abbandonar la Patria , tutto per o- 
( pera e maneggio di Federigo. Secondo Ricordano 
Malafpina (4) , quella novità di Firenze pare fucce- 
». . IH h duta fidamente nell’ anno 1 248. Tolomeo da Lucca 
( 4 ) di ciò parla all’anno 1247, e va con lui d’accordo 
la Cronica di Siena (c) . Ma è da preferire Ricorda- 
no ,del cui parere fono ancora altre Storie . L’Am- 
mirato differire fino al ia49.1’ufcita de’ Guelfi da 
4 quella Città . 

Anno di Cristo mccxlvi. Indizione iv. 
d’ Innocenzo IV. Papa 4. 
di Federigo II. Imperadore 27. 

D I gran maneggi avea già fatto il Pontefice In- 
nocenzo coi Principi della Germania , affinchè 
fi venifle all’elezione d’un nuovo Re : fenza nè pure 
avere riguardo a Corrado figliuolo di Federigo , che 
non era nè fcomunicato nè depollo . Alieni da que- 
lla rifoluzione eflendofi trovati il Re di Boemia , i 
jai juru Duchi di Baviera ,SalTonia , Brunsvich , e Braban- 
* te , e i Marchefi di Misnia e di Brandeburgo : (d) ne 
ficriffeloro il Papa Lettere efficaci. Tanto innanzi 
andò l’affare , che finalmente fu eletto Re irrigo 
Langravio di Turingia dagli Arci vefeovi di Magonza, 
di Colonia , e di Treveri , e da alcuni altri Principi 
(0 : nuova che fommamente rallegrò il Papa per la 
i.fcìu*»., C on C eputa fperanza, che col braccio di quello Prin- 
cipe egli fichi anterebbe Federigo , e tutta lu fua Ca- 
la. 
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fa. Mandò Filippo Vefcovo di Ferrara per fuo Le- 
gato in Germania con un buon rinforzo di danari al 
Re novello , e con ordine di forzar tutti gli Eccle- ***° «*«* 
fiailici a riconofcerlo per tale . Scrifle parimente ai 
Principi Secolari , pregandoli , ed efortandoli a far 
lo fteflò , con difpenfar loro per quello 1* Indulgen- 
za plenaria di tutti i loro peccati. Volle inoltre , che 
i foldati del nuovo Re prendeflero la Croce , e go- 
defTcro di tutte le Indulgenze ed Immunità , come fc 
andalTero a militare contro ai Turchi, e agli altri In- 
fedeli : il che fervi di cattivo efempio perii tempi 
fufTeguenti,con vederli la Religione fervire alla Po- 
litica . Intanto il Re Corrado , figliuolo di Federigo , 
alla cui rovina ancora tendeva tutta quella novità , 
raunato un forte efercito , marciò alla volta di Fran- n v 
coforte , per difturbar la Dieta, che ivi dovea tene- %K . 
re il Langravio (ai . Venuto alle mani coll’ armata •» 
del nemico Re , ne rellò totalmente disfatto , di 
maniera che fi giudicava come ridotto a fuggirfene 
in Italia , fe il Duca di Baviera non avefie imbraccia- 
to Io feudo per lui . Furono creati nello fteflò tempo 
dal Pontefice due Cardinali Legati,acciocchè faceife- 
ro un’ armata , e commovefiero la Puglia e Sicilia — » 
contro di Federigo (è) . E perciocché occorrevano *■' /£*£{: 
di grandi fpelè per foftenere si ftrepitofi impegni , a " kt ' 
s’ impofero alle Chiefe di Francia , Italia , Inghil- 
terra , e d’ altri paefi , non poche gravezze , per 
cagion delle quali ufeirono poi molte doglianze de- ^ Hia< 
gl’Inglefi, riferite da Matteo Paris (c) , effondo *»ii> . 
ben probabile , che anche gli Ecclefiaftici degli altri 
paefi fi lamentaflTero forte , che il loro danaro aveffe 
da fervire in ufo tale. Infatti fi cominciarono varie 
congiuric contro di Federigo nella Puglia. Ne erano 
Autori Teobaldo Fratte efco,Tandolfo Riccardo, la Cafa 
de’ Conti di S. Severino, ed altri non pochi Baroni . 

Per attellato del Continuatore di Caffaro(d),la voi e- 
vano anche contro (a vita d’ elfo Imperadore . Fu 

in 



r* 



Digitized by Google 




ìi ^.ANNALI D’ITALI A. 

in quelli tempi , o pure molto più tardi , come al- 
B Yft * ;trt A tri vogliono, i quali fembrano più veritieri , che 
anche Tietro dalle Pigne , gran Cancelliere di Fede- 
rigo , efuo favorito in addietro cadde dalla fua gra- 
zia. Chi fcrirte , perchè trovato , che a vede parte 
nelle fuddette congiure ; chi, perchè nel Concilio di 
Lione non articolane parola in favore del fuo padrone; 
chi, perchè Tavelle voluto avvelenare : del che fu 
convinto . Dei fegreti de* Principi ognun vuol di- 
re la fua . Quel che è certo , Federigo il fece abba- 
cinare , lo fpogiiò di tutti i fuoi beni , e confinolio 
in una prig'onc , dove dicono , che da 11 a tre anni 
egli fteffo difpcrato con dar della teda nel muro fi 
abbreviò le miferie , e infieme la vita . Abbiamo 
da Matteo Paris , che trovandoli Federigo attediato 
da tanti turbini da tutte le parti , ricorfe al Tanto Re 
di Francia Lodovico IX, acciocché s’ interponeffe col 
Papa per la concordia , con efibirfi vii pattare in Ter- 
ra fanta colle fue forze ,per ricuperare quel Regno, 
e quivi terminare i fuoi giorni , purché foffe rimed- 
iò in grazia della Chiefa . Lodovico , perchè avea 
già prefa la Croce , vogliofo d’ impiegar le fue armi 
in Oriente in prò della Criftianità , parendogli que- 
lla un’ offerta di fommo rilievo, per poter unita- 
mente con Federigo promuovere gl’ intereffì di Ter- 
ra fanta , e perchè conofceva , che , durante la di- 
feordia fra la Chiefa e P Imperio , nulla di bene po- 
tea fperare in Oriente! cercò di abboccarli col forn- 
aio Pontefice, e l’abboccamento fegui nel Moni- 
fiero di Clugnì . Per quanto fi affaticane il Re a far 
guflare al Papa quella propofizione , nulla potè mai 
ottenere , perfiffendo Innocenzo IF in dire , che non 
fi dovea più fidar di Federigo , Principe tante volte 
provato mancator di parola , Poco aggufiato fe ne 
tornò il Re Lodovico alla fua reGdenza . Del fuo ar- 
dore per quella pace ne fiamo anche accurati dal Ri- 
naldi Annalilh Pontificio . 

01 - 
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■ Oltre a ciò, per dar animo ai ribelli di Puglia, fi fece rr3E - 
coirer voce, eh c Federigo era morto inToficanaimaFe- 
derigo accorfo colà. d' Ili pò non fidamente quella dice- 
ria , ma eziandio i follevati colla prigionia di alcuni ; 
contro de’ quali pofeia , e contro de’ parenti , e in 
fine contro chiunque fu o provato ,o fofpetto com- 
plice , egli pofeia con atroci (fimi tormenti infierì . In 
unafua Lettera, fcritta al Re d’Inghilterra nel dì 15 
d’ Aprile del prefente anno , parla egli de’ congiura- 
ti depredi ,con aggiugnere (4) , che nel dì ukimo di y. 
Marzo e (Tendo venuto il Cardinal lanieri col popolo 
di Perugia , e d’ Affili per aflalire Marino da Ebolo , 

Tuo Capitano , nel Ducato di Spoleti , quelli gli avea 
data una rotta , e che oltre agli uccili, da cinque mi- 
la n’erano re flati prigioni. C’è licenza di credere 
molto meno . Negli Annali vecchi di Modena (Z>) fi 
leggono quelle parole : Eoiem anno 1246. Ternani 
confimi fuerunta Federico Imperatore . Da una Let- 
tera poi di Guglielmo da Ocra abbiamo , che Federi- 
go fece in quell’anno pace coi Romani e Veneziani . 

Niuna menzione di ciò s’ha dalla Cronica del Dando- 
lo (c) , da cui bensì Tappiamo, che circa quelli tem- tT n 
pi tornò fiotto la fignoriadi Venezia la Città di Zara. •'*»“«» 
Non parlano le Croniche di fatto alcuno riguarde- 
vole accaduto in quell'anno in Lombardia. Ricavali 
fidamente da quelle di Piacenza (d) , che il Re Enzo 
venne colle genti di Parma e Cremona fui Piacenti- 
no ad illanza di liberto daFontana, che gli avea pror 
meflò di dargli la Città. Seguì ancora un conflitto fra 
lui e i Piacentini. Colle mani vote fe ne tornò il 
Re £«20 a Cremona . In Parma (e) i Minillri dell’ 
Jmperadore occuparono il Palazzo e laTorre del Ve- 
ficovo , e tutte le rendite del Veficovato , con impor- 
re eziandia delle graviffime taglie , e contribuzioni a 
tutti i beni delle Chiefe : mellierc nello Itefiò tempo 
praticato da Federigo in Puglia , e negli altri paci! 
polli fiotto il fiuo giogo . 0 bizzo , e Corrado Marche- 
7 om. VII. Tart. II. G Ma- 
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sa Malafpùu fi dichiararono in quell'anno per la Lega 
di Lombardia (4) ; ma fecondo J’ ufo dc’Marchefi di 
amo .:*» q Ue lle parti , Corrado da lì a non molto tornò ad ab- 
bracciar il partito di i r ei/cr/g0.Profperarono in quell* 
'/.a *<*c" anno gli affari di Eccclino da Romano (6), colPefi'ere 
ViV. ««•!*«. venuti alle fue mani Caflelfranco , Tri ville > e Cam- 
P ret0 » Cartella de’Trivifani . Ebbe anche per forza 
il Cartello di Muffolento . Colini in Verona fece mo- 
rire i Nobili da Lendenara , e molti altri in Padova 
< a» P cr fofpetti di congiura , che li dicea tramata contro 
iVm“rn- di lui . Negli Annali Vcroncfi («0 , i quali in quelli 
io» ubo. tem pj f] truovano mancanti e confufi , vien riferita 
una battaglia , accaduta di là dal Mincio fra Eccellilo 
e i Veronefi dall’ima parte, e il Conte Ricciardo da 
San Bonifazio co’ Mantovani e fuorufeiti Veronefi, 
ed Azzo VII Marchcfc d’ Pile co’ Ferrarefi dall’ al- 
tra . Niuno rertò vincitore , ma molti furono i mor- 
ti e prigioni, c non pochi cavalli pel troppo caldo vi 
rimalero foffocati. A qual'anno appartenga tal com- 
battimento , noi so dire probabilmente all’anno fe- 
guente , come oflervò il Sigonio . 

. Annodi Cristo mccxlvii. Indizione v.' 
d’I nnocenzo IV. Papa ?. 
di Federigo II. Impcradore 28- 

N ON fo io qual fede meriti Matteo Paris in un 
fatto , di cui non apparifee velfigio prelfo 
gii Storici Tedefchi , benché per vero dire , la Ger- 
mania non ha in quelli tempi Storico alcuno , che ci 
dia ficuro lume de’ fuoi avvenimenti. Scrive egli 
adun rt u< -‘ (d) ì thè mentre l’eletto Re Arrigo Lan- 
gravio di Turingiafl difponeva per ricevere folen- 
nementc la Corona Germanica , il Re Corrado figli- 
uolo di Federigo con quindici mila combattenti fi 
mife in aguato , c venuto a battaglia con lui sbara- 
gliò la di lui gente con itlrage di molti (Timi , e pri- 

gio- 
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gionia di molti più , e colla prefa di tutto il te foro ; 
inviatogli dal Papa . Per quello colpo caduto *frri- ^ A 
go in una grave malinconia s’infermò, c diede fine 
a’ Tuoi giorni . Scrive il Sigonio (<0 eh’ egli 
gittacfaucius fugarti arripere coaStus , Ijaud ita mul- mi.i. 
to po/i dolore confeSlus interiit . Avrà egli prefa tal 
notizia da Tricemio (Jb) , o dal Nauclero , che feri- k A(tMlf 
vono ciò fucceduto nelPaflèdio d’Ulma.Gli altri Sto- 
rici dicono , che eflTo Re irrigo mori nel fuo letto 
Crillianamente per difentena . Onnteciarle maill 
faran fatte per tal morte in tempi sì fconvolti , tem- 
pi sì pieni di bugie , di fallì giudizi , e di ltrab >cche- 
voli palfioni , interpretando ognuno a fuo talento i 
naturali avvenimenti delle cofe , come ancora fi do- 
vette fare a* tempi di Papa Gregorio VII. per limili 
avvenimenti . Non fi perdè d’ animo per quello il 
Pontefice Innocenzo, ma fpedito in Germania il Car- 
dinal "Pietro Capoccio nel di 4. d’ Ottobre dell’anno e . # 
prefente(c),fece eleggere Re di Germania Gugliel- ^*,’** L 
mo Conte d’Oilanda, giovane prode e generolo in età 
di circa vent’anni , il qual poi elTendofi colla forza * 
impadronito di Aquisgrana nell’anno fegnente , qui- 
vi nella fella d’Ognifanti fu folennemente coronato Ululili 
da Guglielmo CardinaleVefcovo Sgbinefe . Gli man- 
dò tolto il Papa un rinforzo di trvtita mila njarchc_» 
d’argento , che felicemente arrivò alle di lui mani . 

Ma non ebbe già quella felicità la fpedizione di quat- 
tordici altre mila marche d’argento , che il Papa__» 
ftando tuttavia in Lione avea confegnato ad Otta- 
vi ano Cardinale di Santa Maria in Via lata infieme_> 
con un corpo di foldatelche per foccorfo de’ Milane- 
fi, e degli altri Collegati di Lombardia . Il Conti- 
nuatore di Calfaro feri ve (</)', che erano mille, e cm- •• 

queccnto cavalli , che il Papa avea fatto alfoldare in *«• n««. 
Lione . Amedeo Conte di Savoja , (e) perchè amico 
di Federigo , benché fi mollrafle parziale del P-ipa , 
trovò tante lcule, che il Cardinale per quali tre Me- 

C 2 fu 1* **►*!■ 
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fu corretto a fermarli , e a confumare il danaro 
nel foldo di quegli armati, i quali in fine licenziati fe 
ne tornarono alle lor cafe ; ed egli fe volle pattar in 
Italia , dovette colla fola fua famiglia guadagnarli il 
tranfito per vie inofpite , e dirupate . Quetati i ru- 
mori della Puglia , venne in quell’ anno Federigo a 
Pifa,>e di là in Lombardia , fenza commettere ortili- 
' tà veruna . Portorti dipoi a Torino , fe crediamo a_» 
Matteo Paris , per andare alla volta di Lione curri in- 
numer abili exercitu , con timore de’ buoni , eh’ egli 
penfafife a far qualche brutto fcherzo al Papa , e ai 
Cardinali foggiornanti in quella Città. Ma quello e- 
fercito , ed efercito innumerabile , è una frottola 
fpacciata dal buon Paris . Particolarità di tanto rilie- 
vo non l’avrebbe ommetta nella Vita di Papa Inno- 
cenzo IV Pietro da Curbio , che fi trovava allora in 
Lione . Altro non dice quello Autore , fc non che_» 
Federigo venne a Torino, ubi cum Comite Sabaudiae , 
& aliìs quibusdam Baronibus fìbi adhaerentibus ne - 
quiter macbinans contra fummum Tontificem , ipfum 
Lugduni circum<venìre fraudulenti/Jime procurabat . 
Profittò di quella congiuntura il Conte di Savoja,per 
farli confegnarc da Federigo il Cartello di Rivoli.Se- 
condo il fuddetto Autore fi teneva in Lione , che 
Federigo forte venuto per ingannar con qualche fro- 
de , e non già per opprimere colla forza dell’armi il 
Pontefice , Per lo contrario Federigo in una Lettera 
rapportata dall’Annalifta Rinaldi ferirti: , che la rifo- 
luzione da lui prefa di portarli a Lione gli era venuta 
da Dio a fine di terminar le difeordie , e giuftificarfi 
appreflc il Papa e i Franzeli , per quanto io vo’ cre- 
dendo , dell’imputazione datagli d’etterc un’ Eretico, 
e miferedente . Se forte vera o finta quella fua inten- 
zione , non laprei dirlo io : ben fo , che non fareb- 
be mai convenuta a lui una protetta si fatta , quand’ 
egli averte condotto feco un’ efercito fmilurato , ca- 
pace di accufarlo preflò d’ognuno , non già di pacifi- 
ci , 
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ci, ma bensì di perniciofi difegni . Così dall’ Annali- — ^ 
ila di Genova impariamo , ch’egli venne in Lombar- B Vo ^^ 
dia manfneto come un* agnello , e diceva di voler *"“'*■* 
ubbidire agli ordini del Papa ,e dar pace al Mondo ; 
e ciò ad Manza del Re di Francia . Comunque fia, ec- 
coti difturbiti i di lui o buoni o perver fi difegni dall’ 
avvifo di una novità , che il fece fmaniar per la col- 
lera , e tornare ben torto indiecro . 

I Parenti di Papa Innocenzo fcacciati da Parma 
(<*) , cioè i Rotti, i Correggiefchi , i Lupi, ed 
altri, tenendo buona intelligenza in quella Città 
nel di \6. di Giugno, giorno di Domenica , con grof- 
fo corpo d* armati vennero alla volta di Parma. <Ar* 
rigo Tefla da Arezzo, che quivi era Podeftà per 1’ 
Imperadore, ciò prefentito, andò loro incontro fi- 
no al fiume Taro colla milizia di Parma, e venne 
Con loro a battaglia. O cosi portafie la fortuna dell* 
armi , o pure perchè il Popolo di Parma facclTe due 
diverfe figure , rertò egli morto in quell’azione , i 
fuoi sbandati fe ne tornarono alia Città , dove en- 
trarono anche i Nobili fuorufeiti col feguito loro . 
Gherardo da Correggio a voce di Popolo fu imman- 
tenente proclamato Podeftà , furono prefe le Torri, 
e il Palazzo del Comune , con Scacciarne gli Ufi/sia- 
li e foldati dell’ Imperadore. Troyavafi allora il Re 
Enzo all’aflfedio di Qiijnzano , Cartello de’Brefcia- 
ni ( 'b ) . Appena ebbe intefa quella nuova , che fenza 
perdere un momento di tempo venne coll’ Armata IJTùIw. 
fua a portarli alle rive del Taro , per impedire i foe- 
corfi a Parma . Non per quello rimafero i Milane!! 
di fpedirvi mille uomini d’ arridi , ciafcuno de’ quali 
fecondo gli Annali di Milano(c)avea quattro cavalli. 

Secento ancora ( forfè ducento fecondo la Cronica di »« 
Piacenza(d) )ne mandarono i Piacentini. Fu condot- 
ta quella brigata per la montagna da Gregorio diMon- 
telungo Legato Apoftolico , e da Bernardo figliuolo 
d ’ Orlando Rollo , e felicemente arrivò in Parma con 
- . C 3 iòui- 
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** =-— fomma confolazione di quel Popolo. Effondo volata 
x y * ' panche a Torino quella novità, Federigo ben cono- 
'“■‘mi fcente delle confcguenze , che foco portava, perchè 
a lui tagliava la comunicazione con Reggio e Mode- 
na , Città a lui fedeli , e colla Tofcana : precipitofa- 
mente venne alla volta di Parma, e in vicinanza d’ef- 
fa cominciò a trircierarfi. Attcfero anche i Parmi- 
giani a far folli , e a fabbricar palancati , e bitifredi 
per lor direfa . Ordinò Federigo al Comune di Reg- 
gio di far prigioni quanti Parmigiani fi trovavano in 
quella Città ,e fu ubbidito. Un pari comandamento 
andò a Modena , e quivi fu prefa la cinquantina de’ 
cavalieri di Parma , già venuta in loccorfo di Mode- 
ra , acciocché i Polognefi non impedilTero il raccolto 
de’ grani ; e tutti inoltre gli Scolari di Parma , che 
erano allo Audio delle Leggi in Modena , Città anche 
allora provveduta di buoni Lettori per la lor gara 
col Popolo di Bologna.Furono tutti condotti a Federi- 
go , ed incarcerati . Fu anche ('confitta dal Re Enzo 
la cavalleria di Parma verfo Montecchio, con Tettar- 
vi ritolti di elfi prigioni . Tra quelli, cd altri prefi in 
diverfi luoghi , ebbe Federigo da mille prigioni Par- 
migiani , de’ quali barbarame nte cominciò a farne_j> 
morir quattro in un giorno in faccia alla Città, e due 
nel di fogliente; epl era per léguitar quella barbarie , 
fe il Popolo di Pavia molfo a compaflione non aveffe 
chiefta in dono la loro vita , facendogli conofcere , 
che la lor morte nulla ferviva a prendere la Città, e 
folamente potea rendere lui odiofoa tutto ilMondo . 
Il Colo Colorno fi tenne Caldo in quelle congiunture ; 
tutto il redo del dillretto ebbe il guaito , e venne in 
potere di Federigo , il quale a quell’ afiedio avea ben 
dieci mila cavalli , e una quantità innumerabile di 
fanteria di varie Città , con alcune migliaia di Sara- 
ceni baleltrieri . Diltruggevano colloro tutte le calè, 
c ne afportavano al campo Imperiale tutti i piattoni , 
c i coppi, co’ quali d’ordine di Federigo fi andò fab- 
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bncando una Città verfo rOccidente in faccia a Par- 
ma , con fo(Te , fioccati , bitifrcdi , baltrefche^» , r# i |Wt 
ponti levatori , e mulini . Le fu porto il nome di V it- ,MT 

toria , per far buono augurio all’Imperadore , rifolu- 
to di non muoverli di là , fenza aver prefa la nemica 
Città. Della nuova fuafece egli il difetto (a), dopo n * *•<»■*. 
aver fatto prendere da’ Tuoi Strologhi 1’ Afcendente ‘ ,e, “ 
p : ù favorevole ; e fu da erti ben fervito, flccome ve- 
dremo . 

L’ attedio di Parma commoffe ben torto al foccor- 
fo i circonvicini Collegati della Chiefa . Ricciardo 
Conte di San Bonifazio v’entrò dentro con una (qua- 
dra d’armati . I Mantovani lì fagliarono addotto ai 
Cremonefi , taccheggiando e bruciando tutto lino a 
Cafalmaggiore . jizza TSll MarcheTe d’ Erte coi 
Ferrarefi , i fuorufeiti di Reggio , Bìachino da Cami- 
no , e infin Alberico da Romano , fratello-di fece - 
lino , con una mano di Trivilani , accorfero all’aju- 
to dell’ attediata Città. Anche i Genovesi v’ invia- 
rono quattrocento cinquanta baleftrieri , e trecento 
i Conti di Lavagna nipoti del Papa . Fece all'incon- 
tro Federigo venire alla fila armata Eccelino da Ro- 
mano co’ Padovani , Vicentini , e Veronefi . Allor- 
ché egli giunte alla Villa di Gazoldo pacando pel 
Mantovano , il Marchefe d’ Ffte coi Mantovani nel 
mefe di Giugno attalitolo , diedero una fpclazzata 
alla fu a gente, e malfimamente ai Veronefi , che 
aveano la retroguardia . Fu anche fpedito dal Papa 
il Cardinale Off aviario degli Ubaldini, il quale coi 
Milanefi , Brcfciani , Mantovani , Veneziani , e Fer- 
rarefi fi accampò nella Tagliata di Parma. Crefce- 
va intanto ogni di più la fame in Parma per la man- 
canza de’ viveri . Fecero i Mantovani , e Ferrarefi 
venire una gran copia di barche per Po ; e percioc- 
ché al loro patteggio fiopponeva un Ponte fabbrica- h 
to dal Re Enzo su quel fiume , i Collegati della Chie- 
fa lo sforzarono e v infero (b) : dopo di che introduf- u.i*. 

C 4 fero 
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fero animofamcnte in Parma una gran quantità di 
frumento , melica , fpelta , orzo , faìe , ed altre vet- 
tovaglie, delle quali abbifognava l’afflitta 'Città. Non 
iftettero oziofi in quello tempo i Bologne!! , profit- 
tando della lontananza de’ Modenefi , iti al Campo 
Imperiale (<t) . Oltre all’ aver anch’eflì inviato all’ 
armata della Chiefain difefa di Parma mille e quat- 
trocento Soldati ,a tradimentc»cioè per via di dana- 
ri, tolfero nel mefe di Luglio ai Modenefi (b) il Ca- 
rtello di Bazzano . Diverfamente fcrive il Sigonio 
(<) , che quel Popolo fi arrendè a patti di buona 
guerra. In ajuto de’ Modenefi accorfe allora Ecce- 
iino da Romano , e però andarono ad accamparli vi- 
cino a Bazzano a fronte del Campo Bolognefe , con 
affettar anche un rinforzo d’ uomini d’armi dal Re 
Enzo . Vennero pofciaalle mani coi Bologncfi nel dì 
23. di Luglio , e vi fu molta perdita di gente dall’una 
parte e dall’altra , colla peggio nondimeno del campo 
Bolsgnefe . Ancor qui il Sigonio dilcorda dai nortri 
Annali. Contuttociò elfi Bologne!» s’impadroniro- 
no dipoi anche di Montalto, di Savignano , e d’altri 
Luoghi del Modenefe . ^ acopino , e Guglielmo fuo 
nipote , de’ Rangoni da Modena erano dianzi paffati 
al fervigiodel Re Enzo con venticinque uomini d’ar- 
mi . Senza licenza dell’ Imperadore fi partirono dall’ 
afledio di Parma , e però furono banditi da Modena 
con tutta la fazione Guelfa, appellata degli tigoni. 
Loro diedero i Bolognesi il Cartello di Savignano da 
abitare. In quell’anno i Popoli della Lunigiana , e 
Garfagnana fi ribellarono all’ Imperadore (d) , ed 
imprigionarono il di lui Vicario-nel Cartello di Grop- 
po S. Pietro. Allora olizzo Marcbefe Malafpin<u 
ricuperò le lue Terre di Lunigiana . Vennero anche 
alla divozion de’ Genove!! molte Terre , che dianzi 
s’ erano rivoltate , ma non già Savona , Città olima- 
ia nella fua ribellione. Prefero elfi Genove!! una 
galea di Federigo vegnente da Puglia , che conduce- 
va 
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■va tre nobili Milanefi della Cafa Tictrafanta , detti- 
nati da elfo Imreradore a far cambio con dei prigio- L? * a 
ni Bergamalchi detenuti in Milano. Fecero in etta 
galea prig oni ducento uomini con B^baconte uno de’ 
principali Bergamafchi . Per atteftato di Matteo Pa- 
ris (4) in quell’anno l’Imperador Federigo diede una ^ h«. 
fua figlia per moglie a Tommafo della Cafa di Savoia, 
già Conte di Fiandra , fratello di Amedeo IV Conte 
di Savoia, di Guglielmo Arcivcfcovo di Canturbe- 
rl , e d’altri degni perfonaggi di quella nobiliflima 
Cafa. Gli aflegnò in dote Torino , e Vercelli colle 
adiacenze , affinchè impedifle il patto al Papa , e agli 
aderenti di lui per quelle . Quello matrimonio è ne- 
gato dal Guichenon (i) , e non fenza ragione , per- 
che lo ftefib Paris afferma, che il Papa nel 1251. ma- 
rito con lui una fua nipote . Chi sa , che non fi tro- l0 **' ** 
vafle qualche fondamento allora per difciogliere il 
matrimonio contratto con una figliuola d’ un’ Impe- 
radore fcomunicato e morto ? Intanto quello patto 
di Matteo Paris viene a mettere in dubbio il dirli* 
dal fuddetto Guichenone, che la Città di Torino nel> 

124?. riconobbe per fuo Signore Amedeo Contedi 
Savoia . 

Anno di Cristo Mccxivnr. Indizione vi. 
d’ Innocenzo IV. Papa 6. 
di Fsderigo II. Imperadore 29. 

M Emorabile fu quell’ anno per la gloriofa libe- 
razione di Parma . Avea la rigida llagion del 
verno fatto ritirare a’ quartieri buona parte degli E- 
ferciti Pontificio , e Cefareo , elidenti fotto Parma 
(O* Federigo nondimeno dette collante all’ attedio p < u ,^ uoa - 
nella fua Città di Vittoria . Nel Gennaio dell’ anno 
prefente la cavalleria de’ Parmigiani a Collecchio 
retto feonfitta dai fuorufeiti di Parma . Perchè retto . 
preio nella zuffa Bernardo de R9lfi t fu pofeia da etti 

ini- 
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iniquamente uccifo ; ma ne fecero lo fiefTo di un’efe- 
cranda vendetta i Parmigiani col dar morte a quattro 
de' più Nobili della fazione Imperiale. Ebbero e flt 
un’ altra disavventura . Ecano ventiti i Mantovani 
con fette groffe navi incasellare su per Po , per vie- 
tare a’ Cremoneflla fabbrica d’un Ponte su quel fiu- 
me . Pacarono aldifpetto de’ Cremonefi ; ma ve- 
nuto loro ad do fio il Re Enzo , abbandonarono quelle 
navi , e fi diedero alla fuga , reftandovi molti d’efii 
prigioni. Federigo , gran vantatore delle cofe profpe- 
re,c folito ad impicciolir le contrarie [colhimc non- 
dimeno familiare di tutti i tempi ] in una fua lette- 
raOO ferine , che erano fiate prefe cento navi tra 
grandi e picciole in quefia cccafione . Tali perdite 
furono in breve ben compenfate . Palpata la metà di 
Febbraio in un giorno di Martedì , cioè nel dì 1 8 » di 
^ quel mefe , per quanto io vo’ conghietturando , [ la 
v-trth'"* Cronica di Reggio (£) dice XII. exeunte Ftbruajo , 
ródimi, che in queU'anno bitfefiile vicn’ ad e fiere il di 1 8 .] un 
«*r. luiic. follato Milanefe , fecondochè vico raccontato da Ro- 
landino (c), per nome Bafalttpo , perfuafe al Legato 
Pontificio Gregorio da Montelungo , a Filippo Vifio- 
mini Piacentino Podefiàdi Parma, e agli altri Baro- 
ni difenfori di Parma , che s’avea da a fiali re la Città 
Vittoria dell’ Imperadore , avendo egli oflervato , 
che ne era molto fminuita la guarnigione , e che_r 
Federigo ogni di di buon tempo ne ufeiva , per folaz- 
zarfi alla caccia del Falcone , fuo favorito e fe rei zio . 
p!».°“ u r , h ‘ (d) Fu rifoluta l’im prefa, ed ufeito 1’ efercito collc- 
gato andò vigorofamente a dar Paffalto alla nemica 
Città . Se ne ftavano sbadigliando gl’imperiali, 
ix. non mai immaginandoli una tal vifica; e quantunque 
“ch™^ folfero fuperiori di numero , e ben fortificati , pure 
Tom n xvù talmente s’ invilirono , che dopo qualche contrailo • 
prelèro la fuga . Entrati i vittoriofi Pontifici fecero 
v.1. jyo«. man biffa contro de’ Puglie!! , e principalmente-.» 
'luiic.' contro de’ Saraceni ; a molcifilmi de’ Lombardi die- 
dero 
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clero quartiere . Vi redo fra gli altri uccifo Taddeo 
da Seifa , quello IlefTo , che nel Concilio avea fatto E Wo *„, A 
da Avvocato di Federigo . Lafciovvi anche la vita il A "°° ,M * 
Marchefe Lancia. Il te foro trovato nella Camera 
Imperiale in danaro , gioielli, vafi d’oro , d’argento, 
Corone, ed altre cofe preziofe , fu ineftimabile . 

Circa due mila fi contarono di uccifi , più di tre mi- 
la furono i prigioni. Prefo anche il Carroccio de’ 
Crcmonefi , tenuto per gioja di gran prezzo , trion- 
falmente fu condotto a Parma . Berta era il nome 
d’eflò Carroccio . Federigo , che fi trovava alla cac- 
cia tre miglia lungi di là, ragguagliato del fatto , fen- 
za penfarvi molto , fpronò coi fuoi alla volta di Bor- 
go S. Donnino, e di là fenza fermarli pafsò a Cre- 
mona , portando feco non so fe più di rabbia , o 
pure di malinconia. Furono i fugitivi infeguiti fino 
al Taro , e molti ancora de’ Parmigiani per due mi- 
glia di là andarono facendo de’ prigioni. La Città 
Vittoria data alle fiamme , col fuo falò terminò il 
trionfo de’ Parmigiani-, che poi non vi Iafciarono 
pietra (òpra pietra . Grande lire pi to fece per tutta 
Italia, e ne’ paefi oltramontani quefio-gloriofo fuc- 
ce(To della parte Pontificia, e ne venne un gran crol- 
lo agli affari di Federigo in Italia . 

Era tornato a Padova fui principio di quel? anno 
Eccelino da Romano (a") ; e giacché era andata a_> • 
male l’ imprefa di Parma , pensò egli a far delle nuo- 
ve.conquiìle . Nelle Città di Feltre , e Belluno fi- 
gnoreggiava Biacbino da Camino , aderente alla par- 
te Guelfa . Eccelino nel mefe di Maggio , prefi feco 
i Padovani , e Vicentini , oftilmente s’ inviò verfo 
Feltre . Nel viaggio una gazza venne a pofarfi fopra 
la bandiera d’ Eccelino , e fu si piacevole , che fi la- 
fciò prendere . Parve quello ad Eccelino un buon’ 
augurio, e ordinò che forte da II innanzi Iabuona_^ 

- gazza delicatamente iludrita in Padova. Feltre non 
fece molta refifknza } ed Eccelino pafsò anche fotta 

Belln- 
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53 Belluno ; ma ritrovatovi del duro , riferbò ad altro 
® ol *„ A t ef np° l'impreTa . Nella Cronica eziandio di Verona 
fi Ugge (a), che erto Eccelino , venuto l’Ottobre 
. dell’anno prefcnte , coi Popoli di Verona , Padova, 
Vicenza , Feltre , e Belluno [fecondo Rolandino, 
non peranche Belluno era fuo, ] pafsò fui Mantova- 
no , e per Io fpazio d’un mefe diede il guado a quel- 
le campagne , c menò via molti prigioni. Fu in_» 
qu e ft’ anno (i),che Papa Innocenzo fulminò la feo- 
s** 1 *'* munica contro di quel Tiranno , cioè contro del cru- 
dele Eccelino. Ricuperarono i Parmigiani (c) nell* 
iw»”’ annoprefente le Cartella di Bianelio.CuvriacOjGuat*- 
lÓmlviu. dafone , e Rivalta . Nè fi dee tacere , che al Conte 
■«r- tulle. j^i cc i ar< i 0 s an Bonifazio , il quale tanto fi fegnalò 
nella difefa della lor Città , donarono il Palazzo 
dell’lmperadore , che era porto nell’Arena. Erall 
fiaccata la Città di Vercelli da Federigo ; la fece egli 
in queft’anno ritornare all’ ubbidienza fua . Ma No- 
i r.m vara, fecondo la Cronica Piacentina (d) , fi diede in 
B<r. q Ue fl;’ anno a i Legato del Papa , e ai Milanefi . I Bre- 
• u.ir.c Iciani (e)anch’ erti rftolfero ai Cremoncfi il Cartello 
Vi™* di Pontevico.Nuovi guai recò ancora la potenza de’ 
JeTìuik' Bolognefi al Comune di Modena con torgli Nonanto- 
la , San Cefario ,e Panzano . Dagli Annali di Geno- 
t c.tm va Cf) abbiamo , che i Pifani , e il Marchefe Obcrto 
b«t* Italie. Pelavicino aveano fatto nn grande armamento per 
muover guerra ai Gcnovefi , i quali fi prepararono 
pei* ben riceverli . La rotta degli Imperiali fotto 
Parma fece lor calare l’orgoglio . Aggiungono , che 
Federigo venne fino ad Afti , e fpedl fuoi Mefli a Lo- 
dovico Re di Francia , il quale era già in procinto di 
pattare il mare contro degli infedeli , con efibir di 
nuovo fe fteflò , ‘e tutte le fue forze per la medefima 
facra fpedizione , purché gl’ impetrarti.* 1’ afiòJuzione 
della fcomunica , e depofizione . Ma nulla di c'ò fu 
fatto ; e Federigo fi fermò tutto il verno in Lombar- 
dia fenza recare offefa alcuna ai Crocefignàti , o ad 

altri 
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altri Popoli . Succederono bensì molte novità nel a — ^ 
Romagna ( 4 ). Spedito colà il Cardinale Ottaviano 
degli Ubaldini, prefefeco tutta la milizia di Bolo- *"«••** 
gna , e nelmefe di Maggio andò a mettere 1’ attedio chn>(i> 
a Forlì , che dopo pochi giorni capitolò la refa. Al- jj*» vW , 
trettanto amichevolmente fecero le Città di Forlim- 
popoli , Cervia , Cefena , Imola , e Ravenna . Con 
quelli Popoli poi pafsò nel mefe di Giugno ad alfe- in- 
diar Faenza , che tuttavia era in potere di Tommafo 
dalla Marca , creato Conte della Romagna da Fede - 
rigo . Tenne forte quella Città per quindici giorni , 
dopo i quali fi diede al Cardinale . Anche Malatc- 
fiino ( fi comincia ora ad udir quella Famiglia, che 
col tempofalì ben’alto) fece ribellare Rimini all’Im- 
pcradore. Crede Girolamo Rotti (è) , che quelle^» 

Città veniflero lòtto la fignoria della Chiefa , e che il 
Pontefice dichiarale allora Ugolino de ’ Hgffì fuo nipo- 
te Conte della Romagna . Più probabile a me fem- 
bra , che foflero prole a nome di Guglielmo Re di 
Germania , e de’ Romani , creatura del Papa per le 
ragioni , che andando innanzi accennerò . Il Ghi- 
rardacci (c) altro non conobbe , fe non che que’ Po- « 
poli giurarono di Ilare ai comandamenti del Papa , '"“• t 
e de’ Bologne!! , confervando la libertà delle loro 
Città . Tal guerra fu fatta in quell’ anno in Germa- 
nia da Guglielmo , nuovo Re coronato in Aquisgra- 
na , al Re Corrado figliuolo di Federigo , che fu co- 
llretto a ritirarli in Italia pretto il padre . Non farei 
iofigurtà della verità di quello racconto, che è di 
Matteo Paris (d) , perchè della venuta di etto Cor- Hi * 
rado in Puglia non v’ ha menomo velligio in altre_> 

Storie di quelli tempi . 



Anno 
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Anno di Cristo mcctlix. Indizione vii. 
d’ Tnnocenzo IV. Papa 7. 
di Federigo II. Imperadorc 30. 



S I accinfe nell’anno precedente il fanto Re di Fran- 
cia Lodovico IX. a compiere il fuo voto di Terra 
• io«.u f anta O), c raunato un potente el'ercito lì inile in 
N 'C‘wot. v * a §? 0 ’ accompagnato da Bglterto Conte d* Artois, 
feiiuc. e da Carlo Conte d’ Angiò e di Provenza , Tuoi fra- 
telli , c da molti Vefcovi , e Baroni di Francia . Gli 
1 , crf.ri fornirono i Genovefi(6) un copiolo ftuolo di galee, 
e di navi da trafporto a nolo . Seco era Ottone Car- 
■<r iuIb. v e f covo Tufcolano , Legato Apoilolico . Im- 

barcatoli co’ fuoi arrivò felicemente all’ Ifula di Ci- 
pri , dove pafsò il verno. Venuta la primavera ii 
piiflìmo Re iciolfe le vele verfo 1’ Egitto , e profpe- 
rofi furono i principi della fua lpedizione , perchè 
giunto colà verfo la feda dell’ Alcenfion del Signore, 
s’ impadronì deU’importauce Città di Damiata , dove 
lì trovò gran copia d’armi, vettovaglie , e ricchezze. 
Per la folita inondazione del Nilo gli convenne far 
paufa tutta la State . Pofcia nel Novembre uicl coll* 
Armatain campagna , e più d’una volta ruppe i Sa- 
raceni , che ardirono di azzuffarli con lui . Per que- 
lli progredì del Re Criilianiflimo di grandi fperanze 
concepì tutta laCrillianiti ; ma dove andaflero que- 
lle a finire , lo vedremo all’ anno feguente . Pafsò 
in quell’anno in Puglia Federigo , nè li sa , eh’ egli 
faceffe imprefa militare in alcun paefe . Abbiamo 
Mi bensì da Matteo Paris (c) , che mentre Marcellino 
Vefcovo di Arezzo nelle parti di Ancona, per ordine 
del Pontefice, facea guerra a Federigo , e ai Gibelli- 
ni fuoi aderenti , cadde nelle mani de’ Saraceni , po- 
lli da elfo Imperadore alle guardie di quelle contra- 
de. Dopo tre meli e più di prigionia d’ordine di 
Federigo fu pubblicamente impiccato : facrilega cru- 
deltà , che fece orrore a tutti i buoni , ed accrebbe 
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>1 digredito , ed odio comune contro di Federigo . ~ R ~ 
Scrive ancora Pietro da Curbio (a) , Cappellano del voi t .. t 
Papa, ch’egli detellando l’opere buone del Tanto Re 
di Francia , chiufe i patii , e porti del Tuo Regno , # v 
perch’ egli non pafTafle di là , nè fodero portate vet- 
tovaglie all’ armata navale di lui , e de’ Crocefigna- 
ti. Ma che dobbiamo noi credere alla Storia tanto 
difeorde ed appalfionata di quelli tempi? Tutto il 
contrario fcrive Matteo Paris con dire , che S. Lo- 
dovico , dimorando in Cipri , Ipedl a Venezia per 
aver foccorlo di viveri . Gli lpedirono i Veneziani 
Tei navi cariche di grano , vino , e d’altri comeftibi- 
li, e un corpo ancora di combattenti . Lo Ile flo fe- 
cero altre Città ed Ifole : hoc Frederico non tantum 
pcrmittente , fed propitius pervadente . Similiter 
& ipfe Fredericus , ne aliis inferior videretur , ma- 
ximum eidem vittualiiim diverforum tranfmijit ad- 
miniculum . Aggiugne , che il Tanto Re per que- 
llo rinforzo- Tende al Papa , ut rcciperet ipfutiL» 
Fredericum in gratiam fuarn , nec ampliai tan- 
tum Eccleftae ami (fu m ac bencfacìorcm impugnaret 
vel diffamaret , per quem ipfe & totus exercitus 
Cbriflianus , ab imminenti famis diferimine refpira - 
vii . Anche la Regina Bianca madre del Re ne fcrif- 
fe con premura al Papa ; ma quelli non fi potè mai 
piegare , e più che «vai Teguitò ad impugnar Federi- 
go . Abbiamo in fine una Lettera di Federigo Tcritta 
a S. Lodovico (£) , in occafione d’ inviargli de’ vive- V»A«Ù Ijb* 
ri, e de’cavalli , dove eTprimeil defiderio di andare 1 * l> ‘ **' 
a trovarlo in perTona alia Crociata : dal che fi truova 
impedito per la "guerra , che gli faceva il Papa. E 
pure Pietro da Curbio non ebbe fcrupolo di Tcrivere 
tutto al roveTcio . Che poi il Cardinal Capoccio in 
quelli tempi, fpedito per Legato dal Pontefice ver- 
To la Puglia , facede ribellar varie Terre e Baroni al 
medefimo Federigo , lo abbiamo dallo (ledo Paris . 

Era re fiato in Lombardia Vicario del padre il I{e En- 
zo 
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zo . Fumava egli di collera contro de’ Parmigiani 
per 1’ antecedente rotta , e contro de’ Bologne fi a_* 
cagion de’ danni inferiti a’ Modenefi , e alla Roma- 
gna , per opera loro ribellata a fuo padre . Fecero 
in quell’ annoi Parmigiani (<t), uniti co’ Mantova- 
ni uno sforzo alla volta di Brefcello , che era flato 
rovinato infieme con Guadalla da Eccelino , durante 
1’ affedio di Parma . Rifabbricarono efli quel Cartel- 
lo , e vi mifero buona guarnigione . Afficurato cosi 
il palio del Po, condufiero alla lor Cittì grani , Tale, 
ed altre vettovaglie, delle quali pcnuriavano. Ma 
un giorno all’ improvvifo eccoti comparire il Re_» 
Enzo coi Cremonefi fino alle Porte di Parma . Mat- 
teo Paris fcrive , che entrarono anche in Parma le 
fue genti, e dopo aver fatta gran copia di prigioni 
fe ne andarono . Non è cofa sì facile da credere . 
Venne pofeia a Modena , menando feco una bell’ar- 
mata di Cremonefi , Tedefchi , ed altri Popoli , ai 
quali fi aggiunfero i Modenefi.Erano venuti i Bolo- 
gnefi(i)con poderolò cfercito fino alla FoflTalta, circa 
due miglia lungi da Modena . Lar Cronica di Brefcia 
(c) ha, che i Brefciani, ed altri Collegati Lombardi 
furono in ajuto d’e Ili Bolognefi , i quali aveano al- 
lora per Podellà Filippo degli Ugoni Brefciano . Le 
Città ancora della Romagna loro fpedirono rinforzi 
di gente . Nel Mercoledì a 6. di Maggio fi venne ad 
una terribil battaglia, in cui dopo gran mortalità 
di gente l’animofo Re Emo non folamente refiò feon- 
fìtto , ma ancóra con affaiffimi de’ fuoi , e con Buo - 
fo da Dovara , Capo de’ Cremonefi , fu fatto pri- 
gione dai Bolognefi , i quali trionfalmente il conduf- 
iero alla lor Città, e confinaronlo nelle loro carce- 
ri . In effe fopraviife egli per più di ventidue anni , 
trattato nondimeno con affai onore e civiltà da quel 
Comune. Per quante Lettere fcrivelfe dipoi Federi- 
go fuo padre , e per quante clibizioni di rifeatto fa- 
celfe ai Bolognefi , per riavere in libertà il figliuo- 
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Io , nulla potè mai ottenere , riputando gran gloria 
quel Popolo I’ avere un riguardevol prigione , Re 8 
e figliuolo , fe ben baluardo , d’ un’ Imperadore . *"•*** 
Quando non fia fcorretto il tefto di Pietro da Cur- 
bio , èdaftupire, come egli abbia fcritto (a) , che 
quefla vittoria de’ Bologne!! accadde 1X111. Kalendas ^cv"kl' 
j attuari i , /inno , quo capta efl Victoria . iÌVÌtmì 

Coftcrnati intanto i Modenefi per cosi grave dif- , “ 1 “ - 
grazia fi ritirarono alla lor Città , attendendo a ber» 
provvederla e fortificarla , perchè già miravano da 
lungi quàl tempefla loro fovrallafle . Infatti nel 
Mele di Settembre fi prefentò fotto Modena il Car- 
dinale Ottaviano con tutte le forze de’ Bologne!! , e k 
degli Aigoni (A), cioè della fazione fuorufcita di J««* f 
Modena , e la ftrinfc d’ a(fedio . Se vigorofa fu l’of- 
fefa , minore non fu la difefa . Gittarono un dì gli 
afTedianti con una Briccola , o fia macchina da lan^ 
ciar pietre , un’ Afino morto co’ ferri d’ argento en- 
tro la Città con altra carogna . Da quella ignominia 
irritato il generofo popolo Modenefe fece una fortita 
con tal’empito , che toffe ai Bolognefi la Briccola , 
e la mife in pezzi . Eflendofi dunque oftinatamentc 
foflenuti i Modenefi per più di tre mefi , nè veggen- 
do fperanza di foccorfo , diedero orecchio ad ua_» 
trattata di pace offertogli dal Cardinale (c)-. Si fta- c 
bill edò nel di 15 . di Dicembre . Nè già fulfifle ciò , ££ “■*'• 
che narra il Monaco Padovano (d) , cioè che Mo- * ,r * 
dena fi fottometteffe ai Bolognefi . Recarono efl! r «r»w.’ 
nella lor libertà , obbligati nondimeno di flar fedeli ,u “^ 
alla parte Pontificia , e di ricevere ne’ bifogni guar- 
die nella loro Città . Si leggono i Capitoli d’ eda pa- 
ce predò il Sigonio (e) . Tornarono allora alla Patria ^ 
i Rangoni con gli altri fuorufciti di Modena , e fu C*. li. 
kvatoalla Città l’ Interdetto, a cui in quelli tempi 
erano fottopofte tutte le Città aderenti a Federigo . 

Ad effo Imperadore fu attribuito a delitto il non_j 
averne permeilo l’offervanza nelle Città della Pu- 
Tom. VII. Tart. II. D glia . 
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= 3 == glia . Ora nello Hello tempo , che 1 ’ armi Pontificie 
erano addoffo ai Modcnefi , anche i Parmigiani coi 
*“••'*« » fuorufeiti Reggiani fecero ode contro la Cittì di Reg. 
gio , ediflruifero alcuno de’ fuoi Borghi . Secondo 
la Cronica antica di Reggio (4) , nel Giugno Simone 
r* u» Mon ‘ de’ Manfredi bandito da Reggio , occupò ad elfi 
Wi Reggiani le Cartella di Novi , A rota , e Santo Stefa- 
no, Il Sigonio aggiugne , che i Reggiani col Re En- 
zo ad Arda vi fecero prigione tutta la guarnigione , 
e inoltre ducento cavalieri Parmigiani , che veniva- 
no per guardia a quel Cartello . Volle poi Enzo far 
uccidere quelli prigionieri in faccia a Parma ; e IV 
yrebbe fatto il crudele , fe avvertito , che i Parmi- 
giani poteano con ufiira rendergli la pariglia , noa_» 
folfe defiftito da quello inumano difegno . In quell’ 
anno [Manfredi Faentini, famiglia, che comincia 
ora a farli udire nella Storia', occuparono la Città di 
Faenza , mettendo in fuga la guardia , che v* era_» 
de’ Bologne!! . E fecondo gli Annali di Ce lena 
rivmt (cV Conti di Bagnacavallo coi loro partigiani s’ im- 
»«. h* 1 *. padronirono della Città di Ravenna, con ilcacctar- 
c'.rfJT'”’ nc Guido da Polenta , e la fazione Guelfa, ficcomc 
offervò ancora Girolamo Hofji (d) . Perciò dal Car- 
a »iì»«. dinaie Ottaviano furono i Ravegnani dichiarati nc- 
h "" 1 * mici e ribelli della Chicli Romana , del Re Gugliel- 
mo , e de’ Bologne!!. Cosi tornarono di nuovo ad 
imbrogliarli gli affari della Romagna . 

E a propofito del Re Guglielmo , ho io altrove^* 
(e) prodotto un fuo Documento nell’anno 1 249, con 
cui a di 2. d’ Ottobre dà in feudo a Tommafo da Fo- 
gliano , Nobile Reggiano, nipote , e Marefciallo 
di Papa Innocenzo IV i diritti, che ratione Imperii 
a lui competevano in Civitate , dijìriflu , & £pi- 
feopatu Cervi enfi, & in Bertinoro, <& territorio , &■ 
difìrittu fuo &c. Da gran tempo la Chiefa Romana 
non avea più dominio in quella Provincia , anzi nè 
pur vi pretendeva. Spettava erta all’Imperio; e 

per 
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per chiarirfene meglio, fi ortervi , che il Papa fief- ~-*=! 
fo quegli fu , che impetrò’ quello dono al nipote dal 
Re Guglielmo , e nella Bolla di confermazione con- *■••**♦» 
fdTa il medefimo Papa , che quei fono Stati dall’Im- 
perio. Perciò fi legge bensì nella fentenza profferi- 
ta contro di Federigo nel Concilio di Lione dell’ an- 
no x 245. per uno de’ fuoi reati, 1’ aver egli occupata 
la Marca d’ Ancona , il Ducato di Spoieti , e Bene- 
vento ; ma non fi fa già doglianza , perch’egli fu- 
cefie il Padrone nella Romagna . Finalmente fi noti 
predò l'Ughclli (4) una concefiione fatta dal fuddet- 
to Tommafo da Fogliano , come Conte della i\oma- *•*» ( 

gnu , di alcune Cartella ai Vefcovo di Sarfina nel di 
18. Agotlodel 1259 j Jove chiaramente dice , efier 
quelli di giurifdizione Imperiale . Andiamo ora a 
Padova . Da che Eccelino f v ppe la prigionia del Re 
Enzo , confiderando, che anche Federigo l'uo padre 
era in Puglia , e mal fano : (6) cominciò a formar b 
penfieri di rtabilir meglio la fua fortuna , e con indi- *• 
pendenza ancora daellò Imperadore . S’ impadronì 
dunque nell’anno prefente della Città di Belluno, 
che era de’ Signori da Camino . Pofcia occupò con 
frode la forte Terra e Rocca di Monfelice , toglien- 
dola agli Ufiziaii e ibidati di Federigo. Levò poi dal 
Mondo fotto varj pretefti alcuni , che gli faceano 
ombra in Padova. Era egli avanzato in età : contut- 
toché menò moglie nel Settembre di quell’ anno Bea- 
trice , figliuola di Buontraverfo da Cartelnuovo. E 
fenza pur condurla a cafa , nello llertò Mele morte 
1 ’ Armata de’ Padovani , Vicentini , e Veronefi , e 
andò fino aPorto, e a Legnago (c). Poi fegreta- 
mente fatta una contramarcia , la notte della Vigi- 
Jia di S. Matteo fi prefentò allanobil Terra d’ Elle , 
dove un traditore per nome yittaliano da Aro!da_» 
gli diede una Porta . Il Popolo forprefo da quella 
inafpettata novità , fe ne fuggì chi qua e chi là . Fu 
data a Tacco la Terra , cd incontanente formato J’af- ,,J “- 
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fedio della Rocca con belfrcdi , o fia bitifredi , cioè 
«i* torridi legno, petrierc \ e trabucchi, checonti- 
nuamente di e notte flagellavano le mura , le torri , 
e il Palazzo del Marchefe . Alcuna di quelle macchi- 
ne dicono che rotava peraria pietre pcfanti più di 
mille e ducento libre; il che a’noftri di potrebbe 
parer cofa incredibile . Fece anche venir colà dalla 
Garintia de’ minatori , che gli promifero di far del- 
le ftupende mine . Dopo un Mefe d’ attedio gli atte- 
diati diedero la Fortezza ad Eccelino con onefla Ca- 
pitolazione . Impadroniflì dipoi di Vighizuolo e di 
Vcfcovana , Luoghi tutti del Marchefe , e fece di- 
llruggerli . Non tentò per allora Cerro e Calaone , 
perchè Fortezze di buon polfo , e folamente gli ballò 
di bloccarle , acciocché non v* entraflero viveri . 
Dopo un’anno ancor quelle vennero in fuo potere . 
Tale fu il danno , che nell’ anno prefente ebbe sfz- 
zo VII Marchefe d’ Elle , trovandoli egli in Ferra- 
ra per Podellà , fenza che apparifca alcun fuo mo- 
vimento infoccorlo di quelle fue Terre . Dopo ave- 
re 'Jacopo Ticfolo Doge di Venezia rinunziata la fua 
Dignità a cagion della vecchiaia, terminò i Tuoi gior- 
ni nel di 9. di Luglio dell’ anno prefente (4) . In_j 
nTurih. fuo luogo fu foliituito Marino Marofino . 

Anno di Cristo mccl. Indizione vm. 
d’ I nnocenzo IV. Papa 8. 
di FeDEKtco oli. Imperadorc 31. 

N ON pafsò l’anno prefente fenza memorabili av- 
venimenti . Lagrime voie fu quello della facra 
fpedizione del fanto Re di Francia Lodovico IX. in .j 
Egitto . Già egli era padrone di Dannata ; li magni- 
ficava dapertutto in quelle parti la fua probità, e il 
valore delle fue armi per varie rotte date ai Sarace- 
ni , talmente che ( fe pure è mai verifimile ciò , che 
racconta il Jonville) dopo le difgrazie , che fra poco 
accennerò , avendo que’ barbari uccifo il loro Sulta- 
no, 
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no , fu dibattuto non poco fra loro , fe doveano prò- ~~ R ~ " 
clamar Lodovico Re di Francia per loro Imperadore. 

Eranfi inoltre coloro ridotti a chieder pace (a), e 
ad efibirgli la reftituzion di Gerufalemme , e degli , w>((|i 
altri Luoghi di Terra fanta.tolti ai Cridiani, purché "S?? 
rendette loro la Città di Damiata . La fuperbia , la 
difcordia , l’avarizia de’ Configlieri , e Baroni del Re 
non permifero , che fi accettale cosi vantaggiofa of- 
ferta . Invioffi poi l’Armata Regale alla volta del 
Cairo, ma fu arredata in cammino dalla Fortezza 
di MafTora.Quivi dando, nè potendo ricevere viveri 
da Damiata, perchè iSaraceni prefero i palli per terra 
e per acqua , l’efercito per la fame , e per le malattie 
epidemiche infortevi cominciò a venir meno , e ca- 
lando ogni di più il numero de’ combattenti , il Re 
anch’egli infermo determinò di tornarfene a Damia- 
ta . Ma nel viaggio affiditi i Cridiani dall’ immenfb 
efercito di quegl’infedeli, nel di cinque d’ Aprile fu- 
rono fconfitti, e il Tanto Re co’ Principi Tuoi fratelli , 
e con un gran numero di Baroni , e dodici mila di 
gente bada , rimafe prigione . Non fo fé abbia buon k 
fondamento il dirli da Giovanni Villani (4) , che ilut.I^T««. 
Re fu meflò ne’ ceppi . Forte fu fu i primi giorni . I 
più antichi Scrittori ferirono , ch’egli dipoi fu ono- 
revolmente trattato da que’ barbari . Per liberarli 
convenne rendere Damiata, promettere di pagare 
fettanta mila bifanti Saraceni . Il Villani fuddetto di- 
ce duccnto mila di Parigini . Ma i più accertati rù 
feontri fono , che il rifeatto fuo e di tutti i Baroni , e 
del redo de’ prigioni afeendeife ad ottocento mila bi- 
fanti d’oro . Feeefi una tregua , che fu mal’ efeguita 
da que’ perfidi . Doveano rimettere in libertà molte 
migliaia di prigionieri ; nè pur mille ufeirono dalle 
lor mani . Continuò pofeia il piifiimo Re , venuto ad 
Accon , o fia Acri , a foggiornare in quelle parti 
circa due anni , attendendo a fortificar que’ pochi 
Luoghi , che redavano in poter de* Cridiani. Benu- 
- D j ria- 
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^ — ■ riava di viveri la Città di Parma . Perchè quella di 
Reggio tuttavia flava collante nel partito Imperiale, 
fi mofTe , a fine di condurvene con ficurczza l’eferci- 
tode’ Bolognefi , Modcnefi , Ferrarefi , e fuoruiciti 
Reggiani , e nel di 8. di Giugno , o per dir meglio 
nel di 15. fino al fiume Croftolo ne condurle una gran 
• »»•£• quantità (4) , che fu ricevuta dai Parmigiani , c fe- 
liKuiW l* cemcnte introdotta nella lor Città. Venutolo 
^ de’ Sanvitali da Parma alla nobil Terra di Carpi,che 
ion.'i* era allora fotto la giurisdizione di Modena, quell* 
vo'T"* 1 * Arciprete gliela confegnò, ed egli comincio a farvi 
"ZTvai. ^ padrone . Alterato per quefio affare il Comune di 
■«.lidie. Modena , mife al bando tutti i Carpigiani , e già fi 
difponeva per precedere oflilmcnte contro quella 
Terra , e diftruggcrla . Ma i Carpigiani prevennero 
il colpo con ifcacciarnc il fuddetto Vgo , e allora i 
Modcnefi colà fpedirono una buona guarnigione per 
aflìcurarfi inavvenire da fomiglianti infiliti. Anche i 
w Aniaici Milanefi (£) ,per fovvenire al bifognodi Parma , vi 
fpedirono in quell’anno quattro mila moggia di bia- 
*«. iniici de ; ma nel paflare pel Piacentino , quel Popolo pre- 
fe , e ritenne per fé tutto quei grano . Diverfamente 
parla di ciò la Cronica dì Parma. O fia che già in 
Piacenza fodero de’ mali umori, e a cagion d’efii ve- 
nire fatto quello aggravio ai Milanefi e Parmigiani , 
che pur erano lor Collegati; ovvero che di qua 
prendere origine la difeordia ; certo è che in quell’ 
anno la fazion Gibellina prevalfe nella Città di Pia- 
eckm». cenza (c) , e quel Popolo per tanti anni in addietro 
Tom *xvi. si attaccato alla Chiefa , voltò mantello ; cotanto e- 
' rano allora illabili gli animi de’ Popoli Italiani . Riti- 
rolli per quello il Cardinale Legato del Papa da 
quella Città,cd anche i Nobili cedendo alla forza de’ 
Popolari , fi l'idulTero alle lor Cartella . 

Aveano i Creinone!! eletta per loro Podeftà nell’ 
anno prefente il Marchefe oberto , o fia Vberto Pc- 
lavicino , Signor potente , e Gibelliniflimo , per de- 
fi de- 
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fideriofpezialmcntc di vendicarli dell’infopportabile 
affronto ricevuto dii Parmigiani , che nella vittoria B Vo *,,, A 
del 1248. aveano pre fu il loro Carroccio . Figtiran- *°" 0 ,1! * 
doli dunque di poter prendere Parma , che fcarfeg- 
giava allora di vettovaglie , il Marchefe Oberto con 
grotto efercito d’etti Cremonefì , e de’ fuorufeiti di 
Parma j da Borgo San Donnino s’incamminò a quella 
volta . Arditamente , benché con forze difuguali , # ^ 
ufcì il Popolo di Parma («) contro i nemici , condu- 
cendo il fuo Carroccio appellato Biancardo ; enei 
Giovedì iS- di Agodo in un Luogo chiamato Agrola 
attaccò un fierittìmo combattimento . Nel furor del- 
la battaglia s’alzò uni voce de’ fuorufeiti: alla Città , 
alla Città ; il che udito da’ Parmigiani , abbandona- 
to il conflitto , furiofamente retrocederono per pre- 
venire il tentativo de’ nemici , Tale fu la calca d’etti 
al Ponte della Città , che quello fi ruppe ; nè fola- 
mente precipitarono, e fi annegarono nell’acqua del- 
la fotta coloro , che v’erano fopra , ma a (fa itti mi al- 
tri di quei , che venivano dietro , incalzati non me- 
no dai fuoi , che dai Cremonefi . Perl per quell’acci- 
dente , e per le fpade de’ nemici gran quantità di 
Cittadini di Parma, e ne Tettarono prigionieri tre mi- 
la pedoni , ed affai (fimi cavalieri , giacché era loro 
tolto ringreflò nella Città . Furono tutti condotti a 
Cremona in trionfo , trionfo fiora tutto , fecondo 
l’opinione d’allora , nobilitato dalli prefa ancora del 
Carroccio Parmigiano , per cui fi fece gran fetta da' 
Cremonefi. Retto in Parma per lungo tempo la me- 
moria di quello infelice giorno nominato la mal<t* 
zobia . Scrive il Sigonio (6) eh’ etti prigioni furono 
dipoi tormentati , e ingiuriati , acciocché fi rifeat- ’"** 
latterò ; ma fe crediamo ad Antonio Campo (c) ,ca- (< u 
vate loro le brache per ilcherno , e vergogni , furo- «e»**, 
no rimetti in libertà. Con quella vittoria tal credito 
fi acquittò il Marchefe Oberto Pelavicino ,che a po- 
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jr^~\ co a poco in aitiamo flato Tùli , ficcome andremo 
Vo , M \ vedendo . Da li a tre di effondo attediato Mozano 
ftiw.it,*> Cartello di Parma da A'vcrio da Palù , o fiada Palu- , 
de , egiunta nuova , che i Mantovani venivano in 
aiuto di Parma , animofamentc etti Parmigiani cor- 
fero^t liberar quel Cartello, e vi fecero prigioni cen- 
to degli attediami . Anche i Reggiani diedero il gua— 
fto a Novi , e prefero Campagnola con ducento fef- 
•"Vho'** 1 ' Tanta uomini . Dal vedere, che i Milanefi ( 4 ) in qucft’ 
r!Ti!Ì*. anno prefero ai -Lodigiani le Cartella di Filli raga , 
Frignate , e Zinido , fi può conghietturare , che il 
Comune di Lodicoll'efempio di Piacenza fi flaccaf- 
fe dalla Lega di Lombardia , ed abbracciale il parti- 
to Imperiale . Molti nondimeno de’ Milanefi pe’l fo- 
vcrchio caldo morirono in erta fpedizione ; Iaonde_> 
quello fu poi chiamato Vcfercito della Caldana. Nell* 
A m™» À gotto dell’anno precedente (4) aveva Eccelino da 
Romano data la Podefteria di Padova ad +A nfedifio 
de’ Guidotti , figliuolo d’una Tua forella , fatto dalla 
Natura per ettere Miniftro d'un crudele Tiranno.Co- 
rtui nell’anno prefente per fua iniquità , ed ordine-* 
ancora dell’inumano Tuo zio , levò di vita molti no- 
bili Cittadini di Padova, a cagione d’alcuni verfi fatti 
contro di Eccelino , o lòtto altri prefetti . Fra quefti 
fpezialmente fi contò Guglielmo da Campo S. Piero, 
uno de’ più cofpicui non folodi Padova, ma anche 
della Marca d’Ancona . 

, Pafsò Federigo Imperadore 1’ anno prefente in._» 
Puglia , fenza che retti memoria di alcuna fua parti- 
colare azione, od i m prefa . Probabilmente pativa 
> vìt*_» qualche fconcerto nella fantità . Nondimeno 
Pietro da Curbio fcrive (e) , eh’ egli in quelli tem- 
««..luik. pj cacciò fuori del Regno i Frati Predicatori , e Mi- 
nori , che troppo a lui erano lofpetti; alcuni ancora 
ne fece tormentare e morire . Ma s’ è di fopra ve- 
duto , eh’ egli non afpettò a quell’ anno a bandire i 
Religiofi fuddetti . All'alito fu egli da una mortale 
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ditenteria nel Cartello di Fiorentino in Capitanata di 
Puglia , e nel di 13. di Dicembre , fefta di Santa_> 

Lucia , per confenfo de* migliori Autori (a) cefsò di *•»•*•»»» 
vivere . Le circoftanze della Tua morte portò ben’ io 
riferirle , ma con protetta di non faper che mi ere- «V,.r&2! 
dere a quegli Storici, e tempi , che niuna mifura eb- Pi ritira, 
bcro negli odj e nelle paflìoni , nè fi ftudiavano di t 0 » kr tìi 
depurar la verità dalle dicerie del volgo. Ricorda- 
no Malafpina (ù) > c il fuo copiatore Giovanni Vii* ”t£<ua» 
lani (O » ed anche Saba Malafpina (d) , fcriflero , 
che gli era fiata predetta la fua morte in Firenze , e » 
pero non volle mai entrare ne in Firenze , ne in_» , i*,,. 
Faenza , fenza avvederli , che in Fiorendola ( Fio- Ub ' *" „ , 
remino era appellato quel luogo ) dovea trovarlo ■ «*»-*• 
la morte . Quello racconto ha teiera d’ una fandonia 
dedotta forte dal non etTer egli entrato per qualche 
accidente in quelle Città . Aggiugne Ricordano , 
che Manfredi tuo figliuolo baftardoper voglia d' ave- 
re il Teforo di Federigo fuo padre , e la Signoria del 
Regno di Sicilia , con un guanciale portogli Culla boc- 
ca , P affogò . Anche quella può eflere una ciarla. 

Niuno degli Autori più antichi ne parla ; nè è pun- 
to ciò verifimile , perciocché Federigo avea de’ fi- 
gliuoli legittimi , chiamati al Regno , nè Manfredi 
vi potea allora afpirarc ; e fe quelli averte occupato 
i te fori del padre , ne avrebbe renduto buon conto 
al Re Corrado . Finalmente ferire , che Federigo II. 
mori / comunicato e J’enza penitenza . Lo fletto viene # u Vui 
aderito da Pietro daCurbio, Cappellano di Papa w * 
Innocenzo IF', e Scrittore della fua Vita (e), e dal 
Monaco Padovano (/) . E pure Guglielmo dal Pog- 
gio, Storico di quelli tempi Qf), Alberto Stadenfe(ù) " ' • 
Scrittore parimente contemporaneo, c Matteo Pari* ìVtwSr 
{ non gii il fuo Continuatore) che fcriveva aoch’ 
egli allora lefuc Storie (»')> affermano, efferegli kloC,, ' 
morto compunto , e penitente , con avere ricevuta 
P aflòluzione de’ fuo.i peccati dall’ Arcivescovo di Sa- A,, ‘* 
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lerno . E lo (lenfo fi vede confermato da una Lette- 
»*!<.'> « A ra fcritta da Manfredi alRe Corrado fuo fratello, pub- 
**" ll$ * blicata dal Baluzio(<*) , II cattivo concetto , in cui 
,„, M era Federigo , facea , che folamente fi penfafTe e 
credefTe il male di lui . In quell’ anno ancora aveva 
egli fpedito al Sultano per la liberazione del Redi 
Francia prigioniere . Dai malevoli fuoi fu interpre- 
tato , che lafpedizione fede tutta a fine contrario. 
Peraltro a Federigo non mancarono delIeTare doti , 
tL.'vu!’/' accennate da Niccolò da Jamfilla (i) , affezionato 
«t. i <*ikt p ar t7gi a no di Manfredi fuo figliuolo ; cioè gran cuo- 
re , grande intendimento ed accortezza ; amore 
delle Lettere, ch’egli fu il primo a richiamare e 
dilatare nel fuo Regno; amore della giu Clizia , per 
cui fece molti bei regolamenti ; conoscenza di varie 
Lingue , ed altre prerogative . Ma quelli fuoi pre- 
gi furono di troppo offufeati dalla sfrenata fua Am- 
bizione ,• per cui fi mife in penfiero di abbattere la 
libertà de’ Lombardi , fenza mai volere ammettere 
la pace di Coftanza, e di abbaffare fconciamcnte an- 
che l’ autorità c potenza del Romano Pontefice , e 
degli altri Ecclefiaftici. La Religione , che in lui 
era ben poca , veniva perciò bene fpeffo calpefiata 
dalla fua politica . Quindi le difeordie c guerre ; e 
daeifc la neceffità di fornicare i fudditi, e il prete- 
fio d’affliggere con ifmoderate gravezze le perfone 
Ecclefiafiiche e le Chiefe . Colla fua crudeltà , col- 
la fua IuflTuria diede ancora frequenti occafioni di 
fparlare di lui ; c principalmente la doppiezza fua , 
e il non attener parola , gli tirarono addoflb la lolita 
pena , che non gli-era creduto , nè pur quando par- 
lava di cuore e daddovero . Infomma lafciò egli do- 
po di se fama c nome più torto abbominevole , di cui 
non fi cancellerà si di leggieri la memoria . Fece te- 
ftament ) , in cui dichiarò fuo erede nel Regno di 
Sicilia Corrado Re de’ Romani e di Germania. V’ ha 
chi feri ve , aver egli lafciata la Sicilia e Calabria ad 
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irrigo fanciullo , a lui partorito da Ifabella d’ In- 
ghilterra fua terza moglie . Non così parla il fuo Te- E V oi r »*« 
(lamento . Colìituì ancora Balio , o fia Governato- 
re del Regno in lontananza d’ efTo Corrado, Manfredi 
fuo figliuolo baftardo , a cui lafciò in retaggio il Prin- 
cipato di Taranto con quattro altri Contadi. Ordi- 
nò , che fi reftituiflero alla Chiefa tutti i fuoi Stati 
e diritti , purché anch’ ella redimine quelli dell’Im- 
perio . L’ altre fue difpofizioni fi leggono nel fuo 
Tcfiamento pubblicato in quelli ultimi tempi da va- 
rie perfone . ' 

Anno di Cristo mccu. Indizione ix» 
d’ Innocenzo IV. Papa p.- 
Imperio vacante . 

S E folte con disgufio o piacere intcfa in Lione da 
Tapa Innocenzo la morte di Federigo II, non ha 
bisogno il Lettore , che io lo decida . Dirò bensì , 
eh’ egli più che mai non folo fi accinte a promuovere 
in Germania gli affari del Re Guglielmo fua creatu- 
ra, e adeprimere , per quanto gli era poflìbile , il 
Re Corrado , non meno odiato da lui , che il fuo pa- 
dre Federigo , con ifcom un icario ancora, e dichia- 
rarlo decaduto da ogni diritto fopra i Regni ; ma__» 
eziandio più che mai fenza rifparmio d’indulgenze 
plenarie , e di Crociate fa) fi diede a commovere i , 
Vefcovi , Baroni , e Popoli della Germania , Sicilia , a", 7. H ‘ * 
e Puglia contro di lui. Tutto ciò s’ ha dagli Annali 
Ecclefiailici del Rinaldi , e da Matteo Paris. Nè an- 
darono a voto i maneggi del Pontefice . Ribcllaronfi 
(A) le Città di Foggia , Andria , e Barletta, e quel b N . i<#t 
che è più Napoli , e Capua ; e quello elèmpio fu fe- 
guitato dai Conti di Caferta , e Cerra della Cafa d’A- 
quino , che pofTedevano allora quali tutto il paefe 
pollo tra il Garigliano , e il Volturno . Tapa Inno- 
temo iy pronjifc a tutti dei gran privilegi , e ga- 
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gliarda affluenza di foccorfi . Manfredi , giovane al* 
Vai fan I° ra d’anni dicidotto , ma favio e graziofo ,che avea 
*“• '*** prefo le redini del Governo a nome del Re Corrado 
fuo fratello, non perdè tempo ad accorrere con 
quante forze potè contro de* follevati , e gli riufcì 
di ridurre alla primiera ubbidienza le tre prime Cit- 
* tà, e di artìcurarfi di quelle di Avellino , ed A verfa . 
Mife poi l’ aflèdio a Napoli , e diede il guado a quel 
territorio ,ma per quanto egli fi rtudiartedi tirar fuo- 
ri della Città i Napoletani per dar loro battaglia , efli 
più accorti di lui fi tennero Tempre alla fola difefa_> 
delle mura . Una Cronica di Sicilia («) aggiugne , 
»«. itjik. c h e anche Me (fina > Cartello S. Giovanni , ed altri 
z Luoghi fi ribellarono a Corrado in Sicilia . Intanto il 
Pontefice Innocenzo , ornai libero dalla paura di Fe- 
derigo , per dar più calore alle fi rtlevazioni della Pu- 
glia ; e agli altri affari dell’ Italia , dopo Pafqua fi 
morte da Lione , e venuto a Marfilia , per la Pro- 
venza , e per la riviera del mare felicemente arrivò 
knm Ornìr a Genova patria fua (&) . Trovò quella Città in gran 
Kr'.'ioii'ii feda , e magnificenza , non folamente per la venuta 
fua , ma ancora perchè le Città di Albenga , e Savo- 
na con altri Luoghi dianzi ribelli , feorgendo la dif- 
ficoltà di poterli foftenere , dappoiché era mancata 
la vita, e potenza di Federigo Imperadore , erano 
tornate all* antica ubbidienza del Comune di Geno- 
v«ì. m *h.Ì! va» Quivi fcomunicò il Re Corrado (c) , i Pavefi, 
Cremonefi , ed alcuni Popoli del partito Imperiale » 
Sciolfe dalla fcomunica Tommafo di Savoja, già Con- 
te di Fiandra , e gli diede per moglie una fua nipote 
con ricca dote . Concorfero alla Città di Genova i 
Podertà , egli Ambafciatori di tutte le Città , e dei 
Principi, che erano del fuo partito , e particolar- 
mente quei di Milano, Brefcia , Mantova, e Bolo- 
gna . Diede loro il Papa benigna udienza ; e perchè 
defideravano , eh’ egli paflart'e per le loro Città , de- 
terminò di compiacerli » Sul fine dunque di Giugno 
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venuto a Gavi , e Capriata , tu quivi accolto dalla ^ 
milizia Milanefc (4), e fcortato, perchè Vercelli tut- B f J^ r , /V 
tavia feguitava la parte Imperiale , e nel di 7. del *" “ ,1 
mefe fuddetto entrò in Milano , accoltovi con gran- ^ j 
diofo e mirabiPincontro , e fomma divozione da quel 
Popolo, e prefe alloggio nel Moniftero di Santo Am- »». 
brodo. E perciocché era morto in Genova il loro 
Podeftà , ne diede loro un nuovo , cioè Gherardo 
de’ Ringoili da Modena . Fermoffi poi per varj affari 
il Pontefice in quella Città lo fpazio di feflantaquat- 
tro giorni . E 1 lecito il credere , che uno de’ più im- 
portanti fofie quello di fiaccare dal partito Gibellino 
la vicina Città di Lodi . Nata in quella Città difcor- 
dia fra due Famiglie potenti (A) , cioè fra i Virtari- "■ 
ni , egli Avcrganghi , quelli ultimi ricorfi a Cre- 
mona , v’ introduifero un prefidio Gibellino . Mife 
per quefto il Papa I* Interdetto in quella Città , per- 
chè allora fi contava per delitto da gafiigar coll’armi 
fpirituali il feguitar la fazione Imperiale . Ciò udito 
i Milanefi , fenza fard molto pregare da Sozzo de * 
Viflarini , modero il loro efepcito , ed . entrarono 
anch’ effi in Lodi , e cominciarono a difputarne il 
polTelfo a’ Cremonefi . V* era anche Eccelino <Lt_> 

Hi mano con Buofo da Doara , fe’ crediamo agli Sto- 
rici di Milano ; ma fecondo la Cronica Veronefe (e) r*r 
v* intervennero folamente gli Ambafciatori di quel 
Tiranno , cioè Federigo dalla Scala , e Rjnieri dall ’ t‘« u 'vui 
Ifola . E fecondo la Cronica di Matteo Griffone (.d), 

Buofo folamente nell* Ottobre di queft’ anno fu rila- 
fciato dalle carceri di Bologna . Finalmente i Cre-> 
monefi , non potendo refifiere alla forza de’ Mila- 
nefi , voltarono le fpalie , e Lodi refiò in potere di 
effi Milanefi , che ne diedero il dominio dieci 
anni a Sozzo de ’ yiflarini , e vi diruparono il Cartel- 
lo delPImperadore . Scrivono i fuddetti Storici Mi- 
lanefi , che nel mefe d’ Aprile di quell’ anno fu fia- 
bilita una pace perpetua fra le Città di Milano , e 
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T — Pavia. Della verità di quello fatto è da dubitare; 
volger, imperciocché Parifio da Cereta afferifce , che i Pa- 
veli continuarono nella Lega de’ Cremonefi Gibel- 
lini , e con elfi ancora fi trovarono all’ alfedio di 
Lodi . 

Ricuperarono! Milanefi in quell’anno il Cartello 
di Caravaggio , e in pena della ribellione Iodirtrufi- 
fero. Da Milano pafsò dipoi Papa Innocenzo a Bre- 
fcia nel mefe di Settembre , e di là aBologna, dove 
nel di 8. di Ottobre confacrò la Chiefa di San Dome - 
nico . Oltre a Pietro da Curbio (<*) , gli Annali vec- 
■S;,l wk! chj di Modena (6) mettono il fuo cammino per Bre- 
ikjTo«.xr foia , Mantova, Ferrara, e Bologna , con pofeia fog- 
g| u g nere ^ p a f s 5 anche per Modena : il che pare, 
che non ben fi accordi . Nella Cronica di Reggio 
r„uc**r. fi j 13 ^ eh’ c gli da Mantova venne a San Benedet- 
■ÌTitl ui‘ to di Polirone , pofeia a Ferrara , e a Bologna . Ri- 
p 0 cobaldo fcrive (d) , che elfendo egli fanciullo , il vi- 
de predicare al Popolo in Ferrara nella fella di San 
Francefco di Ottobre . Andò finalmente il Pontefi- 
ce , pacando per la Romagna , a pofarfi , e a filfare la 
fuarefidenza in Perugia , perchè non fi fidava di Ro- 
ma , dove bollivano molte fazioni , nè vi nlancava- 
no partigiani dell’ Imperio . Prefero in quell’anno 
i Cremonefi il Cartello di Brefccllo fui Po , che era 
«Mei»»., de’ Parmigiani (e)> * e necondulfero prigionieri a_* 
Cremona i foldati, che vi ftavano in guardia . Con- 
,mUc ‘ tinuò la guerra fra il Popolo , e i Nobili fuorulciti di 
Piacenza . S’impadronirono quelli ultimi della Roc- 
ca di Bardi , e disfecero un corpo di fanti e cavalli , 
che colà venivano per foccorfo . Unitoli coi Popo- 
lari di Piacenza il Marcbefc Uberto Pelavicino , c 
colla milìzia Cremonefe , andò ai danni de’ Parmi- 
giani , e prefe le Cartella di Rivalgano , e di Ra- 
glio , che poi diede alle fiamme : nel qual tempo il 
Popolo di Piacenza diftrufle il Ponte fui Po per pau- 
ra di Milano. Tolfero ancora elfi Popolari Piaccnti- 
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ni alcune altre CarteMa ai Nobili eoa isiògarc la lor =^== 
rabbia contro le infenfate mura . In quello medefi- 
mo anno Eccclino da nomano colla milizia di Verona, 

Padova , Vicenza , e Trento, per venti giorni (let- 
te ne! dirtrettodi Mantova, fpogliando c guadando 
i! Paefe(rf). Ma ecco nel mefedi Ottobre calare in (•)*««* 
Italia Corrado Re di Germania . Bifogna' ben ere- cwón 
dere, che fi fodero molto rinvigoriti ed accurati 
i fuoi affari in eda Germania , ed abbadati quei del 
Re Guglielmo d’ Ollanda , da che edo Corrado fi po- 
tè arri (chiare a venirfene di qua dall’ Alpi . E vera- 
mente Matteo Paris ( b ) fa abbaftanza intendere , che h »««. 
Guglielmo cominciò ad edere in difpregio predò i 4 " ,, ' 
Principi Tedefchi . Arrivato che fu Corrado a Vero- 
na , ricevè quante dimortrazioni di gioja e rifpetto 
potea mai defiderare da Eccclino . Pafsò dipoi coll* 
efercito fuo di Tedefchi , e con quello dei Verontffi , 
Padovani ,c Vicentini di là dal Mincio, cd accampa- 
toli al Cartello di Coito , quivi tenne un parlamen- 
to coi Crcmonefi , Pavefi , Piacentini , ed altri Po- 
poli del fuo partito . Dopo quindici giorni ritornato 
a Verona continuò il fuo viaggio con difegno di paf- 
fare a buona ftagione per mare in Puglia . Tanto il 
Monaco Padovano , che Parifio da Cereta , ed altri 
Storici (0 , fcrivono , che in quert’anno il Principe Tom VII I- 
Rinaldo figliuolo di uizzo VII Marchefe d 5 Erte , 
che già per ortaggio fu mandato in Puglia da Federi m*i,ou*. 
gali Imperadore, terminò i fuoi giorni in quelle 
contrade . Tapa Innocenzo IV. in una lettera (d) (J) 
fcritta nel Giugno di quell’ anno a Tietro Cardinale 
Legato, per indurre Manfredi a voler fottomettere , 
c cedere il Regno allaChiefa Romana, fral’ altre 
cofe gli raccomanda la liberazione del fuddetto !{[- 
naldo . Alcuni Scrittori tengono,che Manfredi o per 
iniqua fua politica , o per ordine del Re Corrado , fe 
ne sbrigane col veleno . Chi ci può aflìcurar della 
verità in tempi di tante dicerie c calunnie ? Quei 
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che è certo , reftò di lui un picciolo figliuolo , acuì 
fu porto il nome di Olizzo .Giacché le cattive con- 
*-»■•** giunture de* tempi a veano privato il Marchefe del 
caro fuo figliuolo; fi fece egli portare a Ferrara il 
nipotino , e riconofccndo in erto le fattezze , e Io fpi- 
ritodel defunto figliuolo , il dichiarò poi fuo erede ; 
e noi a fuo tempo il vedremo padrone di Ferrara , e 
d’altre Città . In quelli tempi Eccelino da Ramano 
più che mai feguitò ad infierire contro de’ Padova- 
ni . Le di lui crudeltà minutamente vengono rife- 
riteda Rolandino(4} teftimoniodi veduta. Sul prin- 
f< «* cipio di quell’anno nel di 7. di Gennaio il Popolo di 
Firenze (i) , da che ebbe intefa la morte di Federi - 
go II. fi mafie a rumore , e rimife in Città la fazion 
««.'■ G uelfa fuorufeita , e fece loro far pace coi Gibelli- 
ni. Ma poco andò , ch’erti Gibellini furono forzati 
a ritirarli fuori di Città . Fecero poi orte i Fiorenti- 
ni nel mele di Luglio a Piftoja , che fi reggeva in 
quelli tempi a parte Gibellina . I Piftojefi venuti con 
loro a battaglia , ne rimafero fconlìtti a Monte Ro- 
bolino . Ebbero i medefimi Fiorentini guerra anco- 
ra coi.Sanefi (c), perchè quelli ricettarono i lor ban- 
ETSc. diti , ed erano in lega coiPifani, e Piftojefi difù- 
zion Gibellina . Abbiamo dalla Cronica di Reggio 
a che gli Aleflandrini, e Milanefi una tal rotta 

nZ'im. diedero al Popolo di Tortona , che la maggior parte 
d’ erto rertò prigioniere . 
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Anno di Cristo mcclii. Indizione!. 

d’InNoCENZo IV. Papa io. T®i t «. 

Imperio Vacante . 



A Bbiamo di certo , che il Re Corrado nel di 4. 

di Dicembre dell’ anno precedente il parti da 
V cruna , e fatto il viaggio per Vicenza , e Padova , 
s’imbarcò in mare coll’aiuto di Eccellilo , e pafsò a_> 

Porto Naone (<i) . I conti fuoieranodi poter giugne- 
re in Puglia per mare in pochi giorni, con rifoluzio- £ 
ne di tener in Foggia per la fólta delNatale un gene- “*•*»*•«»■ 
r?.l Parlamento . In qual tempo prccifamente v’ arri- 
vaìTeegli , non è ben chiaro. Niccolò da Jamfilla (hi) 
fcrive , eh’ egli sbarcò a Siponto nell’anno prefen- B ^ r T j t j;| 1 c L 
te , fenza fpecificarne il giorno . Altrettanto ab- 
biamo dalla Cronica Cavenfe (c) . Non può cer- 
tamente Ilare ciò, che fl legge nel Diario di Mat- e Ti v#i 
tco Spinelli (rf) , cioè, che alli 2 6. di .Agoflo 1251. *"• 
venne lo J{e Corrado colf armata de’ Veneziani , e 
sbarco a Tefcara , e alla Montagna di Sant’ Angelo . dm X ùSt 
Ne! tempo l'uddetto Corrado nè pur era giunto in 
Lombardia. F il Continuatore diCaffaro (e) fcrive, 
eh’ egli non già fi fervi di Legni Veneziani, ma tran- 0 
ftens per Marchiani venit in partibus Ijlriae & Scia- tSLwÌ 4 ’ 
Voniac , ibique fexdecim Galeas Bggni , quae ferie 
paratae erant , ipfum Regem cum fu a comitiva leva - 
verunt , & ipfum in Mouliam traduxerunt . G imi- 
to quello Prìncipe in Puglia ; ricevè gli offequj e il 
giuramento di fedeltà dai Baroni , c fpezialmentc-j» 
fece buona accoglienza a Manfredi Principe di Ta-< 
ramo fuo fratello, con lodare la fua condotta , e pren- 
dere da lui tutte le necelfarie informazioni dello fiato 
prefente degli affari . Avendo pofera ,’ o mofirando 
premura della grazia di Papa Innocenzo (/) , chc_j 
avea già fulminata la /comunica contro di lui , e di r »**., 
tutti ifuoi aderenti : eli ifpedl Bartolomeo Marche- Viti fa eroe • 

• " * • t t p | x l/l 

fe di ftoemburgo Tedefco , l’Arcivefchovo di Trani Mr, it.lir 
Tom.VlI.Tar.il. E e Gu- 
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- e Guglielmo da Ocra fuo Cancelliere , Tuoi Amba- 
fciatori , per ottener l’ Invettitura del Regno di Si- 
«wmm*» c j|j a ^ c Puglia , e la fucccttìon nell’ Imperio, con 
efibirfi pronto a far quello , che avclTe il Papa ordi- 
nato . Furono quelli cortefcmente accolti; ma nul- 
la fruttarono i lor maneggi , ftando faldo il Pontefi- 
ce a pretendere , che quel Regno per li reati di Fe- 
derigo fuo padre foflTe decaduto alla Chiefa Romana. 
Da ciò irritato Corrado non guardò più mifura al- 
cuna , ed attefe a debellar chiunque fi era ribellato, 
ed aveva alzato le bandiere del Romano Pontefice . 

L’ armi fue adunque rinforzate da’ Saraceni di No- 
cera e Sicilia , piombarono addotto ai Conti d’ Aqui- ' 
. Kkej- n0 » con Spogliarli di tutte le loro Terre (4) , e con 
fa™'' prendere e Taccheggiare Arpino , Sezza, Aquino, 
Sora, S. Germano, ed altri Luoghi, che prima s’ 
erano dati al Papa. Verfo la fetta di S. Marcino ottil- 
mente s’inviò 1 ’ efercito fuo contro di Capila ; ma 
quella Terra fenza fare refiitenza , e con renderli, 
fchivò 1 ’ eccidio delle perfone . Altro non vi Tetta- 
va , che la Città di Napoli, la qual ncgalfe ubbidien- 
za . Quella confidata nella fua fituazione , nelle for- 
ti mura , e nella fperanza de’ foccorfi del Papa , fi 
accinfe ad una gagliarda difei'a. Pafsò dunque lo Ide- 
gnato Re all' attedio di quella Città nel dì primo di 
Dicembre , fecondochè èferitto nel Diafio di Mat- 
teo Spinelli, dove nondimeno fi truovano slogati gli 
anni . Egli dice del 1 25 1, ma ha da effere il predente 
12 52. Nella Cronica Cavenfe è fcritto , che fu dato 
principio all’ attedio di Napoli nel dì i8.*diGiu- 
gno dell’ anno feguente . Non può Ilare. Invece 
di Giugno farà ivi fcritto Gennaio . Durò di 
molti meli quell* attedio , Ma in quelli tempi fi 
raffreddò non poco il Re Corrado verfo del fratel- 
lo Manfredi , anzi concepì attio contro di lui , non 
ben fifa , fe per fofpetti conccputi in vederlo sì favio 
ed amato dai Popoli ,0 pure per mali ufizj fatti con- 
" tra 
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tro di ini dai malevoli , fra’ quali fpczialmente fi di- 
(linfe Matteo J{vffo , nato nella Cittì di Tropea in A 
Calabria, che di povera fortuna per la fua abilità *«•">» 
era arrivato fotto 1’ Imperador Federigo II ai primi 
gradi della Corte, e da lui fu lafciato Ajo del figliuo- 
lo ^irrigo , e Vicebalio della Sicilia . Era quelli ne- 
mico dichiarato di Manfredi. Ma non mancò pru- 
denza a. Manfredi per navigare in mezzo a tanti feo- ' 
glj . Deliramente rinunziò a Corrado i Contadi di 
Gravina, Tricarico , e Montefcagliofo . Ed ancor- 
ché il Re gli fininuifie anche lagiurifdizionenel Prin- 
cipato di Taranto , che (blo gli reftò ; e tuttoché 
Corrado ordinale , che Galvano e Federico Lancia , 
e Bonifazio d’ Anglone , parenti dal lato materno di 
Manfredi , ufciflero del Regno : pure Manfredi non 
ne mofirò rifentimcnto alcuno , e feguitò con alle- 
gria e fedeltà ad ajutare il Re fratello in tutte le di 
.lui imprefe . 

Intanto in Lombardia, ceffuto il timore di Fede* 
rigo //, che teneva uniti in più Città gli animi de* 
Cittadini , e fucceduta la troppa libertà , quella co- 
minciò a generar la difeordia . Sopra tutto in Mila- 
no inforfero gare e dillenfioni fra il Popolo c i Nobi- 
li . Nel dì 6. d’ Aprile, Sabbato in Albis dell’anno 
prefente ( 4 ), nel venire da Como a Milano Fra Vie. > a* * 
tro da Verona dell’ Ordine de’ Predicatori , Inquifi- 
tore , ed uomo di fanta vita , fu da Carino ficario 
degliEretici in vicinanza dilìarlaflina l'acrilegamente 
uccifo , e poi nel feguente anno canonizzato e pollo 
nel catalogo de’ Martiri da Papa Innocenzo iy. Prefo 
il ficario , e niellò nelle mani di Vietro Avvocato da 
Como , allora Podellà di Milano (A) ^ dopo dieci b gq.it 
giorni di prigionia , fu lafciato fuggire. Gran fol- 
levazione per quello forfè in Milano; fu imprigiona- ,< ’ r ‘ c “ 
to il Podellà ; dato il lacco al luo Palazzo ; ed appe- 
na potè egli ottenere in grazia la vita . Allora i No- 
biii propolcro di dare il dominio della Città a Leone 

E a 
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«= === = de Perego Arcivefcovo . Non fidamente fi oppofer 0 ' 
fl R r A i Popolari , ma fufcitarono anzi una lor pretenfione, 
>**» cioè che non ai foli Nobili, ma anche a. quei dell’ 
ordine Popolare fi conferiflero le Dignità e i Cano- 
nicati della Metropolitana. Si venne alla forza ; fu 
cacciato di Città 1’ Arcivefcovo , fvaligiato il fuo 
Palazzo ; e maggiormente per quello crebbe l’izza 
fra il Popolo e la Nobiltà . Capo del Popolo fu Mar- 
tino dalla Torre , e de’ Nobili Paolo da Sorefina . 
Allora il Popolo chiamò per fuo Capitano il Marche . 
. T.xvi.yè Manfredi Lancia , che venne con mille cavalli al 
K “‘" fuo fervigio . Cosigli Annali di Milano 00 • Ma 
Galvano Fiamma difFerifce fino all’anno 1 2 j 6. quella 
perniciofa novità , e ne tornano a .parlare allora gli 
flelfi Annali . Gregorio da Montelungo Legato Apo- 
t “”.***' Holico (t),in ricompenfa de’tanti fervigj da lui pre- 
Tom h ”iii. flati alla Chiefa Romana negli anni addietro , pro- 
k«,inu«. m0 (f 0 a i Patriarcato d’ Aquileja , nel Mefe di Gen- 
naio andò a prenderne il polfelTo . Morì all’ incontro 
in Brefcia Ricciardo Conte di S. Bonifazio , lafcian- 
do dopo di fe un gloriofo nome , e un figliuolo ap- 
pellato Lodovico, che in prodezza non fi làfciò vin- 
* r«i. cere dal padre. Negli Annali di Verona (r) la fua 
morte fi ^ accaduta nel Febbraio dell’anno fullèguen. 
"te^Senza inorridire non fi poflòno leggere nelle Sto- 
aub. g. rie di Rolandino(d) , del Monaco Padovano , e di 
Parifio da Cereta , le crudeltà praticate in quelli 
tempi dal Tiranno Eccelino da Romano contro de’ 
Cittadini di Verona e di Padova . Fecero nell’ anno 
. cu-on prcfentc i Parmigiani olle contro il Cartello diMede- 
f ano CO 5 e quantunque Oberto Marchefe Telavici- 
Htr.imùt. no co’ fuorufciti di Parma ecoiCrcmofi accorrere 
in aiuto degli attediati , tuttavia s’ impadronirono d’ 
etto Cartello, e Umilmente di quei di Berccto e Mia- 
L t i . ,,i ** ro • Abbiamo da Matteo Paris (/), che i Romani 
dettero per loro Senatore per 1’ anno vegente Bran - 
caltene di Andalò Bologncie , uomo giullo , di gran 

pet* 
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petto , ma di non minor rigidezza , il quale ricusò 
di accettare , fe non gli veniva accordata cotal Di- v.i., r . 
gnità per tre anni,non ortante lo Statuto di Roma . “** 

Nella Vita di Papa innocenzo ( a ) vien dipinto Bran - . * ir;de 
caleone per un gran Gibellino, e nemico del Papa. 

Con quella condizione fu accettato , e ito pofeia a ** ri,Mlk * 
Rema tenne in efercizio le forche , e le mannaje per 
gaftigar la gente troppo fediziofa ed avvezza a non 
rifpettar le Leggi . In quell’anno poi fecondo il fud- 
detto Paris , o pure nel 1254. fecondo Pietro da_» 

Curbio , che fembra meritar in ciò maggior creden- 
za , i Romani disguftati della fuperbia ed infolenza 
del popolo di Tivoli , coll’elèrcito fi portarono con- 
tro quella Città . La prefero c diroccarono con fie- 
ro ertemi inio ; e fc que’ Cittadini vollero falvarla 
vita, convenne, che andartero fcalzi e colle corde 
al collo a chiedere mifericordia in Roma . Per quel- 
lo nondimeno , che vedremo all* anno 1 a 54. non fuf- 
fifte quella rovina di Tivoli. Guerra grande fu del 
pari in Tofcana ( [b ) tra i Fiorentini , Lucchefi , ed 
Orvietani Guelfi , e i Sanefi , e Pifani Gibellini . tu ur * 
Ebbero gli ultimi una rotta aMontalcino. “Vt.’». 

° f tmtoCe 

lom* XV. . 

.Annodi Cr is tomccli 11. Indizione xi. 
d’ innocenzo IV. Papa 11. 

Imperio vacante . 

C ontinuò il l\e Corrado con gran vigore l’ alfe- 

dio di Napoli , avendo condotto colà un co- t clrMi 
piofo apparato di quelle macchine (0 » colle quali 
fi faceva allora guerra alle Città e Fortezze . E per- *«•*«'**• 
ciocché v’entravano di quando in quando dei rin- 
frelchi per mare , fui principio di Maggio ferrò an- 
cora quel parto con un polfente ftuolo di Galee , fat- 
to venir di Sicilia (_(/). Volle ben’ egli , che .fi derte 
un generale afialto a quella Città, nel di 25. d’ Apri- 
le , con promefla di tre paghe a quella Nazione, che 

£ 3 P ri ‘- 
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‘ — ^ prima v’ entrale Ma vi reflarono morti da fecen* 
E Vo k«i^ t0 Saraceni , e poco ’men di Tedefchi : laonde non 
«mo *»** più fi perso a foggiogar Napoli colla forza , ma ben- 
sì colla fame . Si riduifero infatti que’ Cittadini {^<0 
*ùu£ kM a nutrirli ancora co’ più vili e laidi cibi ; rè più po- 
6b ' *■***' tendo , fi renderono in fine a diferezior.e nel fine di 
Settembre , come ha il Diario dello Spinelli , o pu- 
re nel dì io. di Ottobre , come fi legge nella Cro- 
nica Cavenfe. Alcuni fcrivono , che a forza di mi- 
ne fu efpugnata quella Cittì, e che entrato l’cfcr- 
cito Tedcfco , vi fparfe gran fanguc degli abitanti . 
Lo Spinelli anch’egli fcrive,che Corrado vi fece gran 
giuflizia , e grande ucciftone . E’ da ftupire , come 
Pietro da Curbio , e Saba Malafpina , Scrittori Pon- 
tifici > non parlino di quello macello di gente , che 
certo non dovea fcappare alla lor penna . Ma ne par- 
To«T**l a bene Bartolomeo da Neocallro (£) , Autoredi 
»** 1 i<‘q Ue ft 0 Secolo ; e per quello i Napoletani concepiro- 
no un’odio implacabile contro la Cafa di Suevia . 
La Cronica del Moniflero Cavenfe ha fidamente , 
ch’egli mandò in efiiio molti de’ Napoletani , ed è 
fuor di dubbio , che fece abbattere e fpianare le bel- 
le mura di Napoli , e di Capua , affinchè non venif- 
fe più voglia a que’ popoli di ribellarli . Pafsò dipoi 
Corrado a Melfi , e quivi celebrata la fella del fanto 
Natale , tenne un parlamento de’ Baroni del Regno. 
Quelle profperità di Corrado furono cagione , che il 
Pontefice colla fua Corte cominciane in quell’ anno 
una tela nuova in rovina della Cafa di Suevia . Cioè 
Vìi? hì*. fpedì in Inghilterra (c) Alberto da Parma uno de’ • 
****■ Cuoi familiari ad offerir laCorona di Sicilia a Riccar- 
do Conte di Cornovaglia , fratello di qutl I\e *Arrigo> 
cricco Principe . inlorfero delle difficoltà in quello 
maneggio . O fia che quello trattato venifle , come 
imou'V. vuo ^ £' ctro Curbio d) , a Icoprirfi , e Carlo Con- 
* tt d’ Angiò e di Provenza , fratello del Re ui Frar- 
■oliatici c i a efi biffe al Papa ; o pure che il Papa non trovan- 
do 
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do buona difpofizione in Inghilterra , chiamafTe a 
mercato eflb Conte d’ Angiò , certamente pare , che A 
fin' d’ allora Carlo vi accudifie . Accadde dipoi , che *»» t 
il He ^Arrigo trattò di ottenere per fuo figliuolo Ed- 
mondo il Regno di Sicilia , promettendo di gran co- 
le . Pietro da Curbio aflèrifce , che fu copchiufo 
quello contratto co! Re Inglefe , il quale cominciò a 
far preparamenti per effettuarlo . All* incontro dal 
JRinaldi ( 'a ) lòtto quell’anno fon rapportate le condi- , 
zioni , colle quali il Papa efibiva a Carlo Conte d’An- 
giò il Regno di Sicilia , Ducato di Puglia , e Prin- 
cipato di Capua . Quivi è nominato il ilddetto Al- 
berto da Parma , come Legato del Papa . Cosi il Ri- 
naldi . Contuttociò tengo io per fermo , che quel 
Documento appartenga ai tempi di “Urbano IV^g non 
ai prefenti . 

Gran premura fecero in quell’ anno i Romani a...» 

Papa Innocenzo IV. per farlo ritornare a Roma , c fe 
vogliam credere a Matteo Paris (/>) , minacciarono 
anche Perugia , fe ne impediva , o non nefollecita- 
Va la venuta. Malvolentieri fi rifolveva il Pontefi- 
ce a compiacerli , ben conofcendo la difficoltà di tro- 
var quiete fra que’ torbidi , ed illabili cervelli d’al- 
Jora , avvezzi a comandare , e non ad ubbidire. An- 
dò egli ad Aflifi(c) nella Domenica in A Ibis , vi de- 
dico la Chiefadi S.Francefco ; vifitò Santa Chiara in- w*. 1 *»"' 
ferma, che nel di jo.diGiuguo fu chiamata daDio alla * "i* 
Patria de’ Giudi ; e pafsò egli la State in quella Cit- 
tà . Pofcia nel di tf.d’Ottobre fi mife in viaggio ver- 
fo Roma , dove dal Senatore , dal Clero , e Popolo 
Romano , fu incontrato fuori della Città , e intro- 
dotto con fommo giubilo ed onore . Pietro da Cur- 
bio fcrive , che elTo Senatore j cioè Brancaleone, a- 
ve a fatto imponibile , perchè il Papa non venifle , e 
andò poi macchinando Tempre contro di lui . Matteo 
Paris per lo contrario attella, ch’egli fu in fuo favore; 
ed avendo il Popolo Romano cominciato a muovere 

E 4 pre- 
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— pretenlioni di groflìlfimi crediti perle fpcfe dalor 
E Vp *„f fatte a fin d i folle nere il Pontefice ne’ tempi di Fe~ 
Anno ii; i ^ e rigo II, £ r anc aleone quotò condolei parole il lor 
furore , e confervò la pace . Tornò pofeia il Re__j 
Corrado ad inviare a Rema il Conte di Monforte fuo 
zio , ed altri Ambafciatcri per placare il Papa , ed 
i.i ch«» im P ctrar l’inveflitura del Regno . In Lombardia la 
Città di Parma (a - ) nell’anno preferite fece qualche 
a«.i«iìc. niutazione , pacificandoli co’ Crtmonefi , e col Mar- 
chefe Uberto Pelavi tino Capo de’ Gibellini in quelle 
parti ; Giberto da Correggici foprannominato del- 
la Gente , prefe allora un gran predominio' in Par- 
ma. V’emrarono arche i Gibellini fuorufeiti . Al- 
trettanto fu fatto in Reggio , dovefuronp richiama- 
ti i Guelfi. Per 1’ accordo iuddetto il Comune di 
Cremona refiitul a Parma il Cartello di Brefcello, e 
tutti i prigionieri Parmigiani, che dianzi barbara- 
mente erano trattati nelle carceri Cremonefi.Si riac- 
cefe in quelli tempi la guerra fra i Milancfi , e Pave- 
fi . Nel dì io. di Maggio l’efercito di Milano col Car- 
o> roccio (è), avendo paffato il Ponte di Vigevano 
2“,;:. s’impadronì della Terra di Gambalò , e cinfe pofeia 
fhr. • d’alfedio Mortara . Ancor querta Terra fu prefa ; ma 
facendo gran difefa il Cartello , venne l’efercito Pa- 
vefe per loccorrerlo . Interporti!! intanto alcuni 
mediatori > fra i due Popoli lì rinovò la pace . Più 
che mai continuarono in quelli tempi {le orride cru- 
fó. d* Eccelino in Padova (r) , e negli altri Luoghi 
4 ^Mco.iti a Sottoporti . Papa Innocenzo rinovò per quello le 
cw"' “ Icona uniche contro di lui , e dichiarollo Eretico ; ma 
J£“ j^ ( altro ci voleva , che tali eforcifmi a vincere uno fpi- 
rito sì maligno. Monte, ed\Ar aldo da Monfelicc fra 
gli altri , imputati di tradimento , furono condotti a 
Padova . Gridando elfi ad alta voce di non eflere_> 
traditori , Eccelino , che era a tavola , calò al rumo- 
re , nè volle aicoltar ragione . Allora Monte faglia- 
toli in furia addoflò al Tiranno » il rovefeiò a terra , 
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c dopo avere indarno cercatogli addotto , fé avea_> 
qualche coltello , il prefe per la gola per fuffocarlo , ® 0 £ JTe A 
e coi denti , e colPunghie gli fece quanto male potè. Al,te *•»» 
S’egli trovava armi , in quel di la Terra fi farebbe^» 
fgravata dal peggiore di tutti gli uomini . Maaccorfi 
i famigliari del Tiranno , tanto fecero , che metto in 
pezzi Monte col fratello, liberarono Eccelino dal pe- 
ricolo , ma non già dalle ferite , a curar le quali vi 
vollero molti g : orni . Empiè in quelli tempi l’iniquifi* 
fimo Tirannole infernali fue carceri di Cittadini Pa- 
dovani , e Veronefi » si Ecclefialtici che Laici . T ot- 
to era terrore , tutto difperazione lòtto di quello 
Barbaro , a cui ogni menoma parola od ombra di 
fofpetto ferviva di motivo per incarcerare^ tormen- 
tare , o levar di vita le perfone . 

Anno di C r i s t o mccliv. Indizione xii. / 

di Alessandro IV. Papa i. 

Imperio vacante . 

M Entrc il Re Corrado foggiornava in Melfi 
. /irrigo fuo fratello legittimo , nato 
da Ifabella d’Inghilterra , giovanetto di belle doti 
ornato , fu a visitarlo , c nello fteffo tempo inferma- 
toli cefsò di vivere . Voce tollo fi fparfe, che Corra- 
do col veleno avelfe tolto dal Mondo P innocente..* 
fanciullo i e non lafciò Papa Innocenzo di avvalo- 
rar quello lofpctto , per ifcreditar Corrado predò il ^ Min». 
Re d’Inghilterra zio d’Arrigo (a). Cercò all’ incon- ( ^ 
tro Corrado di far credere falfa cosi nera accufa . Se dt Iaiwi» 
con fondamento , o nò , Dio Polo ne può eflere giu- jÀw/vai. 
dice . Fuor di dubbio è bensì , che Corrado in quelli 
tempicaricò di contribuzioni , c gravezze la Puglia b m„„» 
(£) ; e a quelle Terre , e Città , che erano pigre al 
pagamento, andavano addotto o Saracenio, Tedefchi, 
che faceano pagar con ufiira . Furono in tal congiun- 
tura mette a Tacco le Città d’ Alcoli , Bitonto , ed al- 
tre ; e fe Manfredi Principe di Taranto con buonsu» 
maniera non provvedeva , era imminente ladillru- 

zion 
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— zion di quelle contrade . Sotto il preferite anno par- 
voi,*/ la Matteo Paris di una battaglia , feguita fra l’eferci- 
Ano. n« to Pontificio , comandato da Guglielmo Cardinale..* 
nipote del Papa , e quello di Corrado , colla morte di 
quattro mila foldati Papalini . Forfè egli intende di 
una zuffa, di cui parlerò più abbaffo , ma che ron__» 
merita titolo di fanguinofa , molto meno di grande. 
Fu citato di nuovo Corrado dal Pontefice a compari- 
re in Roma , per giufiificare , fe potea , la fua inno- 
Wd.i**' 0 ' cenza(<») . Spedi egli colà di nuovo il Conte di Mon- 
forte , e Tommafo Conte di Savoja , a dir le fue ra- 
gioni > e ad ottenere una proroga - Ma nel Giovedì 
Tanto di nuovo fi udì confermata e aggravata contro 
di lui la Papale fcomunica . Preparava!! egli intanto 
a ripagare in Germania per far guerra al fuo compe- 
titore Guglielmo d’Ollanda , quando cadde infermo 
vicino a Lavello, c feomunicato nel più bel fiore de- 
im sìcou. gli anni cedette alla violenza del male nel dì 21. di 
Temoni?. Maggio , nella notte deil’Afcenfion del Signore ( b ) . 

« Ma- Autore della fua morte comunemente fu creduto 
ZiiVoib. ». Manfredi , che col mezzo di Giovanni Moro , Capi- 
*’ p <ùir»ri tanode’Saraceni.e favorito di Corrado il faccffe avve. 
i^’ T iulÌ‘ ^ enarc ’ In vendetta degli Stati a lui tolti,come per 
’ farli firada al Regno di Sicilia. Ma avendo Corrado un 
picciolo figliuolo per nome Corradino, a lui partorito 
inGermania dallaR egina Ifabella fua moglie nel dia 5 
diMarzodel 1252, a cui toccava il Regno; e l’aver e- 
gli lafciato nel fuotefiamento per Governatore della 
Sicilia Bertoldo Marchefe di Hoemburch , e non già 
Manfredi , il quale fi moftrò anche alieno da tale im- 
piego: pare ,che non s’accordi col fopradetto dife- 
gno . Maraviglia fu , che anche i nemici della Cor- 
te di Roma uon attribuiffero ad effe Manfredi que- 
llo colpo , come Matteo Paris afierifee fatto dianzi 
per altro veleno dato al medefimo Corrado. Cono- 
icendofi l’impoflibilità di chiarire in cafi tali la veri- 
tà , a me balìa di avere accennato ciò, che allora , e 
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molto più poi fi dific^pt' 2 ialiti ente dagliStoriciGrel* 
fi > nemici di Manfredi (a). S’impoficfsò il nuovo Fa- F Vjl ”„ t A 
lio , e Governatore del Regno Bertoldo d i tutto il 
teforo di Corrado ; e perciocché quelli nel fuo u fta- (ir<i 

mento uvea raccomandato il figliuolo Corradino allo - «'l'f* 0 

Sede Apoftolica , e ordinato al Marchefc Hi Hoem- * P 
burch di fare ogni poffibileper metterlo ingrazia 
del Papa , affinchè potefie fnccedere nel RtgAtdi Si- 
cilia , furono immediatamente fpediti Ambafciatori 
ad eflo Innocenzo. Ma riuna apertura fi trovò a trat- 
tato di pace . Il Pontefice faldo in dire , ch’egli vo- 
leva prima il pofTeflo del Regno , e che poi fi efami- 
rerebbe , le alcun diritto vi avea il fanciullo Corra- 
dino , rigettò ogni propofizione d’ accordo . Cattò 
per tanto tutti gli Atti » e le difpofizioni teftamenta- 
rie di Corrado ; citò il Marchefe Bertoldo Balio del 
Regno , come occupatore di uno Stato devoluto alla 
Chiel’a; e per dar più calore a’ fuoi difegni, celebrata 
in Affili la fella dell; 1 Pentecofie , fi molle colla Cor- 
te (£) : e nel viaggio pacificati i Popoli di Spolcti, e * ***»• 
Terni , che erano in rotta fra loro, per Orta , e Ci- vì„ in- 
vita Caftellana arrivò alla Bafilica Vaticana . Dopo Sj!"r Ri- 
aver quivi celebrata lolenne Melfa , e predicato con r ‘ 
raccomandare ai Romani i prefenti affari , andò a_» 
pofarfi in Anagni . con avere intanto fpediti ordini 
in Lombardia, Genova, Tofcana, Marca d’Ancona, 
Patrimonio, e Ducato di Spolcti , per fare copiofa i 
leva di foldati. Comparve ad Anagni Manfredi Prin- 
cipe di T aranto con altri Baroni a trattar d’accordo, e , 
per quindici di un gran dibattimento fi fece: ina_> 
quando era già per lottolcriverfi la capitolazione , fi 
ritirò il Principe con gli altri . Scopertoli intanto , 
che Tietro Bluffo Viccbalio in Sicilia (e), Rfccardodz e 
Montenegro, ed altri Baroni, guadagnati dal Ponte- u ha . 1 
lìce, lavoravano lott’ acqua , Bertoldo Marchefe_> 
d’Hoemburch depole il Baliato, e tanto fece egli con 
altri del partito della Cala de’ Sucyi, che il Prin- 
cipe 
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cipe Manfredi accettò , benché con ripugnanza al- 
voi,i-* meno apparente quell’ufizio . Attefe pertanto ALt»- 
fredi a raunar un’ efercito ; ma mancandogli il prin- 
cipale ingrediente , cioè il danaro , nè potendone ri- 
cavare da Bertoldo,che tutto aveva occupato : tro- 
vato in oltre, che i Baroni camminavano con dop- 
piezza^ i Popoli fianchi del barbarico governo de’ 
TedefAi , inclinavano a Imutar padrone: egli fu il 
primo afottoporfi all’ubbidienza del Pontefice » e a 
cedere alle contingenze del tempo » falvi nondime- 
no idiritti del Re fuo nipote ei funi propri • All’ 
efempio fuo tennero dietro gli altri Baroni; alcuni 
nondimeno l’aveano preceduto. 

» Mentre il Pontefice tuttavia dimorava in Anagni 

(<D >i Romani , che da gran tempo attediavano Ti- 
voli , venuta lor meno- la fperanza di forzar quella 
Città alla refa , fpedirono ad etto Papa, acciocché 
trattatte di pace , e non mancò egli di farlo, tutto- 
ché disguttatodel Senatore , che non lafciava andar 
viveri ad Anagni , nè prcttar danari al Papa, nè far 
leva di gente per lui . Nel di 8* di Ottobre Papa_^ 
Innocenzo arrivò aCeperano fu i confini del Regno , 
c nel di feguente entrò pel Ponte in etto Regno , in- 
contrato da Manfredi Principe di Taranto , che ac- 
compagnato da molti altri Baroni fu a baciargli 
i piedi ,e l’addettrò per un tratto di ttrada . Io non 
so che mi dire del Diario di Matteo Spinelli , chc_» 
troppo difcorda da’ migliori Scrittori nell’attegnare i 
tempi . Egli fa giunto il Papa a Napoli per la fetta di 
San Tietro con altre cofe , che non battono a fegno . 
Pafsò dipoi il Pontefice ad Aquino , a San Germa- 
no , a Monte Calino , accolto dapertutto con fegni 
di (ingoiare onore ed affetto . Davanti a lui marcia- 
va coll’efercito Guglielmo Cardinale di Sant’ Eutta- 
chio , parente del medefimo Papa » il quale da tutti 
facea preftare giuramento di fedeltà alla Ghiefa Ro- 
mana , anzi pretefe , che Manfredi lo prettatte an- 
ch’egli: 
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ch’egli s al che non volle egli mai acconfentire, pre- 
tendendo, che ciò folte contro i patti rtabiliti colPa- B y £, r f 
pa. Con <l u # felice pa(To camminavano gli affari del •*»« 
f)tnmo Pontefice , e già egli fi contava per Padrone 
della Puglia , quando un’accidente occorfe , da cui 
redo non poco turbata la Corte Pontificia. Era il Pa- 
pa paflfato a Teano , dove fu forprefo da incomodi di . . mì«oi. 
fan ita , che più non l’abbandonarono, (a) Quivi rU'nù. 
trovandoti il Principe Manfredi , ebbe delle liti con *** ,BM ‘‘ 
Borello da Anglone , Barone molto favorito nella-» 

Corte Pontificia , per aver egli impetrato dal Papa 
il Contado di Lefina, ancorché appartenente a Monte 
Sant'angelo, che era d'etto Manfredi , ed averne-* 
anche inviato a prendere il poftefTo . Ricorfc Man- 
fredi al Papa , niuna rifoluzionc fu prefa . S’afpetta- 
vain que’dl alla Corte il Marchefe Bertoldo . Volle 
Manfredi andare ad incontrarlo, e prefo commiato dal 
Papa, fimifein cammino. Non molto lungi da_» 

Teano ad un pattò tiretto fi trovò il fuddetto Borel- 
lo con una truppa d’uomini armati , fu creduto per 
infultare’ il Principe nel fuo patTaggio . Allora i fa- 
migliar!' di Manfredi s’inoltrarono per riconofcerc , 
che intenzione avellerò ; e Borello co’ fuoi prefe la 
fuga verfo la Città . Infeguito da alcuni del Principe 
dicono contro volontà di lui ) fu ferito , e morto 
da un colpo di lancia nella fchiena . Grande ftrepito 
fi fece per quello nella Corte del Papa , il quale in- 
tanto pàfsò a Capua . Era giunto Manfredi ad Acerra 
con penfiero di portarti a Capua per giuilificarfi: ma 
fu configliato di raccomandar piuttofto la fua caufa al 
Marchefe Bertoldo . Vi mandò apporta GalvanoLan - 
eia fuo zio . Bertoldo ne parlò al Papa e a’ Minillri ; 
e la rifpotta fu , che Manfredi venitfe in perfona , e 
fi afcolterebbono le fue difcolpe , Se veniva , già 
rifoluto era la di lui prigionia. II perchè Galvano 
Lancia gli lignificò , che facea brutto tempo per lui, 
c che fi ritirale ben torto , e con gran cautela veriò 

v, Lu- 
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**=== Luccra , o fia Noccra de’ Pagani . Colà infatti do- 
c Vo £„* po aver pafTati molti pericoli ed incomodi, fenzachc 
4,100 uà alcuno ofalTc di dargli ricetto , fui pri^Épio di No* 
vcmbre arrivò una notte Manfredi . Perbuona ven- 
tura non vi fi trovò Giovanni Moro,Gorernatore di 
quella Città , il più ricco e potente de’ Sarac:ni qui- 
vi abitanti. Fatto faperc alle fentinellc , che era 
ivi il Principe figliuolo di Federigo Imperadore , 
quelli amantiffimi di fuo padre , non fidandoli di po- 
. ter aver le chiavi dal Vicegovernatore , determina- 
rono di rompere la Porta , e d’ introdurlo . Detto 
fatto, tanto fi ruppe dellaPorta,che ilPrincipe entrò. 
Fu incredibile la feda » che fecero perciò i Sarace- 
ni . Il condufiero al Palazzo , dove fi trovarono 
molti tefori dell’ Imperador Federigo , del Re Cor- 
rado , di Oddone Marchefe fratello del Marcitele Ber- 
toldo , e quei fpezialmente di Giovanni Moro , il 
quale da 11 a poco tempo fu uccifo da fuoi Saraceni in 
Accrenza . Si efibl tutto il popolo di Noccra a’ fer- 
vigj di Manfredi , e giurarono fedeltà al Re Corra - 
• dino, e a lui . Allora Manfredi melTa mano -ne’ Ad- 
detti tefori , cominciò ad aflbldar gente , e a lui da 
tutte le parti concederò i Tedeichi fparfi per la Pu- 
glia : di modo che in breve ebbe un gagliardo efer- 
cito in piedi , ed ufcl in campagna alla volta di Fog- 
gia , dove era accampato il Marchefe eddone . con un 
corpo alfai podcrofo di gente Pontificia . Si diede al- 
la fuga Oddone dopo breve combattimento ; e Fog- 
gia prefa per forza fu faccheggiata . Niccolò dajam- 
Jìlla fa benconofcere , che quella, fu una vittoria, 
ma non già vittoria di gran rilievo , come vien de- 
fcritta da Matteo Paris , fe pur di ella parla , come 
vogliono alcuni Scrittori Napoletani . La verità non- 
dimeno fi è , che quella qualunque fi fofie , diede 
tal terrore al groflò efercito Pontificio, ( 4 ) accam- 
•*' pato allora aTroja, che come fe avelfero alle reni 
i’ Armata di Manfredi , difordinatamentc di notte 
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prcfe la fuga , con lafciar indietro molto del loro 
equipaggio ; nè fi credettero in falvo il Cardinale»? - . R A 
Legato, ed altri, finché non giunfero a Napoli, 
dove era allora la Corte Pontificia . 

Ma ritrovarono , che già Papa Innocenzo IV fo- 
prafatto dalla malattia , era pacato a miglior vita . t 4mjL 
Il Rinaldi (4) fa accaduta la fua morte nel di 7. di UM • 
Dicembre . Il chp vien confermato da Pietro da 
Curbio(i), che il dice defunto in Napoli nella Fe- *■>« 
fta di Santo /imbrofto . Niccolò dajamfilla , e Ber- **r.** 
nardo di Guidone , mettono la fua morte nel di 13. 
del Mefe fitddetto ; altri nel di io, ma fi dee (lare 
all* alTerzione de’ primi . L’ infelice fucceffo di Fog- 
gia portò al cuore ancora de’ Cardinali elidenti in. j 
N apoli un grave fcompiglio , di maniera che fe non 
era il Marchefe Bertoldo , che faceffe lor animo , 
già pcnlàvano a ritirarli verfb Roma . Nel di ai. del 
fuddetto Mele di Dicembre , fecondo il Rinaldi , o 
piùtodo, ficcome fcrive chiaramente Pietro da Cur- 
bio , nel Sabbato giorno 12. del fuddetto Mele , lu 
eletto Pontefice Rinaldo Vcfcovo d’ Odia da Anagni 
della nobil Famiglia de’ Conti di Segna , e parente 
dei predefunti Papi Innocenzo III, e Gregorio IX. 

Prefe il nome di A lejfandro IV, e. portò Culla fediadi 
S. Tietro delle prerogative ben degne del fommo 
Pontificato . Buono e manfueto , nè portato a ma- 
neggiar le chiavi e la fpadacon tanto imperio , e con 
tante gravezze agli Ecdefiallici , come avea prati- 
cato il fuo Predeceflòre , revocat & cajjdt , quae in 
gravamen multorum' fuus conflituerat sfntccejjor ; t Chr) 
lòn parole di Arrigo Scerone (c).Fu guerra in quell’ 
anno (d) fra i Piiàni dall 1 una parte , e i Fiorentini ^ 
e Lucchefi dall’altra. Sulle prime riportarono i Pi- *^$1“ 
Cani dei vantaggi , pofeia ebbero molte buffe e dan- »m iua*i 
ni , in guifa che vennero in parere di chieder pace . 

Se ne trattò per parecchi giorni , e convicn ben cre- 
dere , che il Comune di Pifa fi fentilfe debole , da 

che 
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~ che per ottenerla fece comprom elio delie fucdilTe- 
renzein Guifcardo da Pietra fanta Milanefe, Podeftà 
di Firenze. Quelli poi diede un Laudo , condannan- 
do i Pifani a reilituire a’ Lucchefi le Cartella di Mo- 
trone , e Monte Topolo ; ai Genove!! Ilice , e Tre- 
biano con altre condizioni , per le quali tenendoli 
aggravato ilComunedi Pifa non volle accettar quel- 
la fentenza : il che fu cagione di nuova guerra . In 
quello medelimo anno nel Mefe d’Agolto fecero olle 
i fuddetti Fiorentini contro di Volterra ( a ) , che fi 
•Vit» reggeva a parte Gibellina. Ufcitidifordinatamentc i 
Volterrani furono incalzati , e con elfo loro entra- 
in. ronoanche i Fiorentini nella Città. Gran cofa fu , 
che fi falvarono dal facco . Ne furono cacciati i Gi- 
# bellini , lafciato prefidio in quelle fortezze . Anche 
Poggibonzi , già ribellato , tornò per forza fotto la 
t ehm., fignoria de’ Fiorentini. Fecero guerra in quell'anno 
tZTxvkl i Bolognefi(è) alla Città di Cervia . Se ne impadro- 
*"• i<«u. n i rono > e vi mifero un Podellà , che a loro nome la 
governalTe . Di ciò nè pure una parola fi legge pref- 
fo Girolamo Rolli nella Storia di Ravenna. Dalle.» 
»w. t ì.*k! Croniche di Milano (c) altro non fi ricava fotto il 
prefente anno , fe non che qualche combattimento 
Uor. 1 ^ 0 ^* fegul fra i Nobili , e Popolari di quella Città ; e che 
fu chiamato colà un certo Beno de’Gonzani Bologne- 
fe , a cui fu data balìa di cavar danari dal Popolo . 
Collui fapendo ben’efercitare il peraltro felice me- 
lliere di pelare chi non può refillere , inventò nuo- 
vi Dazj , e gabelle , ed introdurti: ogni mala ufanza 
in quella Città . Come il Popolo dominante allora 
fi lafciaffe calpeflare, e fpolpare da cortui per quattro 
anni , non fi sa intendere . Secondo la Cronica Pia- 
ti* T iiitf ‘ centina (d) il Marchefe Oberto Telavicino , che già 
fignoreggiava in Cremona , feppe così ben maneg- 
giarli , che dal Popolo di Piacenza fu eletto per lo- 
ro Signore perpetuo. Tentò di fare lo iterto anche in 
Parma coll’aiuto della fazion Gibellina, elidente in_» 

quei- 
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quella Città ( 4 ) , e a quello fine pafsò ad afialir Ror- — — 
go S. Donnino , e Colorno . Gli veniva fatto , fe al- 
zatofi un vii Sartore Parmigiano, edivenuto Capo 
Popolo,non averte collretto i Gibellini colle miuac- 
eie a dtfillcre dal lor proponimento . Perc’ò il Mar- 
chcfe Oberto fe ne tornò a Cremona fenza far altro . 

Il Sigonio , che narra quello fatto , l’avrà prefo dal- 
la Cronica del Salimbeni , che li è perduta . Era il 
Marchefe Telavicino fuddetto gran follenitore della 
parte Gibellina , e perciò amico di Eccellilo . Alcu- 
ni Scrittori Guelfi cel rapprefentano non inferiore^ 
al medefimo Eccelino nella crudeltà, c fierezza, for- 
fè con qualche ingiuria del vero. Abbiamo bensì in 
quell’anno da Rolandino (£) , e da Parifio da Cere- ^ 
ta (c), una ferie d’altri inumani fatti d’elfo Eccelino , 
che ogni dì più peggiorava nella fua terribil tirannia. r , (n £ h '* ,> 

lem Vili. 

Anno di Cristo mcclv. Indizione xiii. 
di Alessandro IV. Papa 2 . 

Imperio vacante . 

S Eppe ben prevalerli del profperolò afpetto di fua 
fortuna Manfredi Principe di Taranto ,ed anche 
nel verno attefe a far delle conquille . La Città di 
Barletta , a riferva del Cartello , venne alla fua di- 
vozione («0 . Venofa mandò ad offerirgli le chiavi . 
Trovavall tuttavia nella Corte Pontificia Galvano 5itT»iu. 
Lancia , zio materno d'etto Manfredi , uomo di gran **" u * u * 
dertrezza , e prudenza, che facea villa d’elfere forte 
in collera contro del nipote , per la fua ribellione . 

A tutto a un tempo egli li ritirò da Napoli , e pafsò 
ad Acerenzacon riceverne il polfelfo anomediAfan* 
fredi : il che fatto , andòa trovare il nipote a Veno- 
fa. L’arrivo fuo riempiè d’inefplicabil contento .Man- 
fredi , che troppo abbifognava del configlio, e brac- 
cio di un si fidato Configliere . Quantunque la Cit- 
tà di Rapolla foffe Feudo , dianzi conceduto ad effo 
Tom. ni. Tart. II. F Gai* 
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Pattato Manfredi alla volta di Brindili , Taccheggiò 
quel paefe; attediò, ma indarno, quella Città ; K * 
venne a’ Tuoi comandamenti Lecce . Pofe anche l’afr “»« 
Tedio allaCittà d’Oria , che Teppe vigorofamente di- 
fenderli .Stando egli quivi ricevette la buona nuova, 
che Pictr$ Puffo Calabrefe , Conte di Catanzaro t 
che finquì aveva eTercitato in Sicilia l’ufiziodi Vice- 
balio , e Governatore di quell’ Ifola , uomo pàlefq 
nemico Tuo,e che teneva gran filo collaCorte del Pa- 
pa , cacciato via dai Meflinefi , s’era ritirato in Ca^ 
labria ai Tuoi Stati . Gli ordini fpediti colà a quello 
avvifo da Manfredi con un corpo di combattenti , 
c l’odiofità conceputa anche dai Calabrefi contro 
d’etto 'Pietro Rgffo , cagion furono , che que’ Popo- 
li fi follevarono contro di lui , di modo che divenuto 
ramingo fu infine forzato a cercare rifugio nelIaCor- 
tc Pontificia. 

In quell’anno la Città di Trento fi levò dall* ubbi- , c t(a il- 
dienza di Ecceliuo da Romano (4), dove quel Po- J£Tv£ 
polo dovevi aver fatta anch’etto pruova di quella Ur i lo I “^: 
crudeltà , ch’egli Teguitava ad efercitare in Padova , EfSJjll? 
e nell’altre Città a lui fottopofte. Spedi egli a quella 
volta un gagliardo efèrcito, a cui folamente riufeì 
di dare un jtcrribil guaito a molte Casella e Ville di 
quel diftretto. Oherto Marchefe Pelavicino , già di- c 
venuto Signor di Cremona , c Piacenza (A) , di vo- **•«»■»». 
lontà de’ Piacentini diftrutte anch’egli nell’anno pre- «JT-fa*»* 
Lente una mano di Cadetta di quel territorio, che^ 
probabilmente appartenevano ai Nobili fuorufciti 
della medefima Città . Abbiamo dagli Annali di Atti 
(e), che in quelli tempi Tommafo Conte di Savoia 
cominciò la guerra contro degli Artigiani con levar *"• 
loro il Eorgo di Chieri . Ed cttendo Guifcardo da 
Pietrafanta MHaneTe Podellà di Lucca , fece fabbri- 
car due Borghi nella Verlilia fottopolla a Lucca(d) . * mt<m. 
All’uno pofe il nome di Campo Maggiore, all’altro di «‘■w**' 
Pietra fantq dal Tuo cognome. Del che fo io men- ut? «&*• 

F 3 zione , 
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l’afledio d’Oria, con averla anche ridotta alle e- — -- 3 
flremità , di modo che fe aveva un po’ più di pazien- B Vo * lir A 
za, fi arrendeva quel popolo. Ma giuntogli l’avvi fo, 
che il CardinaleLegato Ottaviano degliUbaldini alla 
tefta d’una poffente Armata, accompagnato dal Mar- 
chefe Bertoldo da Hoemburch , e da Oddone , e Lo- 
dovico Tuoi fratelli , i quali, benché Tedefchi , s’ e- 
rano tutti dati al fervigio del Papa , entrava in Pu- 
glia : Manfredi rotto ogn’ indugio , s’inviò a Noce- 
ra . Quivi meflò infieme un forte efercito di Sarace- 
ni , Tedefchi , e Puglie!! , marciò pofcia nel di pri- 
mo di Giugno , per impedire gli avanzamenti del 
Pontificio , pervenuto fino a Frequento ; e andò 
a pollarli fra erto , e la Guardia de’ Lombardi , dove 
era di guarnigione un corpo di gente Papalina. Stet- 
tero per più di a fronte le due Annate ; e per quan- 
to fi iludiafie Manfredi di tirare ad una campai bat- 
taglia i nemici ,che pur erano fenza alcun paragone 
fuperiori di forze , non vollero elfi giammai dargli 
quello piacere . 

Cosi rtando lecofe , arrivò di Germania un Ma- 
refciallo fpedito al Papa , e al Principe , dal Duca 
di Baviera a nome della Regina Ifabella , madre di 
Corradino , con propofizioni di pace . Diede moto 
il fuo arrivo ad un trattato di tregua , che fu (labili- 
tà , finché il Marefciallo e i Melfi del Principe forte- 
ro andati e ritornati dalla Corte Papale . Ritirofii 
perciò Manfredi alla marina di Bari , quand’ ecco in 
Trani riceve nuova , che il Cardinale Legato s’ era 
inoltrato verfo Foggia col fuo efercito , e gli avea__» 
tolta la comunicazione con Nocera fua importante 
Città . Non poteva egli credere un tal tradimento . 

Ma vcrilfimo fu , e inoltre la Città di Sant’ Angelo 
s’ era data in tal’ occafionc al Legato . Animofamen- 
te allora fi morte Manfredi , e fenza inoltrar appren- 
fione alcuna de’ nemici , pafsò alia volta di Nocera ; 
ed avendo rinforzato il Aio efercito , venne da li a_» 

F 3 [po- 
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* — — pochi giorni ad accamparli in faccia all’ armata ne- 
A mica rei miglia lungi da Foggia , e ricuperò colla 
,,H forza la fuddetta Città di Sant’ Angelo . Veggendo 
poi , che i nemici niun movimento faceano , atten- 
dendo folo a ben trincierarfi con fonfe e (leccati fotto 
Foggia , s’avvicinò anch’egli a quella Città , e qui- 
vi formò de’ buoni trincieramenti , talmente che_» 
l’armata Pontificia , la quale dianzi meditava di far 
P attedio di Nocera, fi trovò come attediata da quel- 
la di Manfredi. Bertoldo Marchefe ottenuti dal Lega- 
to ottocento cavalli , pafsòin quello mentre alla ma- 
rina di Bari, etolfe al Principe le Città di Tran i * 
Barletta , e 1* altre /dfquella contrada , eccettochè 
Andria . Ma quello furbo navigava a due contrari 
venti , perciocché nello (letto tempo trattava fegfe- 
tamente di comporli col Principe Manfredi . Spedi 
collui al campo del Legato , che fcarfeggiava di 
Viveri, un copiofiflimo convoglio . Manfredi infor- 
matone dalle fpie , o pur dallo lleflb Bertoldo , lo 
forprefe . Mille e quattrocento uomini della feorta 
vi Tettarono uccifi $ da quattrocento cinquanta fu- 
rono i feriti e prigioni . Tutto quel gran treno ven- 
ne al campo di Manfredi . Entrata dunque la fame, 
e le malattie nell* efercito Pontificio , il Cardinale 
Legato propofe un’accordo,che fu accettato da Man - 
fredi.Qon etto fi rilafciava al Re Cortadino e al Prin- 
cipe il Regno , con obbligo di prenderne 1* invefti» 
tura dal Papa, a riferva di Terra di Lavoro* che 
jreftava in potere della Chicfa Romana . Sottofcrit- 
ia la capitolazione , il Cardinale pregò Manfredi di 

J ierdono per chiunque avea prefe 1* armi contro di 
ui . A tutti egli rendè la fua grazia , c nominata- 
mente al Marchefe Bertoldo , e a’ fuoi fratelli . Ma 
il Papa , che intanto avea motto il Re d* Inghilterra 
alla conquida del Regno di Sicilia per Edmondo fuo 
figliuolo , e già ne avea fpedita l’ Inveftitura , cre- 
dendo alle larghe promette di quel Re , ricusò di ac- 

cet-. 
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cettar I’ accordo fatto dal Legato . Gl* Inglefi dipoi 
non fi mofTero ,'e il Papa delufo venne a perdere il 
buon boccone della Terra di Lavoro . Saba Malafpi- *‘ ,BO 
na (O non t3ce divolgata opinione , che fra il Car- „*,■ tf*’* 
dinaie Ottaviano , e il Principe Manfredi padaflTero 
fegrete intelligenze . A buon conto un temporale-» 
gran vantaggio egli avea proccurato alla Corte Pon- 
tificia , che fel lafciò fuggir di mano . Mentre che 
tali cole fuccedeano in Puglia , Tietro Rufo con un 
corpo di foldatefche Papaline tornò in Calabria per 
fiacquiftar que* paefi . Fu quivi anche predicata la 
Crociata contro di Manfredi , come fe fi foffe trat- 
tato di andar contro ai Turchi ed Infedeli . Ma gli 
Ufiziali di Manfredi dilfiparono que’ turbini , e il 
J{ffo fe ne tornò dolente a Napoli . Non fopravifle 
poi molto alle fuedifgrazie, perciocché ftando inTer. 
racina fu uccifo da un fuo familiare . Saba Malafpi- 
na fcrive ciò fatto per ordine di Manfredi , e detella 
un tale operato; ma , quando ciò fia vero , dovet- 
te credere Manfredi di aver giufto titolo di trattar 
così , chi s’ era moftrato sì ingrato ed infedele all* 
Irtperador Federigo , e a’ Tuoi Succeflori , da’ qua- 
li era fiato cotanto beneficato , e eh’ egli poi sì pa- 
lefemente tradì . Si ridufife il Papa in queft’ anno 
colla fua Corte a Roma , non trovandoli più ficuro 
in Napoli , da che fi era rifiutata Sconcordia. Nè 
è da tacere, che il Pontefice approvò , che Corra- 
■ dino s’ intitolane Re di Gerufalemme , ma non già 
di Sicilia, perchè quello Regno fi pretendeva de- 
voluto alla Tanta Sede . 

# 4 * * » 

4 4 * • 

♦ * * ' 
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==-== Anno di Cristo mcclvi. Indizione xir. 
E voMr» A d* Alessandro IV. Papa 3. 

*“«»*»« Imperio vacante. 

S ’Erafinquì affai poco mifchiato nelle co fe d’Ita- 
lia Guglielmo tf Olanda , già creato Re de’Ro- 
mani e di Germania (4). Di molte guerre aveva 
ifc'ro Hit. egli avuto colla Conteffa di Fiandra , e coi Popoli 
della Frifia . Ma dopo effer giunto nel prefente an- 
no a domar quelli ultimi, caduto in un’ aguato alili 
tefo dai medefimi , miferamentc lafciò ivi la vita. 
Trattofli dunque dai Principi Tedefchi di eleggere 
»nn«i * ,T "’ un Succeffore . Papa ^ fleffa'ndro con Lettere ( 6 ) affai 
*«w’ forti incaricò gli Elettori Ecclefiaftici di non pro- 
muovere Corradino figliuolo del Re Corrado , con 
intimar la /comunica contro a chiunque diverfamen- 
te faceffe. Imbrogliaronfi per quello , e per altri ac- 
cidenti , que’ Principi , e andò sì avanti la difeordia 
inlorta fra loro , che pafsò tutto quell’ anno fenza 
che potelfero convenire in alcuno de’ Candidati . 
Tenne Manfredi nella fella della Purifìcazion della 
itaSfr* 1 ' Vergire in Barletta un gran Parlamento . (c) Quivi 
*•* diede il Principato di Salerno a Galvano Lancia , al- 
tro fuo zio materno . Degradò da tutti i fuoi onori 
Tietro Ruffo ; e fatto proceffo contro Bertoldo Mar- 
chefe , e contro de’ fuoi fratelli , li condannò ad una 
. perpetua prigione , dove finirono i lor giorni . Era 
già fiato fpedito in Calabria da Manfredi il fuddetto 
Federigo Lancia fuo Vicario , acciocché ridecefle la . 
Sicilia alla di lui ubbidienza . Tali ordini con fomma 
dellrczza egli efeguì . Per fuoi maneggi il popolo di 
Palermo fi ritirò dalla foggezion de’ Minillri Pontifi- 
ci , e fece prigione Frate Beffino dell’Ordine de’ Mi- 
nori , che col titolo di Legato Apnlolico fi faceva 
ubbidire in quelle parti . Crebbe con ciò ogni di più 
in Sicilia il credito , e il partito di Manfredi , e for- 
moffi ancora in favori di lui un’efercito di Siciliani . 
Allora Federigo Lancia pafsò col fuo dalla Calabria 

con- 
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contro Meflina , Città che non tardò molto a rico- 
nolcere per Signore Manfredi . Con che la di lui S Ì“ 
gnoria fi llefe per quafitutta la Sicilia , e Calabria . **"“ “ l< 
Ertendo intanto ritornati dalla Corte Pontificia i fuoi 
Ambafciatori coll’ avvilo dell 1 accordo rigettato dal 
Papa, veggendofi Manfredi libero, morte le fue ban- 
diere vcrlò laTerra di Lavoro.Gli vennero incontro 
i Deputati fpediti da Napoli con offerirgli la Città, e 
pregarlo di voler dimenticare le ricevute offefe . 
Manfredi era Principe benigno ed amorevole ; ben 
fapea , che la Clemenza fi tira dietro l’amore de’Po- 
poli » e però partito a dirittura a Napoli , non fola- 
mente perdonò a quel Popolo , ma fece di gran be- 
ne a quella nobil Città . Quivi ancora ricevette i 
Delegati di Capua , che fi fottomifero alla di lui fi- 
gnoria . Altrettanto fofpirava di fare il Popolo d’ A- 
verfa , ma ertendovi dentro un buon prefidio Papa- 
lino , non ardiva di alzare un dito. Paisò dunque 
Manfredi ali’aflediodi quella Città , a cui furono da- 
ti varj artàlti , ma indarno tutti . La vicinanza nondi- 
meno della fua Armata recò tal coraggio a que’ Ci'g 
tadini , che alzato rumore un di, uccifi non pochi 
degli ftipendiati del Papa , e ricevuto foccorfo da_* 
quei di fuori , venne ancora quella Città alle mani 
di Manfredi . fife cardo da Avella , uomo potente^ , 
dopo aver difefo fino agli eftremi il Cartello, 
volendo poi fuggire , colto fu meflò a pezzi . Furo- 
no sì fortunati fuccefli cagione , che I’altre Città di 
Terra di Lavoro alzarono le bandiere di Manfredi, 
fuorché Sora , ed Arce , dove ftavano di prefidio 
alcuni Tedefchi portivi dal Marchefe Bertoldo . In- 
vioflì dipoi l’infaticabii Manfredi a Taranto per de- 
fiderio di foggiogare l’ortinata Città di Brindifi.Ebbe 
il contento di veder venire quel popolo a’ fuoi piedi, 
e di riceverlo in grazia fua . La fola Città d’ Ariano , 
forte perla fua ficuazione, reftava in quelle parti 
ripugnante al fuo dominio . Molti di Noterà , fin- 

g«n- 
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— - gcndofi banditi da’ Tuoi , s’introd urterò colà , e leva- 
E v Ii«« A to rumore una notte , tal confufione produrtene, che 
•■*• *m« gli ftefli Cittadini fi fcannaronol’ un 1 ’ altro. Cosi fu 
prefa la Città, e dirtrutta,e il redo degli abitanti dirtri- 
buito per altri Luoghi del Regno . L’Aquila , Città 
nuova , perchè negli anni addietro fondata dal Re 
Corrado , era già pervenuta ad una gran popolazio- 
ne , e finqul avea tenuta la parte del Papa. All’ in- 
tendere i continuati progrelfi di Manfredi , giudicò, 
che più non era da indugiare a fottoporfi , e però a 
, Hi*or. lui ipediti fuoi Ambafciatori il riconobbe per fuo 
sjg nor e . Ma fecondo Saba Malafpina (<*) fino all’an- 
no 1258. quella Città fi tenne per IaChiefa;e ne ab- 
biamo anche delle pruove dal Rinaldi (è). 

Cosi procedevano gli afFari della Sicilia , e della 
Puglia. Palfiamo ora ad un'avvenimento della Mar- 
ca di Trivigi ,0 fia di Verona, che fece grande ftre- 
pito in queft’anno per tutta Italia. I gemiti de’ mife- 
ri Padovani per le enormi crudeltà di Eccelino da 
« Romano (c) » le illanze continue di Azzo EU Mar- 
uk h£Zì.: chele d’Elte , e i tanti richiami de’ circonvicini, e 
jo’ch. à U degli efiliati , modero a compaflìone il buon Papa 
Mlejfapdro IE y e a defiderio di rimediarvi . Dichia- 
rò dunque fuo Legato nella Marca di Trivigi Filippo 
eletto Arcivefcovo di Ravenna , il quale venuto a 
Venezia , ed ammartato un’ efercito di Crocefignati * 
con dichiarar Podellà de’ fuorufeiti Padovani Mar- 
co Querino , e Marefciallo dell’ Armata Marco Ba * 
docro , fidifpofero ad entrare nel Padovano . ^fnjè~ 
difio Podellà di Padova , perchè Eccelino colle for- 
ze de’ Popoli di Padova , Vicenza , e Verona , era 
nel Mefe di Maggio paffuto fui Mantovano , lufin- 
gandofi di poter mettere il piede in quella Città , 
prefe molte precauzioni, per impedire 1’ ingreflo 
dell’Armata nemica ; ma per giudizio di Dio effe.-» 
facilitarono più torto la di lui rovina . Sul principio 
di Giugno coraggiofamente entrò il Legato Apofto- 
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lico nel territorio di Padova ; prefe Concadalber- é t " * 
to , Caufelvc , e Pieve di Sacco ; ed avanzati- 
dofi ogni di più , e crelcendo l’Armata fua per *■»»•»* 
1’ arrivo delle genti fpedite per cura del Mar- 
chefe d’Efte da Ferrara , Rovigo , ed altri Luoghi , 
a dirittura pafsò fin lotto Padova, e nel di tp. 
di Giugno, s’impadronì con poco fpargiinento di 
lingue de’ Borghi di quella Città . Nel giorno fe- 
guente dato di piglio all’armi con gran giubilo tutta 
I’ ofteCrocefignata diede un generale affalto alla Cit- 
tà . Fu condotta una ' Vigna , o lì a Qatto , macchi- 
na lotto la quale fperavano gli aggreflbri di rompere 
le Porte di Ponte Altinate . Tanta quantità di pece , 
zolfo , e d’ altra materia accefa , fu gittata addoffò a 
quella macchina , che il fuoco attaccatoli ad e(Ta , 
fervi ad accendere , e ridurre in cenere la Porta ftcf. 
fa. Portatone 1* avvifo ad ^nfcdifio , allora gli cad- 
de il cuore per terra ; e perchè un buon Padovano 
il configliò di capitolare col Legato , affinchè la Cit- 
tà non andaffe a lacco , l’ iniquo con una fioccata nel 
petto , per cui refiò morto , gl’ infegnò a non dar 
più dei pareri ai Tiranni . In fomma coftui piendi 
fpa vento , falito a cavallo, per la Porta di S. Gio- 
vanni prefe la fuga , nè i fuoi furono lenti a tenergli 
dietro. Entrò dunque l’armata de’ Crociati vitto- 
riofamente in Padova nel di 20 . di Giugno , male_> 
nondimeno per gl* innocenti Cittadini , che dianzi 
miferi , maggiormente divennero tali per la sfrena- 
ta avidità de’ vincitori . Cofioro avendo prefa la 
Croce più per ifperanza d’ arricchire , che per vo- 
glia di confeguirc le Indulgenze plenarie , appena 
furono dentro , che diedero il facco a quante cafe e 
botteghe erano nella Città ; nè altro fecero per fet- 
te giorni , che ruberie , iafciando fpogliata di tutto 
l’ infelice cittadinanza , non fenza biafimo de’ Co- 
mandanti , i quali in tanto tempo niun provvedimen- 
to trovarono all’ ineftimabil danno degli abitanti. 

Fu- 
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Furono allora aperte le orrende carceri di Eccelina', 
k vota,rt A che erano in Padova. Eflendofi anche renduta la 
amo «>i« Terra di Cittadella , dove Eccelino avea dell’ altre 
diaboliche prigioni , ufcl alla luce una gran copia 
d’ infelici , quivi piuttorto feppelliti , che rinchiu- 
fi . A riferva di pochiffimi Luoghi , tutte le Cartel- 
la e Terre del Padovano fi diedero al Legato , e tor- 
narono fotto l’ubbidienza della Cittì . Anche il Mar- 
chefe A zzo VII ricuperò la fua Terra d’ Erte coll’al- 
tre della Scodefia ; ma non potè per allora riavere 
Cerro e Calaone , fortezze quafi inefpugnabili per 
la lor fituazione . Fecero pofeia i Padovani nell’ an- 
no feguente un Decreto , da me altrove rapportato 
t « d , *»tji (<*) , che fi dovefTe follennizzar da lì innanzi con_» 
p. Procefiione univerfale la felice liberazione della lor 
Città ; la qual funzione fi fa anche oggidì . 

Dopo avere Eccelino dato il guarto alla maggior 
parte del Mantovano fenza poter nuocere alla Città, 
i> tiri. * alla quale iinprefa (6) concorfe ancora coi Cremo- 
S7S. nefi il Marcbefe Oberto Pelavicino , decampò per 
VZTwu venire a Verona , ed accorrere al foccorfo di Pado- 
•"uhM? va • Al patteggio del Mincio gli arriva davanti uno 
Ut ' c, ' r ’ tutto Aidato ed infante . Che nuova ? dirte Ecceli- 
no. Ed egli: cattive. Padova è perduta. Eccelino 
il fece torto impiccare. Da li a poco ne arriva un’ 
altro. Che nuove ? Rifpofe , che con Aia pcrmif- 
fione volea parlargli in fegreto . Coftui ebbe più giu- 
dizio , e gli pafsò bene . Continuò il Tiranno la mar- 
cia fino a Verona , fenza permettere un momento di 
pofata all’ efercito fianco ; e quivi infofpettito de* 
Padovani , che erano feco , tutti li fece imprigio- 
nare e fpogliare di quanto aveano . Per attefiato di 
Rolandino , erano undici mila perfone tra Nobili e 
plebei ,ed Eccelino con una crudeltk.di cui mai più 
non fi perderà la memoria , quafi tutti li fece parti; 
uccidere , c il rerto morire ‘di dento : non tornan- 
done forfè ducenco a Padova . Poirebbefi nondinie- 
.v no. 
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no dubitare e di qualche efagerazion,di Rolandino in 
si gran numero d’ infelici Padovani . Intanto il Le- voi,». A 
gato Apoftolico Filippo attefe a rinforzare il fuo * 0B * ,, «* 
efercito. Era volato a Padova ✓ 4 zzo Marchefe d’Elle. 

Fece egli venire un buon rinforzo di gente da’fuoi 
Stati , c da Ferrara . Vi accorfero tutti i banditi da 
Verona e Vicenza , e vennero più brigate di Bolo- 
guefi, comandate in certa guifa dal famofo Fra Gio- 
vanni dell’ Ordine de* Predicatori : il che è da nota- 
le per conofeere i collumi di quelli tempi . S’ ebbe- 
ro ancora da Venezia e Chioggia afTailTimi balellrie- 
ri- Premeva al Legato di ridurre Vicenza al fuo 
partito , e verfo colà mofl*e 1’ Armata nel di 30 . di 
Luglio , e nel di primo d’Agollo andò ad accamparli 
a Longare ; e nello lidio tempo vi arrivò anche Al- 
berico da Romano , fratello di Eccelino , con un cor- 
po di Trivifani , facendoli credere fedele alla Chie- 
ia s del che tutti li llupirono , e ne venne grande 
bisbiglio . Allora fu creato Capitan Generale dell’ 
efercito il Marchefe d’ Elle con plaufo d’ ognuno . 

Ma da li a poco levatoli un fufurro , che Eccelino 
con un fbrmidabil’ efercito li avvicinava , entrò tale 
timor panico nell’ Armata de’ Crocelignati , che 
per quanto faceflero il Legato e il Marchefe , i Bo- 
logneli furono i primi a tornarfene a cafa ; ed altri di 
mano in mano a ritirarli : laonde il Legato giudicò 
meglio di ridurre 1’ efercito a Padova. Sofpetto cor- 
fe , che Alberico da Romano avelie fegretamente_» 
fatto fpargere quello terror nella gente . Per atte- 
Ratodella Cronica di Verona ( 6 ),la Terra di Lcgnago •« F»r« 
full’ Adige , acclamando in quell’ anno il Marchefe SJS! 
Aizzo d’Elle , li fottralfe all’ubbidienza di Eccelino , 
e di Verona . Lo Hello fece q’uella ancora di Colo- 
gna .Tirarono pol'cia i Padovani una gran foTa quali 
di tre miglia fuori della Città con illeccati , torri di 
legno , e petriere difpode in varj liti , e quivi s’ac- 
camrò l’efercito Pontificio , afpettando il Tiranno. 

Colà 

\ 
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Colà fece venire ilMarchcfe >Azzo tutta la cavalieri» 
di Ferrara , e dovea in breve arrivare anche la fan- 
*"• '«‘teria . Gran eopia di Mantovani , e il Patriarca d’A- 
quilejacon isforzo numerofo di gente accorfero alla 
difefadi Padova. Arrivò fui fine d’ Agofto EccelinOy 
diede varj affètti alle fortificazioni nemiche , ribut- 
tato fempre , tuttoché fuperiòre al doppio di forze 
ai Padovani; il perchè feornato fe ne tornò a Vicen- 
za, dalla qual Città con belle parole fece ufeire la 
, milizia urbana , facendola Ilare ne’ borghi , e dentro, 

difpofe una buona guarnigione di Verone!! , e Te- 
deschi . 

a*r T i,*lm Secondo la Cronica di Milano («)fu in quefl’anna 
* “gran divifione fra i Nobili e popolari di Milano. 
Ognun voleva comandar le fede. Guerra eziandio 
fece fa' 1 * Cittadini c fuorufeiti di Piacenza (£), 
* n Tofcana fu ben più fiera . Ufcirono in cam- 
c c«».rj pagna i Fiorentini , Lucchefi , e Genove/! collegati . 
Toni ri." contro ai Pifani(c) . A tutta prima i Lucchefi ri- 
Voio'IròV mafero fpelazzati ; ma accorfi i Fiorentini feonfiffe* 
ro Polle Pifana vicino al Scrchio; e fu in pericolo 
la fteffa Città di Pifa. Tolfero i Genovefi ai Pifani 
SaT. il Cartello d’ilice . La debolezza in cui rcftò allora 
il Popolo Pifano , il ridulfe a chiedere pace . E l’ot> 
tennero con refticuireai Lucchefi Motronc , dimet- 
. tere il Cartello di Cor vara , che fu didrutto , c_» 
quello di Malfa, che fu rertituico al Marchefe Boni- 
fazio MaUJpina . Circa quelli tempi cominciò il 
** Marchefe Uberto Telavicino (d) , ficcome capo de* 
Jjj»!*- Gibellini in Lombardia , ad aver qualche dominio! 

* anche in Pavia . Leggiamo pofeia nelle Croniche.» 

. T «**i. d* Arti (e) , che nell’ anno prelènte ad iilanza e per 
•«.'ui» ordine del Papa tutti gli Artigiani, che erano in_» 
Francia, furono prefi dai ibidati del lènto Re Lodo- 
vico , e confegnati a Tommafo Conte di Savoja , o 
pur detenuti per lungo tempo nelle carceri di Pari- 
gi . Perderono gli AJtigiani quanto aveano in Fran- 

> eia , 
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eia, e nella lunga guerra, ché ebbero co! fuddetto 
Conte di Savoja , fpefero più di ottocento mila Li- 
re . L’ origine della disgrazia di quello popolo fi ha *■“ “*• 
da Matteo Paris ( 4 ) , dal Guichenone (è) ,e da An- ^ 
tonio Poeta Artigiano (c) , fecondo i quali nel k * H * #- 4t 
precedente anno cominciò la guerra fra elfo Tom- 
nafo Conte di Savoia , e il popolo d’ Arti . Occupò . 
il Conte Chieri agli Artigiani. Ufciti con grande , “* k ‘ 
sforzo gli Artigiani , ruppero il popolo di Chieri, e 
poi prefero Mòncalieri , dove fecero prigione 1* Ab- 
bate di Sufa loro gran nemico. A quella nuova il 
Conte Tommafo , che era in Torino ammaliato 1’ 
efercito fuo venne a dar battaglia agli Artigiani a_» 
Montebruno , ma fe ne andò egli feonfitto , e gran 
copia di Torinefi vi re rtò prigione. Tornato a To- 
rino , feccfi una matta follevazione contro di lui , e 
da quel Popolo fu detenuto prigione , con intima- 
zione di non rilavarlo , fe prima non iacea rertitui- 
re i lor Cittadini . Matteo Paris ne attribuirti la 
cagione al fuo duro governo . Diedero pofeia i To- 
rinefi barbaramente elfo Conte in mano agli Artigia- 
ni , e con ciò liberarono la lor gente . La difavven- 
tura di quello illuftre Principe , già Conte ancora di 
Fiandra , e parente dei Re d’ Inghilterra e di Fran- 
cia , fece gran rumore dapertutto. Papa ^Aleffan - # 
dro IV. ne fcrifle lettera di condoglianza alla Regina 
d’Inghilterra , rapportata da Matteo Paris , e l’elor- 
tò a far prendere tutte le perfone,e i beni de’ Tori- 
nefi ed Artigiani , che folfero nel fuo dominio . Al- 
trettanto fece il fanto Re di Francia nel fuo per or- 
dine dello ftelTòPapa. Prefero pofeia gli Artigiani 
Follano, ed altre Terre del Conte , ed arrivarono fi- 
no alia Valle di Sufa, con egual felicità in altri fatti 
d’ armi . Abbiamo da Matteo Paris , che venne in 
Italia 1’ Arcivefcovo di Canturberi per liberare il 
Conte fuo fratello . Molfe i Savoiardi a fare l’affedio 
di Torino , ma fijnza profitto ; e dopo avere inutil- 

men- 
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— ■ — ■ - mente confumate immenfc fommc di danaro , fe ne 
votare A tornò in Inghilterra, con lafciar tuttavia prigione il. 
f ra t e ll 0 . Aggiugne il medefimo Storico, che nell* 
anno prefente i Romani fianchi della fe verità ed ine- 
lòrabil giullizia di Brancaleone d' Ondalo Bologne- 
fe lor Senatore , il cacciarono in prigione . A lui vo- 
lca gran male laNobiltà , e più la Corte Pontificia . 
Segretamente fe ne fuggi Aia moglie , e venuta a_> 
Bologna, operò , che gli ortaggi de’ Romani quivi 
dimoranti foflcro ben culloditi . Ricorfi i Romani al 
Papa fecero, ch’egli fcriverte al Comune di Bolo- 
gna, intimando l’ Interdetto alla Città , fe non ren- 
deva gli ortaggi . Sofferirono i Bologne!! più torto 
l’interdetto , ben conofccndo , che qualora gli avef- 
fero dati , v’ andava la teda del loro concittadino . 
Quefto avvenimento ci fa comprendere , con quali 
cortumi fi regolartero allora le Città Italiane , o al- 
men qual precauzione averte prefa Brancaleone , 
perchè affai conofcente delle iftabili tefte dei Roma- 
ni d’ allora , i quali prefero dipoi per loro Senatore 
Mannello Maggi Brefciano. Potrebbe nondimeno 
edere , che quelli ortaggi e l’Interdetto fuddetto ap- 
parteneffero all’ anno 1260. ficcome vedremo . 

, Anno di Cristo mcclvii. Indizione xv. 
di Alessandro IV. Papa 4. 

Imperio vacante. 

F inalmente Je dirtenfioni de’ Principi di Germa- 
nia , per l’ elezione di un nuovo Re de’ Roma- 
ni , andarono a terminare in uno Scifma . («) Verlò 
la metà di Gennaio gli Arcivefcovi di Magonza e 
Colonia , Lodovico Conte Palatino del Reno , ed 
irrigo fuo fratello Duca di Baviera eleflero Riccar- 
do Conte di Cornovaglia , fratello del Re d’ Inghil- 
terra . Da molti altri Principi fu riprovata quefta 
elezione . Però circa la metà di Qgarefima dell’anno 

fe- 
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Tegnente 1* Arci vefc'Vo di Tre veri , il Re di Boc- E ? - 1 — ' •» 
nua , il Duca di SaOònia , il Marchefe di Brandcm- e Vo * r * 
burgo , e molti altri Principi acclamarono Re anch’ 
elfi tAlfonfo Re di Cailiglia e di Lione. Venuto in 
Germania laccar do , nel di dell’Afcenfion del Signo- 
re fu coronato in Aquisgrana . (<x) Il Pontefice lAlef- , 
[andrò IM. Rette neutrale in mezzo a quella contefa iV££*’ 
dei due Re, Lenza aderire ad alcuno. Si agitò laj^mu 
caufa nella Curia Romana , ma non fu mai decifas 
e però l’ Italia niun petfiero fi prefe di quelli due 
Re, quantunque i medefimi non ceflaflero di pro- 
cacciarli qui dei partigiani . Eccclino da Romano fra 
gli altri fi dichiarò in favore del Re di Cartiglia ; e 
quello Re fcriffe anche lettere al Comune di Padova 
per attertato di Rolandino . Lo fterto avrà fatto all* 
altre Città d’ Italia ; nè Riccardo dovette dimenti- 
care un fomigliante ufizio ; ma niun d’ elfi vifitò mai , k) N) , oU 
quelle contrade . Rollavano tuttavia in Sicilia (Jt) * a ‘" su "* 
difubbidienti a Manfredi Piazza , Aidona , eCaftro- 
giovanni , Federigo Lancia , meflò all’ordine un ga- 
gliardo corpo d’ Armata , andò a cignere d’ atTedio 
Piazza , Città allora affai ricca e popolata . Vi trovò 
dentro gran copia di difenfori , e difenfori , che non 
conofceano , cofa folfe paura, di maniera che quali 
ne parea difperato 1’ acquirto. Pure dopo molti fan- ^ 
gu inoli aflalti per forza v* entrò , e vi gjftigò i prin- 
cipali , che s’ erano inoltrati sì ardenti contro la Ca- 
la di Suevia. Quello fuccelfo induffe la Città d’Aido- ■ 
na a fottometterfi volontariamente al Conte Federi - 
go , il quale non fi attentò di alfediar Cartrogiovan- 
ni , perchè Città o Cartello troppo forte , ma fece 
ben mettere a Lacco e fuoco tutto il fuo Contado , e 
la riltrinfe con un vigorofo blocco. Quello nulladi- 
meno ballò a far prendere a quel popolo la rifolti- 
zione di arrenderli a buoni patti : con che Manfredi 
già divenuto padrone di tutto il Regno di quà dal 
Paro, nulla ebbe in Sicilia, che più contraftafle al 
Tom. VII. T art. II. G fuo 
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e?g - fuo volere e dominio. Non Teppe trovar pofa At- 
B v.V* z0 r* 1 Marchefe d’ Erte , finché vide le Rocche di 
Monfelice , e le due Tue Fortezze di Cerro e Calao- 
ne in potere di Eccclino . (4) Ad efTe aveva egli già 
i.*.*!"* porto il blocco. Gli riufeì nella Primavera di quell’ 
anno di guadagnar con danari e promelTe di molti 
vantagg } Gherardo e Trofeta Capitani del Tiranno , 
che tuttavia difendeano i Gironi fuperiori di Mon- , 
felice ; e in quella maniera liberò quell’ importante 
fito . Nè pafsò molto , che Te gli renderono ancora 
le Cartella di Cerro e Calaope: con che nulla reftò 
in quelle parti al Tiranno . Dimorava intanto elfo 
4, fc c«r«1“ Eccelino in Verona ( 6 ) , nè più potendo dar pafcolo 
ve^ò: all’ inumano Tuo genio contro de’ Padovani , fi die- 

de a sfogarlo contro de’ Nobili e Popolari d’ e(Ta 
Verona . Fece egli prendere in quell’ anno Federigo 
e Bonifazio fratelli della Scala , famiglia , che co- 
mincia ad apparire diftinta in quella Cittì , e tutti i 
loro aderenti , ed incolpatili di voler dare la Città 
di Verona ai Mantovani, c al Marchefe./fzz 0 , li 
fece nel mefe d’ Ottobre ftrafeinare a coda di caval- 
lo , e bruciar pofeia vivi . A forza ancora di tormen- 
ti fece morire ^nfedifìo fuo nipote, per non aver 
faputo difendere Padova , permettendo Iddio , che 
quello iniquo Minirtro delle crudeltà del zio rice- 
vere da lui ftelTò il meritato gaftigo . In quello me- 
defiroo anno nel di 8. di Maggio siiberico da Bpma- 
• no , il quale dominava in Trivigi , efiendo , o pure 
fingendo d’ edere nemico di Eccelino fuo fratello, e 
di ìfeguitar le parti della Chiefa , fi cavò in fine la 
mafehera , e fece non folamente pace , ma anche Le- 
ga con elfo Eccelino , con dargli in oftaggiVtre fuoi 
figliuoli. Seguitò dipoi ^Alberico ad efercitare an- 
ch’ egli la crudeltà contro de* Cittadini di Trivigi , 
aflaifijmi de’ quali sbanditi dalla patria , fi rifugia- 
rono fotto Pali de’Padovani e Veneziani . 

Era inforta nel precedente anno una fiera difeor- 

dia 
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dia civile fra i Guelfi e Gibellini diBrefcia. Pre- * 
vatfero gli ultimi , confidati nelle forze di Eccelino , 
e del March cfe Oberto Velavicino , che allora met- 
tevano a facco il Contado di Mantova. Incarceraro- 
no, o fecero fuggire molti degli aderenti alla Chie- 
fa. Fbbero nondimeno tanto giudizio di non. am- 
mettere nella lor Città il perfido Eccelino , che già' 
era giunto a Montechiaro con ifperanza d’entrarvi ; 
ed oleifero per loro Governatore Griffolino » uomo 
faggio cd amante della patria . Nell’ anno prefente 
Filippo da Fontana Fcrrarefe , Legato Apoftoiico, 
cd Eletto di Ravenna , foggiornando in Mantova 
fpedì colà (<*) Frate Filetario dell’ Ordine de’ Pre- gu* 1 "» 
dicitori, uomo di molta dottrina e deftrezza, il' 
quale con tal facondia fi adoperò , che la libertà e i 
beni furono reftituici ai Guelfi incarcerati e fuo- 
rufciti. Quello buon principio diede animo al Lega- 
to di palfare con poco fegu ito alla ftelfa Città di Bre- 
fcia , dove riconciliò gli animi alterati di que’ Cit- 
tadini, promettendo tutti di ftar Caldi nell’ antica, 
divozióne verfo la Chiefa Romana . Fecefi anche 
una riguardevol mutazione in Piacenza . Si reg- m*. 
gcva quella Città a parte Gibellina ; ne era Signo- fatila!** 
re e capo il Marchcfe Oberto Velavicino . Formata 
uba potente congiura nel dì 24. di Luglio levarono 
i Guelfi rumore ; cacciarono dalla Città il fuddetta 
Marchefe , ed libertino Landò fuo fedel kguace ; e 
fpogliarono d’ armi e cavalli tutta la gente loro , con 
eleggere dipoi per loro Podellà liberto da Fonta- 
na . Quelli fece dipoi guerra agli aderenti de’Lan» 
di , col condannarli e bandirli dalla Città . Non mi- 
nor commozione civile fu in quelli tempi in Milano. , n .„ t 
(r) Continuando Leone da Verego Arcivefcovo coll* 
adì (lenza de’ Nobili a pretendere il governo della ^,££5 
Città, a quello fuo am biziofo difegno ripugnavano 
forte i popolari, disguftati anche di molto per la 
prepotenza d’ elfi Nobili , e per un vecchio iniquo 

d 2 Sta- 
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gra ssi Statuto , in cui altra pena non s’ imponeva ad un__> 
e « a Mobile , che uccilo averte uno del popolo * fe non di 
i ui,»*";» pagare fette Lire e denari dodici di Terzuoli . EfTen- 
do appunto in quelli tempi* flato ammazzato da Gu- 
glielmo da Landriano Nobile un Popolare , per aver- 
gli fatta iflanza d’ efiere pagato : il popolo di Milano 
prefe 1* armi fi follevò , e avendo alla lor teda Mar- 
tino dalla Torre , obbligò l’ Arcivefcovo e la Nobil- 
tà ad ufcir di Città . Si ritirarono quelli nel Seprio , 
e ricevuto dai Comafchi un gagliardo rinforzo di 
gente , tentarono poi di rientrare in Milano , e più 
-, . volte vennero alle mani coi Popolari, ma fempre 

colla peggio . Interpoflofi poi Papa oileffandro coi 
■ Cardinali , ne feguì pace , e mandati ai confini molti 

de’ Nobili, l’ Arcivefcovo col re fio fe ne tornò in 
Città . Allora fu , che Martino dalla Torre prefe 
per moglie una forella di Paolo da Sorccina Podeflà 
de’ Nobili ; e il popolo chiamato al Sindicato Beno 
de * Gonzani Bolognefe allora Podeflà , che tante an- 
gherie avea fatto in addietro in Milano , il condan- 
narono a pagar dodici mila Lire . E perciocché egli 
non potè , o non volle pagare sì groffa fomma , l’uc- 
cifero , e il fuo corpo come di un cane gittarono 
nelle forte . Andava in quelli tempi a difmifura cre- 
dendo la potenza de’ Bolognefi . Erano già padroni 
d’ Imola, Cervia, e d’ altri Luoghi. Nell’anno 
precedente , ficcome diffufamente narra il Sigonio 
• , e s’ ha ancora dalla Cronica di Bologna (.£) , 

V„. fiefero la loro giurifdizione fopra Faenza, Forlì, For- 
n.jviu- ii m p 0 poIi , e Bagnacavallo, di maniera che buona 
* parte della Romagna riceveva da elfi Podeflà , tu» 
ubbidiva ai loro comandamenti . Cagione fu quello 
alto loro flato , eh’ elfi ridendoli del Laudo proffe- 
rito da Giberto Podeflà di Parma , non vollero re- 
fiituire al Comune di Modena le Cartella del Fri- 
gnano . Mancava ai Modenefi qnel buon Recipe, 
che per sì fatti mali occorre ; perciò fecero ricorfo 
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alle Città di Lombirdia , acciocché interponeflTero i ^ — , 
lor buoni uffizi, con far loro collare la forza delle B Vo ! | , , ir ^ 
proprie ragioni . Unitamente dunque col Podertà di 
Modena ( a ) fi portarono a Bologna gli Ambafciatori t 
di Milano , Brefcia , Mantova , Ferrara , Parma , e 
Reggio; ma per quante efortazioni e preghiere ado- **rTiuii». 
pcraffero , non fi potè efpugnare 1’ avido e fuperbo 
cuore de’ Bolognefi . Portarono allora i Modenefi 
le lor doglianze al Papa , il quale per timore , che 
quella Città non fi gittafTe in braccio al partito de’ 
Gibellini , fcritTe nel di 7. d’Agoflo da Viterbo una 
Lettera , rapportata dal Sigonio , al Vefcovo di 
Mantova, dandogli commiflìonc di ordinare ai Bo- 
lognefi 1 * efecuzione del Laudo , ma di non fottopor- 
re all’ Interdetto Bologna fenza fuo nuovo ordine. 

Non apparifee , che il Vefcovo facete più profitto 
degli altri interceflòri . In quell’anno finalmente, 
fecondo il Guichenon (A), ufcì delle prigioni d’ Adi uu. 1 *!* 
Tommafo Conte di Savoj'a; e ciò fi può dedurre an- 7 V 
cora da Matteo Paris (c) , che all’ anno Tegnente il 
dice arrivato in Inghilterra . Il 'trattato della Tua li- ^ “«<* 
berazione fu conchiufo in Torino nel di 18. di Feb- 
braio, e in efTo il Conte forzato dalla neceffità ri- 
ziunziò a tutti i fuoi diritti fopra la Città di Torino, 
e fopra altri fuoi Luoghi . Dal Continuatore di Caf- 
faro (d) all’anno 1259. fi ricava , eh’ egli diede.» oT,*"»'. 
agli Artigiani in ortaggio i fuoi figliuoli . Erilk. 
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Annodi Crist o mcclviu. Indizione i. 
di Alessandro IV. Papa 5. 

Imperio vacante . 

E RA già il fìnquì Principe di Taranto Manfredi 
in pacifico pofTeflò di tutto il Regno di Sicilia 
di qua e di là dal Faro . Non mancavano a lui voglie 
di maggiore ingrandimento , nè Configlieri , che 
le fomentaflero , e ne promovefiero il compimento . 
Benché intorno alle cofe di lui non ci refiino da qui 
innanzi, fe non Iftorici Guelfi , talvolta fofpetti di 
troppo maliziare , e di alterar la verità fecondo le 
loro paffioni : pure non ci mancherà lume per di- 
fcernere quello , che fia piò probabilmente dà crede- 
re negli avvenimenti fpcttanti a lui. Pensò dunque 
Manfredi , e vi avca penfato anche molto prima , di 
affamerò il titolo, e la dignità di Re di Sicilia. A 
quello fine fece egli fpargerc voce , che Corradino 
fuo nipote in Germania folte mancato di vita. Nic- 
vT«- colò da Jamfilla (4) pare , che ci voglia dare ad fa- 
tar. lui*. tcm | ere f c he tal fama naturalmente , e fenza frode 
, forgeflc , e prendere piede ; ma non fi fallerà giudi - 
cando , che artificiofamente folte difTeminata , ac- 
ciocché tenuto per eftinto il legittimo erede della 
Corona di Sicilia , fifaceflfe apertura alla fuccelfion 
di Manfredi . E ciò poi farebbe più chiaro del Sole, 
qualora foffe fuor di dubbio , quanto vien racconta- 
li iHr. to da Ricordano (i) , da Giovanni Villani , e da al- 
tri Guelfi , cioè che Manfredi mandò fuoi Ambafcia- 
tori in Suevia per avvelenar Corradino ; e credendo 
elfi d’aver fatto il colpo , fe ne tornarono in Sicilia 
rettiti di gramaglia aderendo la di lui morte . Le 
«»». t. credo io favole . Saba Malafpina (c) altro non dice , 
fe non che fi fecero correre certe lettere finte , come 
fcritte da Baroni Tedcfchi , cóll’avvifo della morte 
di Corradino , fondate fors’ anche fopra qualche gra- 
ve malattia di lui , che diedero da dubitar di fua vi- 
ta. Ballò quello per indurre , come vuole il Jamfilla, 
• i Pre- 
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i Prelati, e Baroni del Regno a fare Manza a Manfre - — 
#ìdi prendere lo fcettro del Regno.Più verifimile è, 
che dalle fegrete infinuazioni dello fieflo Manfredi *“••*»* 
fodero modi a far quello patio . Comunque Ila , nel 
di 1 1. d’Agofto nella* Cattedrai di Palermo fu egli 
folennemente coronato Re da tre Arcivefcovi col 
concorfo , e plaufo d’innumerabili Prelati , Baroni , 
e Popolo . Ed abbondavano bene in lui , anche per 
confezione de’ fuoi avverfarj , moltiffime di quelle 
prerogative , che rendono l’uomo degno di regnare . 
Giovane di bell’afpetto,facera fua gloria la cortefia, 
l’affabilità ,e la clemenza, fenza avere ereditata la 
crudeltà de’ fuoi Maggiori . Singoiar fu la fua Pru- 
denza , e l’intendimento fuperiore di lunga mano 
all’età ; grande il fuo amore verfo le Lettere , e i 
Letterati , ed egli fieflo ben’ ifiruito delle Scienze , 
e dell’Arti più nobili ; ma fopra tutto rifplendeva in 
lui la generalità, e la gratitudine in premiare chiun- 
que gli predava fervigio. E fpezialmente nel tempo 
della coronazione fi diffufero le. rugiade della fua li- 
beralità , e magnificenza con profufione di donativi 
al Popolo , e di Contadi, Baronie, ed altri Uffizi, de* 
quali principalmente furono a parte i fuoi zìi ma- 
terni Marchefi Lancia , ed altri fuoi parenti , e mol- 
ti Lombardi, de’quali più che d’altri fi fidava. Ch’e- 
gli fofle Principe di poca fede , di minor pietà, e de- . 
dito a’ piaceri , e alla lufluria , lo dicono gli Scritto- 
ri Pontifici . Certo è , che la politica mondana , o 
l’ambizione ebbero il primato nel fuo cuore , e fu dai 
più riprovato , l’aver egli occupato il Regno dovuto 
al nipote- Credeva anch’egli non poco alla Strolo- « «i§, 
già . Scrive Matteo Paris (4), eflerfi nell’anno 1256. ili* «l*. 
venuto a fapere , che Manfredi creduto fin’ allora 
bafiardo, in una malattia della madre figliuola del 
Marchefe Lancia di Lombardia , era fiato legitima- 
to dall’ Imperador Federigo II. fuo padre , coll’ a- 
verla fpofata . Quelle erano ciance del volgo . Rac- 
■- G 4 con- 
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■sse conta ancora Saba Malafpina(d) , Scrittore nimico 
*v<>£.r. A di Manfredi , che non emendo perarche egli corona- 
«■k'uii t0 1 p er parte del Re Corredino vennero in Italiju* 
due Ambafciatori con ordine di trattar col Papa di 
tir*'* *' accordo per fuccedcre nel Regno di Sicilia . Vcrfo il 
Cartello della Molara furono prefi, fpr .gliati, e l’un 
d’eflì uccifo , l’altro ferito da l\aule de’ Sordi Nobi- 
le Romano . Autore di quella feeleraggine vien det- 
to Manfredi da elfo Malafpina , quaflchè allora non 
fi trovarti ro nel dillretto Romano, e in altri Luoghi, 
di que’ Nobili aflalfini , che andavano a caccia di chi 
avea cariche le valige d’oro ; e non confeflafie egli , 
che queftoNobile era un folenniflimo fcialacquatore, 
e malvivente, capace perciò fenza gli fproni altrui di 
così neri attentati . Per lo contrario abbiamo da_» 
Ur. T ,'«ui Matteo Spinelli (£) , che nel dì 20. di Febbraio del 
1255. (nel fuQtefto fono fconcertati tutti gli anni. 
Forfè è l’anno 1259. ) vennero a Barletta gli Amba- 
feiatori della Regina Jfabella , madre del Re Corradi- 
no con quei del Duca di Baviera fuo fratello , a tro- 
vare il Re Manfredi . Fecero conofcere , che Corra- 
' Uno era vivente , e prctefero che fi gaftigarte chi a- 
vea detta la menzogna di fua morte . Manfredi con 
faggio , e bel fermone rifpofe loro , che il Regno e- 
ragià perduto , ed averlo egli , ficcome ognun fa- 
peva , conquiftato coll’armi, e con immenfe fatiche; 
nèeflere di dovere , nè di utilità , che lo rinunziaf- 
fe ad un fanciullo incapace di loftenerlo contro de’ 
Papi , implacabili nemici della Cafa di Suevia. Che 
peraltro avrebbe tenuto il Regno fua vita naturale 
durante , e poi vi farebbe fucceduto Corradino. Con 
quelle belle parole , e con regali magnifici , anche 
. pel Duca di Baviera , rifpcdì gli Ambafciatori . Da 
J.*c. 1 . Palermo ripartito il Re Manfredi in Puglia (c), ten- 
ne Corte bandita , e un gran Parlamento in Foggia , 
dove rallegrò i Popoli concorfi da tutte le parti col- 
la lòlennità di vari fpettacoli , e giuochi . Indi coll* 

efer- 
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efercito pafsò addoflo alla Città dell’Aquila , che,’ B K A 
finqul aveà pertinacemente tenute inalberate le 
bandiere della Chiefa . Danno non venne alle perfo- “ M,, * 
re , c robe degli abitanti , che furono poi corretti 
ad ufeirne , e la Città per pena fu data alle fiamme . 

In quelli tempi avendo il popolo Romano trovato 
colle pruove Mannello de’ Maggi(4),Senatore trop- tOJ*»** 
po parziale de’ Nobili , levatoli a rumore andò col- 
la forza a liberar dalle carceri Brancaleone già Sena- 
tore , e il rimile nell’Uffìzio primiero. Allora egli co- 
minciò ad efercitarc fpietatamente il rigore dclla_* 
giullizia contro de’ potenti Romani , che calpe (lava- 
no il popolo , e fece infin prefentare alle forche due 
della nobil Cafa degli Mnnibaldefcbi . Fu coi fuoi 
fautori feomunicato dal Papa : del che non fecero 
eglino conto, pretendendo di avere un privilegio 
di non potere elfere fcomunicati . Tali minaccie poi 
fi lafciarono ufeir di bocca contro del Pontefice, e 
de’ Cardinali , che Papa sllcffandro colla Corte non 
vegge n doli ficu ro , fi ritirò a Viterbo . Ciò dovette 
iuccedere nell’anno precedente , perchè fi veggono 
Lettere quivi allora date dal Papa . Nel prefente an- 
no Brancaleone col popolo Romano fu in procinto di 
portarli colmarmi adillruggere Anagni , patria del- 
lo Hello Pontefice . Per placarlo bifognò , che il Pa- 
pa con limili parqle mandaffe a pregarlo di defiflere 
da così crudele dileguo . Durò fatica Brancaleone a 
frenare il furor del popolo , e da lì innanzi tennc_» 
buona corrifpondenza col Re Manfredi , che gli prò* 
mile ogni alfillenza ed ajuto . Pofcia per abbacare la 
potenza della Nobiltà Romana , che colle cafe ridot- 
te in forma di fortezze commetteva mille infolenze , 
fece diroccare da cento quaranta loro Torri ; c in_j 
quella maniera tornò la quiete, c tranquillità in Ro- 
ma . Ma non pafsò l’anno prelènte , che fu anche-’ 
lo Hello Brancaleone atterrato dalla morte , e il fuo 
capo per memoria del fuo valore , o per dir meglio 

della 



Digitized by Google 




«o<> ANNALI D* ITALIA. 

^ - -- della fui eccetàva giuftizia , e crudeltà , porto fópra 
una colonna entro di un vafo preziolo. Per configlio 
di lui fu eletto Senatore Caflellano di Andalò Bolo- « 

gnefe fuo zio dal popolo Romano, fenza voler dipen- 
dere dall’alfenfo del Papa , che fece tutto il potàbile 
per impedirlo . Profperarono in queft’anno in Lom- 
bardia gli affari dell’empio Eccelino da Romano con 
fomma afflizione di tutti i buoni . Guardavanfi 

.utbto con occ ^'° bieco in Frefcia le due fazioni de’ Guelfi, 

cL«. e Gibellinijbenchè riconciliate poc'anzi.£cce/i«»( a ) , 

To«. xhf. ccm fegrete Lettere foffiava nel fuoco . Tentarono i 
Gibellini di cacciar la parte contraria nel di 2 p.d’A- 
prile , effendo con loro Grifo , ofia Grifolino Po- 
deftà della Città . Si venne a'I’armi ; fi combattè tut- 
ta la notte; nel dì feguente reftarono feonfitti gli a- 
mici di Eccelino;Grifopre{ò con altri ; il refto colla 
fuga fi falvò a Verona , c Cremona. Già dicemmo 
uniti in lega Eccelino, ed Oberto Pelavicino Marche- 
fe . Perchè i Brefciani erano venuti all’ alfedio di 
Torricelli occupata dai ior fuorufeiti, molfe il Mar- 
chefe l’efercito de’ Cremonefi , per dar foccorfo a- 
gli affediati , e nello ftelfo tempo follecitò Eccelino 
a muoverli dall’altro canto.' Allora Eccelino con 
quante forze potè di Tedcfchi , e delle milizie di 
Verona , Feltre , Vicenza , e d’altri Luoghi (6) , 
marciò alla volta del Mincio , e palfatolo in fretta 
andò ad unirli coi Cremonefi . ‘Intanto il Legato 
Pontificio Filippo Arcivefcovo di Ravenna , al pri- 
mo movimento de’Cremonefi avendo chiamati in 
ajuto i Mantovani , che v’accorfero colla loro mili- 
zia , ufcl in campagna coH’efercito Brefciano, e con 
tutti i fuoi Crocefignati , e andò a Corticeila predò 
al fiume Oglio . Ma arrivata nel fuo campo la nuo- 
. va , che Eccelino s’era accoppiato coi Cremonefi , 
ben conofcendo d’eflere inferiore di forze , propofe 
di ritirarli a Gambara, e che fi afpettalTe Azzo b ar- 
chefe d’Elte,il quale a momenti dovea giugnere co’Io 

sfor» 
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sforzo de’Ferrarcfi,e de’ Tuoi Stati. Parve a Bi achino 
daCamino,e ai principaliBrefciani una viltà il retro- 
cedere (<*) . Da lì a poco eccoti fi veggono da lungi 
fventolar le bandiere di Eccelino. All’armi, all’armi . 
Si diede la battaglia nel di 28. d’Agofto, fecondo Ro- 
tondino , ma fecondo il Monaco Padovano (6) , e Ja- 
copo Malvezzi (c) , nel di 50. Atterriti fui princi- 
pio , in breve sbaragliati rimafero i Brefciani , e_» 
prefo il Legato del Papa con Damiano Cofadoca Ve- 
fcovo eletto di Verona, Simowcda Fogliano di Reg- 
gio Podeftà di Mantova , e molti-altri Nobili, c gran 
quantità di Popolo . Nel dì feguente Cavalcante di 
Sala Vefcovo, e gli altri Cittadini rimafti in Brefcia, 
tutti sbigottiti , credendo di far cofa grata ad Ecceli- 
no , liberarono Grifo , e gli altri prigioni ; ma fcioc- 
camente , e in propria rovina ; perciocché coftoro 
aprirono le porte della Città ad Eccelino , il 
qual viitoriofo col Marchefe Oberto , e Buojb da 
Doara , ne prefe il poffeffo . Il Vefcovo , i Pre- 
ti , e gran copia d’altri Cittadini Guelfi, fi fot, 
traffero colla fuga a quel flagello del genere-» 
umano . Aveva Eccelino , per attertato di Pari- 
fio da Cereta , nel primo di di Febbraio dell* 
anno prefente fatto morir ne’ tormenti moltiffimi 
Veronefi, tanto Nobili, che Plebei. Non dimen- 
ticò già egli il fuo barbarico coftume , giunto che fu 
in Brefcia . Ivi ancora le carceri , e le mannaie fi 
tennero in efercizio , e le Chiefe fpogliate , e le_» 
Torri de’ principali Nobili per ordine fuo furono 
fpianate . Doveva effere il dominio di Brefcia la me- 
tà de’ Cremonefi , e infatti fui principio fu divifa_» 
la Città , e l’una parte d’effa affé g nata al Marchefe 
Telavicino , e a Buofo da Doara . Ma Eccelino la vo- 
lea tutta , e ne trovò a fuo tempo la maniera . In- 
tanto a riferva della Terra degli Orci , tutto il ter- 
ritorio di Brefcia venne in poter, del Tiranno . Per 
fucila difavventura di Brefcia, Città di tanto nerbo 
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fa un S ran dire per tutta Italia , e n* ebbe un foramo 
E »o£.r A cordoglio , e terrore la parte della Chiefa . Ma i 
giudizj di Dio fono bendiverfi da quegli degli uo- 
mini , e ce ne avvedremo all’anno fufleguente . 

Nel di 4. d’ Aprile dell’ anno prefente coll’ inter» 
pofizione del fuddetto Filippo Legato del Papa s’e- 
rano. accordati infieme i Nobili e Popolari di Mila- 
• no con illabilire una concordia , che fu appellata la 
£*,oV^' Pace di Santo Ambrofio (a) . Il Corio (6) , che ne 
vide lo Strumento , rapporta diftefamente tutte le 
ruoimV* condizioni d’ efla. Ma fecondo il peflimo ufo di tem- 
•*». pj tali durò Quella ben poco. Nella Feda di S. Pie- 
b Ksi.ai tro di Giugno, Martino dalla Torre Capo del Popo- 
lo cacciò di Città Leone da Terego Arcivefcovo col- 
la fazione de’ Nobili , i quali fi riduffero a Cantò , 
e pofeia andarono in lòccorfo de’ Rufconi potenti 
Cittadini di Como, i quali voleano abbattere la par- 
te contraria de’ Vitani . Ma accorfo in ajuto degli 
ultimi il fuddetto Martino con un poflente corpo di 
Milanefi , toccò ai Rufconi di sloggiare da Como , 
e i Vitani nejeftaronò padroni . Ebbe nondimeno 
un’ altra cagion di fofpirare nell’ anno prefente la 
Città di Milano . Suddita de’ Milanefi era da grari_» 
tempo la nobil Terra di Crema (c) . Entrata anch’ 
ivi ladifeordia fra i Cittadini , i Bcnzoni , famiglia 
potente , chiamarono il Marohefe Liberto Telavi- 
cino , il quale ben volentieri con cinquecento ca- 
valli ne andò a prendere il poflelTò e dominio , con 
Scacciarne la contraria fazione . L’ emulazione an- 
cora , che d’ ordinario regnava fra quelle Nazioni 
Italiane , che fi trovavano allora ponenti in mare, e 
intente alla mercatura, era già palTata in aperta guer- 
ce*»!! 4 ra tra i Veneziani (d) e Genovcfi per accidente oc- 
■tfìinuè- corfo in Accon. Il Continuatore di CafFaro (e) de- 
. l’crivcil principio e progreffo della lite , per cui re- 
ltarono aggravati i . Veneziani . E quantunque s’ in- 
iCT.iHtac- tcr p 0ne [f c C o’fuoi paterni utfizj Tapa Mlejfandro W , 
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e andaflero innanzi e indietro Lettere ed Ambafcia- 
tori , pure non ne venne concordia, e continuò il E f £, 1# A 
mal’ animo dell’ una verfo dell’ altra Nazione . Fc- »•** 
cero Lega i Veneziani co’ Pifani , Provenzali , 

Marfiliefi,e con gran fiotta navigarono tutti inOrien- 
te . Colà comparvero ancora con pofiente sforzo di 
Galee e di navi i Genovelì . Nel dì 24 di Giugno fi 
affrontarono quelle armate; navali , e dopo un’ odi- 
nato combattimento la vittoria fi dichiarò in favore 
de’ Veneziani e Pifani , con prendere venticin- 
que Galee de’ vinti . Reflarono perciò i Genovefi in 
molto abbaiamento in quelle 'parti , e fu diflrutta 
in Accon la lor btlliflìma Torre, e fpogliati i lor 
magazzini. A qufcfle nuove il buon Tapa ^lejfan- 
dro , confiderando il grave pregiudizio , che da ciò 
rifultava agl 5 interefli della Criìlianità in Scria , rin- 
forzò le lue premure per la Pace . Intimò tolto una 
tregua ; ottenne da’ Veneziani la libertà de’ prigio- 
ni ; e finalmente ftabill fra quelli Popoli la concor- 
dia , con alcune condizioni nondimeno , che forfè 
furono molefie ai Genovefi . Crefcendo anche in_» 
Bologna (^) ogni dì più le difcordic civili , che or- * 
diariamente nafeevano dalle pazze parzialità e fa- 
zioni Guelfa e Gibcllìna , ovvero dall’ incontenta- 
bil* ambizione di foprallare nel comando agli altri : 
in queft’ anno vennero alle mani in effa Città i Gerc- 
naii e i Lambertazzi , famiglie delle più potenti , ca- 
dauna delie quali tirava feco il feguito d’ altre nobi- 
li Cafatc , e ne fuccedette la morte di molti . Quel 
folo , che potè ottenere con tutti i Tuoi sforzi il Po- 
deftà , fu di mettere tregua fra le parti : il che per 
allora fopl , ma non ellinfe l’ incendio , che conti- 
nuò poi per anni parecchi . 
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Anno di Cristo mcclix. Indizione li. 
di Albssandro IV. Papa $. 

Imperio vacante . 



S E nel precedente anno s’ affollarono le calamità 
(òpra l’ Italia , il prefente abbondò di confola- 
zioni. Non era nomo Eccclino da fofferir compagni 
ki!** nel dominio diBrefcia. (4) Per isbrigarfi dunque 
da Buofo da Doara, che col Marcbefe Oberto Pela- 
vicino comandava alla metà di quella Città , ficco* 
me ancora a Cremona , propofe d’ inviarlo per Po- 
• della a Verona . Buofo , perfona accorta , che pre- 
vedeva i pericoli imminenti a chi fi metteva in ma- 
no d’ un Tiranno si fanguinario , ricusò con bella-» . 
. maniera , e poi (lette ben’ in guardia per non edere 
colto . Non fini poi la faccenda , che il Marchcfe_» 
Oberto , e Buofo dovettero cedere ad Eccelino la__» 
fignoria intera diBrefcia, e ritirarli a Cremona. 
Ma rimafero ben’inafpriti per quello tradimento ; e 
perciò Oberto fegretamente fi collegò con /izza VII 
Marchefe d’ Elle , co’ Ferrareli , Padovani , e Man- 
tovani ; e Buofo anch’ elfo traflTe nella fteffa Lega- 
Martino dalla Torre col poplo fignoreggiante in Mi- 
lano , mercè di una concordia (labilità fra loro per 
conto di Crema . Ma nè pure (lette in ozio Eccelino. 
Fece anch’ egli una fegreta Lega coi Nobili di Mila- 
no . Non abbiamo Storico alcuno Milanefe , che ci 
abbia ben difeifrato lo (lato allora di quella Città . 

Il folo Fra Galvano dalla Fiamma , dell’Ordine de* 
Predicatori (4) feri ve , che fui fine di Marzo na- 
cque dilfenfione fra Io (lelfoPopolo dominante inMi- 
lano . Volle 1 ’ una [delle parti per fuo capo Martino 
della Torre , l’ altra ^ izzolino Marcellino . Preval- 
fe il Torriano colla morte dell’ altro . Allora i No- 
bili paventando la forza di quello Capo , e del Popo- 
lo , ele(fero per loro Capo Guglielmo da Sorefina * 
c fi fecero forti . A fin di quetare si fiere turbolen- 
ze a 
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ze , fi trasferì a Milano Filippo Arcivefcovo di Ra- ■ " 
verna Legato del Papa , che mandò a* confini i due E t( £,„ 
fuddetti Capi . Il che vien’ anche afferito dall’ Au- 
tore degli Annali Milane!! («) Lenza por mente , che 
tuttavia Filippo Legato era detenuto prigione in_» 
Brefcia da Eccclino , c che per confeguente all’ anno 
precedente prima della prigionia di lui dovrebbe ap- 
partener quello fatto. Avendo Martino rotti i con- 
fini , fe ne tornò a Milano, e fece (lare colla teda 
bafia la Nob ltà . Il perchè Guglielmo da Sorefina ed 
altri Nobili , andati a Verona, promifero ad Eccc- 
lino di dargli in mano la Città di Milano . L’ Autore 
degli Annali fuddetti di Milano ci vorrebbe far cre- 
dere , che Leone Arcivefcovo colla fazion de’ No- 
bili forte cacciato fuori di Milano , e eh’ egli fteflò 
ricorrdfe ad Eccelino , con offerirgli il dominio di 
Milano : il che non fembra verifimile . A mio cre- 
dere , parte de’ Nobili reftata in Milano , e non già 
tutti , fe Pintefe con Eccelino . Lo rtefTo pare , che 
1! porta ricavare da Rolandino , e dal Monaco Pado- 
vano (6) , e chiaramente lo dice Guglielmo Ventu- ** r 
ra (r). Comunque fia , Lappiamo di certo , che Ec- 
celino , ficcome vedremo , fi morte alla volta di Mi- 
lano , lufingandofi già d’ avere in pugno quella no- 
biliffima Città . Ma fi vuol prima avvertire , che_» 
nell’ Aprile del prefente anno (d) i Padovani s’ im- 
padronirono di Lonigo , c di Cuftoza , togliendole " *' 
aiVicentini. Arrivati anche alla graffa ed abbondante 
Terra di Tiene, le diedero il facco e il fuoco . Pofcia 
Del mefe di Maggio prefero la Terra di Freola, e ben 
fortificatala vi lafciarono un fufficiente prefidio . Ad 
Eccelino tuttavia dimorante in Brefcia fu portata 
quefta nuova , ed effa fu la fortuna di molti poveri 
Veronefi accufati di tradimento, imperciocché aven- 
do egli fpedita una brigata di Tedefchi a Verona per 
condurre que’ miferi a Brefcia , udito il fatto di 
Freola , montò in sì gran collera , che fatti fermar 

per 
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■ "A- 1 — per iilrada i Tedefchi, in perfona, correndo il Mefe 
Giugno mofle 1’ armata , e portatoli colà ripigliò 
a», ui* quella Terra ; e tutto quel Popolo , che umilmente 
e tofto fe gli arrendè , fece legare grandi c piccio- 
li . Molti d’ elfi levò dal Mondo , nè lafciò andarne 
a l cun0 ^ enza icg no della fua barbarie, con aver (a) 
<-.wT fatto cavar gli occhj , o tagliare il nafo , o un pie- 
T *‘*ìf.‘!b, dead alcuni , e cabrare i rellanti. Fu quello 1’ ulti- 
mo fpettacolo della crudeltà di quel mortro . 

Tornato a Brefcia il Tiranno, attefe ad accrefce- 
re i’ armata fua , con aflfoldar nuova gente , a rau- 
nar tutti gli amici , per pattare alla fofpirata con- 
quiftadi Milano . Ad alficurarfi bene delle felicità di 
così bella imprefa altro non ci mancava , che fapere 
il giorno favorevole , in cui fi dovea muovere 1* ar- 
mata fua ; e quello dipendeva dal faper leggere nel 
Libro delle Stelle . Teneva egli a tal fine molti Stro- 
loghi in fua corte , che gli rivelarono il punto pre- 
cifo ; fe con certezza , fi vedrà fra poco . Racconta 
bbcte.il Monaco Padovano (6), che nella di lui Corte ono- 
rati fi vedeano Salione Canonico di Padova t !{[- 
fr andino Veronefe , Guido Bonato da Forlì , c_> 
Paolo Saraceno colla barba lunga , che pareva un’ 
altro Baiamo : tutti Strologhi a lui cari . Sul fine 
( iciuAj dunque di Agofto (c) , fingendo di voler far 1* afie- 
t.trr*.*. jj 0 degli Orci , s’inviò colà con tutto 1’ efercito , e 
con un magnifico treno , feco conducendo tutta an- 
cora la milizia di Brefcia . Diede il guado ai contor- 
ni: nel qual tempo anche il Marcbcfc Oberto Pela- 
vicino con Buofo da Doara , e coll’ armata de’ Cre- 
monefi, andò ad accamparli aSoncino in faccia agli 
Orci col fiume Oglio interpofto , per vegliare agli 
andamenti di quel ferpente . Moflcfi ancora a tali av- 
vili /ìzzo Marchcfe d’ Elle colla milizia Ferrarefe , 
ed unitoli co’ Mantovani , andò a prollarfi a Mar- 
cheria full’ Oglio , per clfere a tiro di darli mano 
coi Cremonefi , fecondo i bifogni . Nello fletto tem- 
, P° 
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po M artino dalla Torre con un potente efercitodì 
Milane!! ufcì in campagna , e venne- fino a Pioltello, 
o Ila a Gallano prcfTo all* Adda, moftratidofi pronto 
in ajtitode’ Cremonefi , qualora forte occorfo . Ec- 
cettuo intanto , rimandata a cala la fanteria Brefeia- 
na , e ritenuti foio i cavalieri , una notte all’ irnpro- 
vilo valicò il fiume Oglio a Palazzuolo ; e continua- 
to il viaggio fino all’ Adda , per un guado fatto pri- 
ma riconolcere,pafso arche l’altro fiume nel di 17. 
di Settembre , e s’avviò fpeditamente verlo Mila- 
no. Da quattro o cinque mila cavalli menava egli 
con feco . V’ ha aifcora chi dice più , Era fpedita 
quella illurtre Città , fi? a tempo non giugneva al 
campo Milancfè 1 ’ avvilo de’ Fiumi valicati da Eccc- 
lino . Allora Martino dalla Torre , che ben’ intefe , 
dove mirava 1’ afiuto 1 iranno , precipitofamente fe- 
ce marciar 1’ eH-rcito , ed ebbe la fortuna di entrare 
in Milano , prima che vi fi avvicinale il nemico , e 
di rompere con ciò tutti i di lui dilégui. A quello 
avvilo Eccclino diede nelle fmanic , nè ad altro pen- 
sò , che ad impofleflarfi della nobil Terra di Monza, 
o pure a tornarfene a Brefcia . Virilmente fi accin- 
fero alla difefa i Cittadini di Monza , in guifa che_> 
fvanito ancor quello colpo , Eccettuo pafsò aTrez- 
zo, al cui Cartello fece dare un furiofo aflalto ,. ma 
con trovarvi dentro chi non avea men 'cuore de’ 

Tuoi . Dati dunque alle fiamme i Borghi di quella * 

Terra, fi iqduflfe a Vimcrcato. , dove lalciò prende- 
re poli alla fua gente. Mollrava egli al di fuori fprez- 
ao de’fuoi avverfarj , ma intimamente era combat- 
tuto da molefti penficri per vederli in mezzo a pae- 
fe nemico', e coi portenti Milane!» alle fpalle , e con 
Fiumi grolfi da valicare . E più poi fi conturbò , al- 
lorché gli venne nuova , che il Marchefe d’ Elle co’ 
Ferrare!! , Cremonefi , e Mantovani s’ era inoltra- 
to fino all’ Adda , per contrattargli il parto , ed avea 
anche prefo il Ponte di Caflino, alla cui guardia egli 
Tom. VII, Tart. /& H avea 
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avea dianzi lafciate alcune delle Tue fquadrc . Allora 
furibondo con tutti i luoi prefeil cammino alla vol- 
ta di Caflano , perchè fe vogliam credere a ciò , che 
taluno racconta (£0 , un diavolo gli avea predetto , 
che morrebbe ad Anfano. Interpretò Eccitino que- 
lla parola per Badano , Terra fua , e de’ Tuoi Mag- 
giori ; ma fi raccapricciò poi all’ udire Caflano . Sa- 
rà fiata quella un’ immaginazione del volgo . Ora 
con tal vigore fpinfe egli la Aia gente contro i difen- 
fori del Ponte, che quali quali pareano inclinati a ce- 
dere ; ma eccoti una faetta , che va a ferire Ecce- 
llilo nel piè Anidro , e fe gli conficca nell’ oliò. 

Per tale accidente corfe lo fpavento in tutte le di 
lui brigate ; ma egli inoltrando intrepidezza , fi fe- 
ce portar di nuovo a Vimercato , dove aperta la pia- 
ga, e cavatane la freccia , i chirurghi il curarono. 
Sali egli animofamente a cavallo pel di feguente , ed 
informato di un guado nell’ Adda , con ardire fi mi- 
fe a paflfarlo , e gli venne fatto di condurre di là tut- 
ti i fuoi fquadroni . Ma intanto ecco comparire Az- 
za Marchefe d’ F.fte coi Ferrare!! e Mantovani , ed 
Oberto TcUvicino Marchefe , e Eho/o da Doara coi 
Cremonefi, e circondare il nemico efercito. I pri- 
mi a dare di fproni a’cavalli per falvarfi furonoi 
Brcfciani . Il che veduto da Eccelino , col refto del- 
la gente fua, ma dipuflo , e lenza inoltrar paura , ' 
s’ inviò per cercare ricovero fui territorio di Berga- 
mo . Non glielo permifero i Collegati , i quali av- 
ventatili addolfo alle di lui brigate , immantenente 
le sbandarono , con farne alfai Ili mi prigioni. Il più 
illuftre ed importante fra quelli fu io fieflò Eccelino, 
al quale dappoiché reltò prefo , un’ indifereto folda- 
to diede due o tre ferite in capo , per vendetta di 
un fuo fratello , a cui il Tiranno avea fatto tagliare 
unagamOa. Il Malvezzi ( 4 ) feri ve , che tali ferite 
gli furono date da Mazzoldo de’ Lavclonghi nobile 
brefeiano, prima eh' ci forte prefo . Il feliciflimo 

gior- 
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giorno, in cui quella infigne vittoria avvenne, fa — 
il *7 di Settembre (a) , fella de’ Santi Cofma e Da- 
miano . A foljd correva la genfc per mirar prefo un 
uomo sì diffalcato per la fua indicibil crudeltà, co- 
me fi farebbe ad ut/ orribiliflimo mollro uccifo , ca- pum 1 ** 
ricandolo ognuno d’ improperi , e i più vogliofi di 
finirlo. Ma il Marchele , e Buofo da Doara non per- 
meerò , che alcuno gli facete oltraggio; anzi con- 
dottolo a Soncino , quivi il fecero curare con carità 
dai migliori Medici . Tali nondimeno erano le fue 
ferite , che da lì ad undici giorni in età di circa fet- 
tanta anni fe nc morì tal quale era vivuto , fenza 
alcun legno di penitenza, e fenza mai chiedere i 
Sacramenti della Chiefa . Come {comunicato fu fep- 
pellito fuor di luogo facro in un’arca fotto il portico 
del Palazzo di Soncino . Oltre a quello , che diffu- 
iàmentedella crudeltà inudita , e degli altri efecran- 
di coftumi di Eccellilo, fcrifTero Rolandino e il Mo- 
naco Padovano , è da vedere Guglielmo Ventura , 
che nella Cronica d’ Arti (£) fa un’efatta dipintura * 
di quel poco di bene , e di quell’ infinito male , che **• 
fi trovava in quello si fpietato Tiranno . Avverti 
egli , che quanti ciechi , ftorpi , ed altri fegnati dal- 
la mano di Dio , o degli uomini , andavano limofi- 
nando per Italia, tutti diceano d’ etere flati conci 
cosi diEccelino : del che egli fi vendicò . L’Autore 
eziandio della Cronica di Piacenza (.c) parla delle 
buone e ree qualità di Eccelino . Pur troppo è vero, 
che aniuno de’Tiranni è mancato qualche lodatore. 

Non fi può già efprimere il giubilo e la fella , che 
per tutta la Lombardia fi fece all’ udire tolto dal 
Mondo l’afTaffino di tanti Popoli , il cui nome era 
troppo in orrore , e facea tremare anche i lontani . 
D’altro non fi parlava allora , che di quello felice 
avvenimento . Certificati della lua morte i Padova- 
ni corfero a Vicenza per liberar quella Città dal 4 ,, 
prefidio portovi dal Tiranno^). Non potendola >** 

H a ave- 



I 



Digitized by Google 



t,6 ANNALI D* ITALIA. 

^ avere , nc bruciarono i Borghi , e fe ne tornarono i 
cafa . Da II a tre di fuggiti i foldati di EccelinO , i 
«b»d itj» Vicentini fi mifero fotto la pròtezion de’ Padovani , 
i quali pofcia a poco a poco fe ne fecero affolliti pa- 
droni . Parimente fi fottomife la Terra di Balfano a 
Padova , con che crebbe di molto la potenza di que- 
lla Città. A cagion di tali vicende in Trivigi non fi 
credette più ficuro Mlberico da limano, fratello 
dello fteffo Eccellilo , perchè ben confapevolc dell’ 
odio immenfo de’ Trivifani , e de’ circonvicini po- 
poli, ch’egli s’ era comperato colla fua crudel ti- 
rannia, non inferiore a quella del fratello. Però- 
quel popolo , affittito dalla forza della Repubblica 
Veneta , fatta follevazione , fi rimife in libertà , c 
prefe per fuo Podeflà Marco Badoero nobile Vene- 
• MMkfcziano (a). Altrettanto fece la Città li Feltre . Fi- 
nalmente la Città di Verona ricuperò anch’ effa la 
libertà ; richiamò Lodovico Conte di San Bonifazio t 
e gli altri fnorufeiti ; ed eleffe per fuo Podeftà Ma - 
flino dalla Scala , la cui Cafa dopo qualche tempo 
giunfe alla fignoria di quella Città . La lòia Città di 
Brefcia fi trovò ollinata in non voler quella pace , 
che l’ altre Città aveano abbracciata . Vi fignoreg- 
giava allora la fazion Gibellina , e per quanto di 
forza e di preghiere adòperaffero i fuorufeiti Guelfi, 
lòftenuti dalleCittà aderenti al!aChiefa,non potc-ro- 
• no mai ottenere di ripatriare.S’interpofe fra lt parti 
t Miim. difeordi l’aftuto Marchefe Oberto Tclavicino (_&) , e 
girò 1’ affare in maniera , che introdottoli in Bre- 
fcia, fi fece eleggere Signore di quella Città dal 
popolo , lafciando cosi delufi i fuorufeiti , de’ quali 
poi fi dichiarò nemico . Avendo egli trovato quivi 
tuttavia carcerato Filippo Arcivefcovo di Ravenna , 
Legato del Papa, benché pregato con efficaci lette- 
re da effo Pontefice , non fi feppe indurre a rilafciar- 
lo. Volle Dio , che ciò non ottante il buon Prelato 
riacquiftalfe la libertà . Aiutato da chi gli volea be- 
ne , 
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tie , una notte fi calò egli felicemente con lina fune 
dal Palazzo, in cui era cuftjdito ; ed ufcito con fe- F Vt ,i^„ A 
gretezza fuori della Città , dove trovò preparato un 
cavallo, fenza punto fermarli, arrivò all’amica 
Città di Mantova . Teneva in quelli tempi il Mar- 
chefe Oberto fuddetto corrifpondcnza col Re Man- 
fredi , e ne ricavava de’ buoni ajuti di borfa per fo- 
ftencrc il partito de’ Gibellini in Lombardia . Pigli 
amici ne avea in abbondanza per le Città di quella 
Provincia, perchè confiderai come Capo di effa 
fazione dopo la morte di EcccUno 

Nella Lega, eh’ elfo Marchefe Oberto avea fatta 
nel di 1 1 . di Giugno dell’ anno prefitte in Brclccl- 
lo con Azzo Marchefe d’ Elle e d’ Ancona , con Lo- 
dovico da San Bonifazio , appellato Conte di Vero- 
na , e coi Comuni di Mantova , Ferrara , e Padova , 
la quale diftefamente vien Rapportata da Antonio 
Campi Storico Creraonefe (<j) , fi.legge : f>wod Do- 
rnini Marchio Ejlenfts , & Comes Vcronae , & Coi»- 
munta Mantuae , Ferrariae , & Vaduae , habeant 
femper , teneant , & foveant exccllentiffìmum Do- 
minum Manfredum ì{egem Siciliae in amicum , e 'r 
dettt operam , quod diUus Dominus Bgx ad contar - • 

àiam redueatur cum Ecclefta . Per quello accordo 
fu il Marchefe Ob erto aflòluto da non fo qual Reli- 
giofo dalla fcomunica ; ma ficcome oflerva il Rinal- 
di (£) , Papa A lejfandro IV. dichiarò nulla tale affo- h Al0tl 
Juzione , nè volle ammettere o berto , e la Lega^» ** a - 
fuddetta , £ egli non rinunziav-a all’ amicizia e 
Lega del Re Manfredi . Prima che terminale il 
prefente anno Martino dalla Torre , capo de’ Po- 
polari dominanti in Milano (c) , all’ ayvifo che c ckN 
dopo la morte di Eccelino i nobili Milane!! fuo- 
ruiciti s’ erano rifugiati in Lodi , accolti quivi M, 4Ì; (r . 
dalla poflente famiglia da Sommariva , coll’elercito FLo, "« 
andò lòtto quella Città, nè fidamente collrinfe a par- 
arne i Nobili, ma ancora divenne egli padrone di' ■ - 
> 11 3 quel? 
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■ quella Città . Ciò non oliarne , in confideranno Po” 
dio > T invidia , e la forza de’ Nobili Mihnefi nemi" 
•*“'*»* ci Tuoi , e temendo d’ edere un di ol’ altro abbattu- 
to , prcfe la rifoluzione di gittarfi 'anch’egli nelle-» 
braccia del Marchefe Oberto Telavicino , figurando- 
li di poter continuare la fua autorità fiotto l’ombra 
di lui. Operò dunque, che il Popolo Mi!anefe_» 
prendere per Signore dio Marchefe fidamente per 
cinque anni, col fialario annuo di quattro mila Lire. 
Si trasferì pertanto Oberto a Milano con fiecento ca- 
valli ed altra fioldateica , parte Cremonefie , e parte 
Tedefca , e ricevuto con grande onore dai Milane!! 
diede principio al fuo governo , c dipoi vi lafciò per 
Governatore sirrigo Marchefe di Scipione fuo nipo- 
te . Fd ecco, che quando fi credea a terra la fazion_» 
Gibcllina per la morte di Eccelino , riforger eflsu. 
vigorofa più che mai . Aggiungono gli Storici Mila- 
nefi , che Oberto coll’ andare del tempo non corri- 
fpofealle fperanzede’ Torriani , lludiandofi di abbaf- 
farli , ma non gli venne gii fatto ; e noi vedremo 
tuttavia fignoreggiare in Milano la Famiglia dalla 
Torre. Sollevaronfi in quell’anno (4) gl’ illabili Ro- 
mani contro del loro Senatore, cioè contro A\CaJiella- 
no di Ondali , zio del defunto tfranca/fone^vcrilìmil- 
mente per maneggio del Papa , che noi potea (offe- 
rire ; e creati due Senatori , andarono ad affediarlo 
in una delle fortezze di Roma , dove egli s’ era ri- 
tirato . Bravamente fi difefe Caflellano , confidato 
. Tempre di non averne male , da che in Bologna era- 
no ben guardati gli ofiaggj a lui pure dati dai Roma- 
ni. Nella giunta alle Storie di Matteo Paris fi leg- 
ge , che nel prefente anno Papa Mleffandro tV. (co- 
municò il Re Manfredi . Lo fteflò abbiamo dalla Cro- 
T.« ,r* nica di Fra Pipino (£) , e vien’ anche confermato 
"«.* * dagli Storici Napoletani . Abbiamo dal Guichenon.-» 
(c) , che Tommafo Conte di Savoia , e già di Fian- 
<Lra > Principe rinomato per molte fiue azioni , man- 
cò 
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cò di vita nel primo di Febbraio di quell’ anno: il — ‘ 
che viene eziandio aderito dagli Annali di Genova—» E *.£,„ A 
(*). Da quello Principe difeende la Reai Cafa di Sa- 4nnn “** 
voja , oggidì regnante in Sardegna , Savoja , Pie- t Ciftr . 
monte, Monferrato, e in altre Città . Perchè g li £ r ; j'.fj' 
Artigiani non s’inducevano a rilafciare idi fui figliuo- 
li , dati loro in ortaggio , venne in quelPanno a Ge- 
nova il Cardinale Ottobuono del Fiefco , zìo materno 
d’efli Principi per partire ad Arti, e trattare della 
lor libertà. Vro libcratione nepotum ejus , filiorum 
quondam Domini Tbomac Comitis Sabaudìae . Sono 
parole del Continuatore di CafFaro . Che efito avef- 
fe il Tuo negoziato , non apparifee . Fu bensì del 
tumulto in Genova al ritorno di quello Cardinale , 
perchè lì temeva , eh’ egli facefle maneggio per far 
deporre Guglielmo Boccanegra , il quale nell’an- 
no 1257. era flato creato Capitano del Popolo di Ge- 
nova contro la fazion de’ Nobili Ma li quetò il ru- 
more . Cominciò nell’ anno prefente Carlo Conte di 
Angiòe di Provenza a mettere il piede nel Piemon- 
te , doye G lòttopofero alla di lui Signoria la Città 
d’ Alba , e le Terre di Cunio , Monte Vico , Pia- 
no , e Cherafco . E gli Aretini (£) una notte for- 
prefero la Città di Cortona , eh’ era fortirtìma ; ne 
disfecero le mura e le fortezze; e la foggettarono al 
loro dominio , non fenza grave fdegno e doglianza 
de’ Fiorentini . 

Anno di Cristo mcclx. Indizione ni. 
di Alessandro IV. Papa 6. 

Imperio vacante. 

A Ndayano alla peggio gli affari dell’ Imperio de" 

Latini in Levante . (O Però Baldovino Im- ,,w 
ptradore , e il Dcfpota della Morea vennero in per- um.'*T« 
fona in Italia a chiedere loccorfi ad erto Manfredi , t *** 
al Papa. Avrebbe deliderato il Pontefice di prtlbr 

H 4 lura 
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^ 7 ^ loro aiuto ; ma le forze mancavano ! ìl folo Man- 
V aitar • fredi farebbe fiato valevole colle fue forze a quell’ 

*“* imprefa , fe non fi fofle feufato col non etere in gra- 
zia della Sede Apofiolica , e colla iiecefGtà di dove- 
re fiar in buona guardia contro gli attentati della 
Corte di Roma , la quale iacea continui maneggi per 
torgliil Regno, cdarload altro Principe. Voglio- 
fò il Defpota di levar di mezzo gl’intoppi, andof- 
fenenel Gennaio di quell’ anno a trovare il Pontefi- 
ce , e trattò l'eco di pace . Condifcendcva il non fu. 
perbo Papa ^ lejj'undro II', a riconofccre Manfredi 
per Re , ed a concederglil’ Invefiitura , a condizio- 
ne , ch’egli redimite gli Stati c i beni tolti ai fuo- 
rufeiti , e fc acci alle dal Regno tutti i Saraceni , fic- 
come nemici della Religione , e gente , che niun_> 
rifpetto portava alle Chiefe, c faceva mille mali in 
tempo di guerra . Al primo punto confentiva Man- 
fredi ; al fecondo rton feppe accomodarli . Non fi 
fidava egli de’ nazionali Puoi fudditi Criftiani , ben 
fapendo , che non mancavano maniere alla Corte di 
Roma di guadagnarli , .e conofcendo atei I* inabilità 
de fuoi Baroni . La fperanza di mantenerli era da 
lui polla nelle nnmerofe brigate de’ Saraceni di No- 
cera , che Roma non avrebbe mai potuto guadagna- 
re . Il perchè filettando, che la Corte Pontificia , 
qualora egli fi folle fpogliato del braccio di quegl’ 
Infedeli , più facilmente 1’ avrebbe potuto opprime» 
re , rigettò la propofizione , e piuttofio pensò a ti- 
rarne degli-altri , non fo fe dalla Sicite y o pufe_» 
dall’Affrica, giacché non ignorava i trattati, che 
fi andavano tacendo per muovere contro di lui l' ar- 
mi di qualche potente Principe Criftiano . Infatti 
ne fece venir moltilTimc bande , jche approdarono a 
Taranto e ad Otranto nel mefe di Maggio . Pnfi ia . 
nel leguentc Luglio li mandò addolìò alla Campania 
Romana , ed egli ftelfo ( feguita adire lo Spinelli ) 
andò in Romagna , e tutta la volli fojfopra . Col 
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nome di Homagna altro non fi dee intendere , fh non ^ 
la Romania Cireca , dove perdifefa del Defpota fuo E Vo £.„ 
fuocero, Niccfcro Grcgora (<t) confefla , che il Re *»“*■•*• 
Manfredi fpedl le Tue truppe . Nulla poi parlando 
Saba Malafpina , Storico Pontificio di quelli tempi,. 1 * 1 
d’ invafione fatta da Manfredi negli Stati della Cam- 
pania , fuddita della Chiefa , quella fi può fofpetta- 
re infu flìllente , o pur cofa di poco momento . In_» 
quelli tempi il partito Gibellino della Lombardia, 

Tofcana , e Marca d’Ancona , fatto ricorfo al pa- 
trocinio di Manfredi trovò buona accoglienza nel- 
la fua Corte . Poche erano le Città , i cui popoli 
non fodero guadi dalle pazze parzialità , e però di- 
vifi fra loro . li.figne ed ollinata era quella divifione 
nella Marca fuddetta; (4) ed avendo i Gibellini *■ *,b», 
implorata l’aifiltenza di Manfredi r , egli fpedl colà cì'/l 1 ’,- 
fercivalle da Oria fuo parente con delia cavalleria , 
il quale trovò refillentc a’fuoi comandamenti la Cit- 
tà di Camerino . L’ ebbe finalmente a patti ; ma 
quel Popolo da 11 a poco per paura di lui fe ne fuggì, 
lafciandola abbandonata . Ancor qui la Storia è mol- 
to digiuna . Ma non cosi quella di Tofcana . Perchè 
i Gibellini fuorufeiti di Firenze s’ erano ritirati a 
Siena , Città della lleffa fazione , i Fiorentini le mol- 
lerò guerra (f) • Non aveano i Sancii fòrze da potè- e ,i { ^. 
re rcfillere alla potenza di Firenze ; per quefio i 
fuorufeiti , feguendo il configlio di Farinata degli 
liberti, lor capo , ed uomo accortiflimo , fpediro- 
do Ambalciatori al Re Manfredi per impetrar foccor- 
fò . Con gran fatica ne ottennero cento uomini d* 
armi Tedefchi . Trovandoli poi elfi fuorufeiti a Sie- 
na , in tempo che i Fiorentini erano venuti a olle-» 
controdi quella Città , un di avendo ben’imborac- 
chiata quella fquadra d’ aulii iarj , configliataraentc 
la fpinfero addofiò al campo nemico , ad oggetto di 
maggiormente impegnare Manfredi alla lor ditela . 

Un fiero Iquarcio nelle masnade Fiorentine fecero i 
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— Tedefchi caldi de! vino ; ma in fine recarono tutti 
\o*.r. A mort ' » e 1* infegna di Manfredi , llrafcinata pclcam- 
a», ma p 0 t fu poj trionfalmente recata in Firenze . Riman- 
darono i Sancii e i fuorufeiti i loro Ambafciarori a 
Manfredi con ventimila Fiorini d’ oro , e raccontare 
le immenfe prodezze di que’ pochi Tedefchi , e Io 
ftrapazzo fatto da’ Fiorentini alla di lui bandiera , 
l’ induffero a fpedire in Tofcana Giordano da Anglo- 
ne , Conte di S. Severino , con ottocento cavalli. 
Con quello rinforzo , e coll* ajuto de’ Pifani , e degli 
altri Gibellini di Firenze, ebbero i Sancii un cor- 
po di mille ottocento cavalieri , la maggior parte Te- 
defclii , efparfero voce di voler alfediare Moirtal- 
eino . 

Per mezzo di due Frati Minori ingannati fece_> 
nello ItclTo tempo lo fcaltro Farinata ìfegretamente 
intendere ai Rettori di Firenze, che quei diSiena 
darebbono loro una Porta della Città, purché loro 
faceffcro un regalo di dieci mila Fiorini , e venilfero 
con grande efercito a prenderne il poflelfo , fotto la 
finta di andare a fornir Montaicino . Caddero nella 
ragna i Fiorentini . Richiefero la loro amilìà , ed 
avuta gente da Bologna , Lucca , Piltoja , Sam- 
miniato , S. Geminiano , Volterra , Perugia , ed 
Orvieto , mifero infieme un’ Armata di più di tren- 
ta mila perfone , e v’ha chi la fa afeendere fino a_> 

. cbn>- quaranta mila (<*) • Col Carroccio , e con fallo gran- 
de , comefe andafle ad un trionfo infallibile , fi mof- 
*" ,Iwli .'fe Polle Fiorentina ; ed arrivata che fu a Montaper- 
ti nel di 4 . di Settembre , in vece di veder comparir 
le chiavi di Siena , eccoti ulcirle addolfo colla ca- 
valleria Tedcfca tutto il Popolo di Siena in armi , ed 
attaccar battaglia . Non s’ afpettavano i Fiorentini 
un’ incontro si fatto ; pure ordinate le fchiere , fi 
accinfero al combattimento; ma perchè molti tradi- 
tori , ch’erano nel campo loro , palparono in quel de’ 
Sancii, atterrita la cavalleria Fiorentina, fi levò 
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torto di mezzo colla fuga , lafciando la mifcra fante- 
ria alla difcrezion de’ nemici . La mortalità di que- F » et *^ 
Ili fi faafcendere da Riccordano a due mila e cinque- 
cento; da altri a quattromila . De’ rimarti prigioni 
Riccordano parla folamente di mille e cinquecento 
di quelli de! popolo , e de’migliori di Firenze , c di 
Lucca: il che non può rtare . Saba Malafpina (4) ne 
fa prefi fin quindici mila ; equerto par troppo. Ec- 
cede poi ogni crédenza il dirli negli Annali di Fifa t», r.n. 
(f>) , che dieci mila furono gli ertimi , e venti mila **■ 
i prigionieri . Quel che è certo , la fconfitta_, 
fu grandiflìma , e delle più memorande di que- 
lli tempi ; e tale fi compruova dagli effetti : il 
che fuol’ effere il più veridico fegno delle gran- 
di , o picciole fconfitte . SI sbigottita , si infie- 
volita reftò per quello colpo la Città di Firenze, 
che le nobili Famiglie Guelfe , per non foggiacere 
agl’infulti de’ vincitori Gibellini , fenza penfar pun- 
to alla difefa , come avrebbono potuto fare , slog- 
giarono ,< andarono a piantar cafa in Lucca . Fece- 
ro il limile i Guelfi di Prato , di Pilloja , di Volter- 
ra , di S. Gemignano , e d’altre Terre , e Cartella 
di Tofcana, coll’abbandonar le loro patrie , le quali 
fi cominciarono da 11 innanzi a reggere a parte Gi- 
bellina. Nel dì 17. di Settembre entrò il Conte Gior- 
dano colle fue brigate , e con gli ufeiti Fiorentini 
nella Città di Firenze ; ed appreflò avendo dovuto 
tornare in Puglia, lafciòper Vicario in Tofcana_j 
Guido Rovello de’ContiGuidi.Tennefi in Empoli un 
Parlamento dai Sanefi,Pilani,Aretini,e dagli altriCa- 
porali Gibellini , dove ufcl fuori la matta propofi- 
lione di diftruggere affatto Firenze , come principal 
nido della parte Guelfa . Guaj fe non v’era Farinata 
degli liberti, che caldamente fi oppondfc a si cruda 
voglia : quella bella Città era full’orlo della total fua 
rovina, in lòmma gran cambiamento di cofe av- 
venne quell’ anno in Tofcana, perchè a riferva di 
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’ Lucca , tutta quella Provincia truffe a parte G’belli- 
na . Erafi , come dicemmo , ritirato A Iberico d a « 
*!>■••»*> Romano con tutta la Tua Famiglia nel Cartello di San 
Zenone fu i confini del Trivifano , fabbricato con tal 
cura , che per Fortezza inefpugnabile era tenuto da 
rISilTl'. tutc ‘ (< 0 * Ma * Trivifani , ricordevoli delie tante in- 
*'**’ giurie ricevute da queftoTiranno , e anfiofi di fra* 
dicar dal Mondo la terribile , c micidial razza de’ Si- 
gnori da Romano , ufeirono in campagna fui princi- 
pio di Giugno , e ricevuti foccorfi da Venezia , Pa- 
dova , Vicenza , e da altri Luoghi , ftrinfero d’ af- 
fedio il fuddetto Cartello, c cominciarono a tempe- 
ftarlo colle petricre , e cd n tutte le macchine , e gli 
ordigni di guerra, che fi ufavano in quelli tempi 
vSU*ÌIT‘ (*) * Tutto ciò a nulla avrebbe fervilo , fe non fi 
forte adoperata un'altra più poflente macchina , cioè 
l’oro , con cui Mcfa da Porci! ia , Ingtgncre , o pur 
Comandante della cinta inferiore di elfo Cartello , fi 
lafciò guadagnare . Sovverti cortui alquanti Tede- 
fchi del prefidio, i quali nel di 23. di Agofto in un’ 
alfalto fingendo di difendere , aiutarono gii artedian- 
ti ad impadronirli di quelle fortificazioni . Difpera- 
to Alberico fi rifugiò colla moglie e co’ figliuoli nel- 
la Torre fuperiore ; ed affinché fi falvaffero i fuo» 
uomini, giacché fapea, che la fella era fatta per 
lui , diede loro licenza di renderli a buoni patti . Nel 
di 26. del Mefe fuddetto fu confegnato Alberico con 
fua moglie Margherita , e quattro fuoi figliuoli ma- 
fchj , e due figliuole, in mano de’ vincitori , che 
ne fecero gran tripudio . Marco Badoero Podeflà di 
Trivigi tanto tempo lor concedette , quanto occor- 
reva per confeffarfi . Pofcia fu gli ocelli del padre 
furono fenza mifericordia alcuna tagliati a pezzi gl’ 
innocenti fanciulli colla lor giovane madre ; e final- 
mente colla morte di Alberico fi diede fine a quell’ 
orrida Tragedia . Obbliarono in tal congiuntur.’—» 
que’ popoli le leggi dell’ umanità ; ma sì fiero era 
. l’ odio 
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P odio di tutti contro del Tiranno , si grande la pati- — ^ 
ra , che, lafciando in vita alcun rampollo di cosi po- 
tente e crudel Famiglia , a cui non mancavano pa- *“• ***• 
renti ed amici, potette un dì riforgere in danno lo- 
ro , che ad occhj chiufi la vollero affatto fterminau 
dal Mondo . 

Celebre ancora fu l’anno prefente per una pia 
novità, ch’ebbe principio in Perugia , chi difle da 
■un Fanciullo, chi da un Romitori quale after! d’ aver- 
ne avuta la rivelazione da Dio ( a ) . Predicò quelli 
al popolo la penitenza , con rapprefentar imminen- 
te un gravi (fimo flagello del Cielo , fe non fi penti- 
vano , e non facearo pace fra loro . Quindi uomini, *“**•*■ 
e donne di ogni età i (Fruirono proceflioni con di- 
fciplinarfi , ed invocare il patrocinio della Vergine 
Madre di Dio. Da Perugia pafsò a Spoleti quella 
popolar divozione , accompagnata da una compun- 
zione mirabile, e di là venne in Romagna. L’un po- 
polo procefiional mente talora fino al numero di die- 
ci , e di venti mila perfone , fi portava alla vicina 
Città , e quivi nella Cattedrale fi difciplinava a fan- 
gue , gridando Mifericordia a Dio , e pace fra la 
gente . Commoflò il popolo di quell’ altra Città 
andava pofeia all’ altra , di maniera che non pafsò il 
verno , che fi dilatò una tal novità anche olcramon- 
ti , e giunte in Provenza , e Germania , e fino in 
Polonia. Nel di io. di Ottobre gl’ Imolefi la porta- 
rono a Bologna ( b ) , c venti mila Bologncfi ven- v?, 
nero luccelfivaniente a Modena ( c ) ; altrettan- 
ti Modenefi andarono a Reggio, c Parma, e così di ari 
mano in mano gli altri portarono il rito fino a Gè- i®. ivi», 
nova, e per tutto il Piemonte.Ma Oberto Telavicino 
Marchele , e i Torriani non permifero, che quella 
gente entraflc ne’ territori di Cremona , Mila- 
no , Brefcia , e Novara ; c il Re Manfredi anch’ 
egli ne vietò l’ingreffo nella Marca d’Ancona, c 
nella Puglia , paventando elfi qualche frode politica 
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= ^* 4a fotro r ombra della divozione : del che fi» gran do- 
glianza il Monaco Padovano («). Gli effetti pro- 
'*'* dotti da quefta pia commozion de’ popoli , furono 
innumerabili paci fatte fra i Cittadini difeordi colla 
W * mllt re ^ tuz,on della patri* ai fuorufeiti ; e le Confeflìo- 
ni e Comunioni, che erano alfa» trafcurate in cosi 
barbari tempi ; e le converfioni , non fo fe dure- 
voli , delle meretrici , degli ufui'aj , e d’ altri mal- 
viventi eribaldi ; e l’ iltituzionc delie Confraterni- 
ioik’r>u- te facre in Italia , che, a mio credere (i), ebbero al- 
j ora principio fottonome di Compagnie dei Divoti , 
o dei Battuti , con altri beni concernenti il miglio- 
ramento della Pietà , e de’ coftumi , troppo allora 
difordinati nelle Città Italiane . Ma perciocché tal 
divozione nacque e fi difFuiè fenza 1’ approvazione 
del fiommo Pontefice , nè mancavano in cfTa difordi- 
!£*£’*•*' ni per la confu fion degli uomini colle donne (c) , 
per gli aliménti di tanti pellegrini , o per la mi- 
fchianza ancora di alcuni errori , venne erta meno 
in poco tempo , e fu anche riprovata da molti . Per- 
chè i Bolognefi non voleano rèndere gli ortaggi de’ 
Romani , fe prima non era meffo in libertà Cajìella- 
no di yindalò lor Cittadino , Senatore di Roma (d), 
gy>VJ fr Papa ^ Cejfandro IV. fottopofe in quelP anno all* In- 
terdetto la lor Città , per cui fi partirono molti 
Cherici, e li privò eziandio dello Studio • Si ac- 
crebbero per quello le dirtenfioni civili in quella 
s Città fra non poche Famiglie nobili , e ne feguiro- 
no combattimenti ed ammazzamenti . Tali dilcordic 
nondimeno non impedirono , che clfendo venuti 
all’ armi i Guelfi c Gibcllini d» Forlì , non accor- 
relfe colà 1’ efercito de’ Bologne!* , con far prigio- 
ni , e condurre a Bologna affaiflimi deìla fazion.-* 
Gibellina . La Cronica Bolognefe ha , cht_> 
in occafione della divozion de’ Battuti, o fia_» 
de’ Flagellanti , giunta a Roma , quel popolo ri- 
laiciò tutti i prigioni , e fra gli altri la Famiglia de) 
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toddetto Cartellano ; e c!v egli medefimo ebbe la 
forte di poterfene fuggire . Ma o forfè tal fuga ac- roi,»» 
aedde nell’ anno Tegnente , o pure non per quello *"■“*'*♦* 
iBobgnefi s’induffero a licenziar gli ortaggi, vo- 
lendo prirma , che folle rifatto il danno , e rimedia- 
to all’ affronto . Circa quelli tempi per opera di un 
giovane Tedefco Conte di Trapani in Sicilia fi ri- 
bellò al Re Manfredi ( a ) ; e portatoli a quella volta 
Federigo o Ila Frcflo Maletta Vicario del Re , vi fu 
proditoriamente uccifo dal medefimo Tedefco. Ma 
accortovi il Marchefe Federigo Lancia Capitan Ge- 
nerale della Sicilia obbligò quel popolo alla refa . 
Durava tuttavia lo fdegno del Marchefe Oberto Tc- 
lavicino contro de’ Piacentini , dappoiché era fiato 
fcacciato dalla figioria di quella Città . Fu rimefia 
la decifione di tal controverfia (6) in Buofo da Doa - 
ra,e in Martino dalla Torre, i quiali profferirono un* 
affai ragionevole Laudo . Ma i Cittadini di Piacenza 
noi vollero accettare. Irritato per quello il Mar- 
chefe Oberto, formato un’ elèrcito di Cre mondi, 

Milane!! , Brefciani , Artigiani, Cremafchi , eCo- 
mafehi , oftilmente entrò nel difiretto di Piacenza , 
ed impadronitoli del Cartello di Ponte Mura , con 
farvi prigioni ducento fettanta uomini , dopo aver- 
lo ben guernito e fortificato, fe ne tornò a Cremo- 
na . Tolto fu loro anche Noceto dai fuorufeiti ; ed 
avendo elfi fpedito colà alcune fquadre d’ armati 
per ricuperarlo , furono quelle feonfitte , e brucia- 
ti poi c prefi altri Luoghi del diftretto di Piacenza . 

Per le quali difavventure fi trattò di nuovo di pa- 
ce , e tornarono i Landi e Pelavicini fuorufeiti in 
quella Città . 



* * * * * 
* f ♦ » 
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Annodi Cristo MCCLxt. Indizione iv. 
di Urbano IV. Papa i. 

Imperio vacante . 

D imorava tuttavia in Viterbo Papa sflcffan- 
dro IP, quando Iddio il chiamò a miglior vita 
(•«n» ■ ** nel di 25. di Maggio dell’ anno prcfente ( a ), per prc- 
miare la fua placida pietà , e rara umiltà, per le qua- 
li Virtù egli fi attenne Tempre dall’ imbrogliare il 
Mondo con gucrreifcbbenc riportò per quello il ti- 
•«&?."** ’ colo di fcmplice c di troppo buono da chi o non aliai 
conofce lo fpirito della Chiela , od è pieno follmen- 
te dello .Tuirito del Mondo. Raunaronfi i Cardinali 
per 1* elezione del lìicccffore . Erano Tomamente otto, 
e nò pur quelle otto tette feppero per più di tre meli 
accordarli ad eleggere alcun di loro : tanto avea Ta- 
pino penetrare in quel picciolo drappello la dii'cordia 
e l’ invidia . Per accidente capitò alia facra Corce_o 
Mt*.,» "} ac0 P° 'Patriarcadi Gcrufalemmc , nato bensì in__i 
Troja di Francia di padre plebeo (6) , ma di elevato 
ingegnosi molta prudenza, di gran f'apere , e di al- 
tre belle doti ornato , per le quali era già falito in al- 
to , c meritò ancora di giugnere al non più oltre . 
Giacché apparenza non lì vedeva , che i Cardinali 
dal loro grembo cavaflero un nuovo Papa , s’ avvi- 
lirono etti difollcvarc alla Cattedra di San Pietro il 
fuddetto Patriarca. Nel di dunque 29. d’Agottol* 
dettero , ed egli aflunfe il nome di 'Urbano IV. Sic- 
come uomo di petto e di malCme divede dal Tuo 
Predecettore , non tardò a far conofcere il Tuo fde- 
gno controdi Manfredi ,occupatore del Regno di Si- 
cilia , e a preparare i mezzi per abbatterlo. Il Ri- 
naldi Teguitandoil Summonte Autore moderno, e gli 
(c)i«ru. sloga*' Acconti di Matteo Spinetti , crede (c), chcj 
fetlàT** 1, 1° q ueft’ anno Roberto Conte di Fiandra venirte in_j 
Italia con buon’efercito , c fpedito dal Pontefice mi- 
nacciarti: d’ entrare in Puglia , a cui fi opponeflc col- 
le 
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le fue forze Manfredi . Se quello accadefle veramen- 
te nell’anno prefentc , io non ardirei di aderirlo. 
.Abbiamo bensì di certo , che trovando eflfo Papa Or- 
bano si fminuito il Collegio de’ Cardinali , nel Di- 
cembre di quell’ anno fece una promozione al Car- 
dinalato di nove perfonaggj , infigni non meno per 
la bontà della vita , che per la Letteratura . Quanto 
a Manfredi , circa quelli tempi egli cominciò un 
trattato d’ alleanza con 'Jacopo I{e d’ Aragona , efi- 
bendo al di lui figliuolo Pietro per moglie Coflanza t 
a lui nata da Beatrice figliuola di Amedeo Conte di 
Savoja , e fua prima moglie . Gli offeriva anche do- 
te grolla . Il non aver Manfredi figliuoli mafchj, fe- 
ce in fine credere affai vantaggiofo quello partito 
agli Aragonefl . E quantunque il Papa faceffe di 
grandi maneggi per dillurbar tali nozze , pure fi con- 
clulero, e Coflanza nobilmente accompagnata pale- 
sò a Barcellona nell’ anno feguente . Uno Arano ac- 
cidente occorfe pure circa quelli tempi in Sicilia. 
All’ oflervare alcuni, che un certo pitocco, per 
nome Giovanni da Cocchiera , o fia da Calcara, uo- 
mo affai attempato (4), raflòmigliava forte nelle.* 
fattezze il defunto Imperador Federigo II, cominciò 
una voce , che fi andò fempre più ingroffando , che 
Federigo era vivo . Negava il pezzente d’ edere ta- 
le ; ma non mancarono perfone , che per loro fini 
particolari l’ induffèro in fine a fpacciarfi perdeffò : 
cofa, che cagionò dei gravi tumulti per tutta 1 ’ I fo- 
la . Si ritirò collui nella Città d’Agolla , e quivi co- 
minciò a trattarli da Principe , e a follener bene LI 
fuo perfonaggio nella Commedia con folla di gente_? 
bafla , che gli predava fede . Ma Riccardo Conte di 
Marfico prefecosi ben le fue mifure , che trucidati 
alcuni de’ fuoi partigiani , e sbandati gli altri , die- 
de all’ impollore quel guiderdone , che conveniva al 
fuo merito , Si trasferì pofeia in Sicilia il Re Man- 
fredì , per quetare i moti di que’ Popoli , e fpezial- 
Tom. yil. Tari. II. I men- 
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cipio una fiera nimicizia tra i Solari e i Guttuarj ( a ), 
due principali famiglie d’ efla Città , per cui fegui- E V| *^ 
rono molti omicidi, ed altri gravi /concerti , che >••«**«* 
durarono anni parecchi . Eflendofi il Popolo di Pia» 
cerza(£) di già accordato col Marchefe Uberto Pela- 
vicino , in quell’ anno gli diede la fignoria della Cit- Tomo XI. 
tà per quattro anni avvenire , ed egli ne venne a__> 
prendere il poflefiocon grandiofoaccompagnamento, 
e poi fe ne tornò a Cremona . Vifconte Velavicino 
fuo nipote, lafciato da lui fuo Vicario in Piacenza , 
da lì a non molto ito con ilcliiere armate a Tortona, 
indette quel Popolo a metterli nella fletta manierai 
fiotto la fignoria del Marchefe Oberto fuo zio . Tolta 
fu in quell’ anno ai Latini la Città di Coftantinopoli 
dai Greci (c)» Vi entrò Michele Valeologo , il qua-, 
le s’ era fatto proclamare Imperador d’ Oriente. 
Baldovino Imperador Latino fulle navi de’ Veneziani 
fuggito fi ritirò a Negroponte . Nè fi dee tacere una 
vergognofa azione de’ Genove!! d’ allora, (d) L’im- , :4C( r lrf 
placabil’ odio , eh’ elfi aveano conceputo contro de’ S«‘r. 
Veneziani per la rotta lor data ad Accon , congiunto uTta»*. 
coll* avidjtà del guadagno , li fpinfe a far lega con„> 
elio Paleologo , il qual diede loro in premio la Città 
di Smirna con varie efenzioni c privilegi (e) . Un .u«. w h. 
forte ajuto per quello di galee , navi , e gente , a CIuum 
contribuirono elfi Genove!! al Greco , per debella- 
re i Latini . Furono perciò fcomunicati da Tapa Ur- 
bano i ma elfi più che mai continuarono a far quan» ' 
todi male poterono ai Veneziani. In Tofcana Qf) il [fT)tl-llX 
Conte Guido Rovello, Vicario del Re Manfredi , nel 
mefe di Settembre coi Gibellini Tofcani fece olle con- 
tro di Lucca , rifugio de’ Guelfi sbanditi . Tolle a 
quel Comune Cailelfranco , Santa Maria a Monte, 
e Calvoli ; ma non potè aver per attedio Fucecchio. 

Non veggends i fuddetti fuorufcitiFiorentini rimedio 
alcuno alle lor calamità , fi avvifarono di fpedire in 
Germania a chiamar Corradino , figliuolo dèi già Re 
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gggr -- Corrado , acciocché vcniflc in Italia , per opporlo al 
Manfredi -, ma non vi acconfentì la Regina Tua 
SaL * •*» madre, tra per l’ età troppo giovanile del figliuolo , e 
perla conofcenza della diffico’tà dell’ imprefa . Ben- 
ché Dio avede liberata la Marca di Trivigi, o fia 
di Verona, dalle barbariche mani della Cafa daRo- 
r«- maro , pure i Veroncfi (a) feguitavano la lor perfe- 
V r -' : Ìr.C cuzione condro di Lodovico Conte di S. Bonifazio . 
nZTìfu'c. Ora quelli nell’ anno prefente con altri fuorufciti di 
Verona , e il Marchefe /izzo Ellenfc coi Ferrare!! , 
edilmente fi modero , ed arrivarono fin cinque mi- 
glia predo a Verona , con credenza di poter entrare 
in quella Città , dove probabilmente aveano delle 
intelligenze . Andò loro fallito il colpo . Nel tor- 
nacene indietro s’ impadronirono di Cologna , Sab- 
bione , Legnago, e Porto. Quelle ultime due Ter- 
re da li a nove meli tornarono fotto la fignoriadi Ve- 
* *>■»- rona . Fu illituito in quell’ anno in Bologna ( b ^ l’or- 
‘'T'viiù dine m '^ tare della beata Vergine Maria da Lotcrin- 
g0 di Ondali , e Gru am onte de' Cacctanemici , no- 
Olii Bologuefi , da Scbianca de ’ Liazari , e Bernardi - 
«tiriate, no da Sedò , nobili Reggiani , e da linieri degli Ade- 
lardi , nobile Modenefe , co’ quali s’ unirono molti 
altri Nobili d’ede Città. Furono appellati dal Po- 
polo Frati Gaudenti, o fia Godenti, perchè te- 
neano le lor moglj , e pofledevano i lor beni fenza 
fatica o pericolo alcuno , dandoli bel tempo , con 
godere intanto vari privilegi , diverfamente da quel 
che praticavano i tre infigni Ordini Militari , Situi- 
ti in Terra Tanta . Col tempo venne meno quell’Or- 
dine , ma fervi d’ efempio ad iliituirne degli altri , 
che tuttavia fiorifeono ainollri giorni . 
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Anno di Cristo mcclxii. Indizione v. u vi * 
di Urbano IV. Papa a. ZOÌ'DìS 

Imperio vacante. 

D orava tuttavia la contefa dell’ Tmperiofra R/r- 
cardo Conte di Cornov 3 giia , e rflfonfo Re di 
Cartiglia , eletti amendue Re in difeordia , fenza 
che il Papa fopra ciò prendere rifoluzione alcuna , 
per timore di disguftar 1’ uno , fé favoriva P altro. 

(a) Impazientatili per così lunga e perniciofa vacan- rj>"wn.. 
za alcuni Principi di Germania, inclinavano gii ad £«j*V' u 
eleggere Corradino di Suevia , figliuolo del Re Cor- 
rado. Giuntane la notizia al Pontefice Orbano ir. 
fcrifle agli Elettori delle forti Lettere , affinchè non 
faceffero quello pafiò, tanto abborrito dalla Corte 
Romana, con intimar la fcomunica a chiunque con- 
traveniffe. Altre m'fure prefe nello ftcrtb tempo , 
per abbattere in Italia il Re Manfredi . Leggefi una 
fu a lettera a Jacopo Re d’ Aragona , il quale avea 
fcritto al Papa , per rimettere in grazia di lui elfo 
Manfredi, giacché quelli sì bramofo di pace., non 
trovava fe non durezze nella Corte Pontificia . Or- 
bano rigetta fopra di Manfredi tuttala colpa del non 
efferfi fattala pace , e fi diffonde in Screditarlo per 
quanto può, cominciando dagl’indecenti fuoi nata- 
li , ed efagerando varie fue colpevoli azioni , vere, 
o credute vere, conefortare in fine il Re ad arte- 
nerfi dalle nozze della figliuola di Manfredi con fuo 
figliuolo Don Tietro , e a non proteggere un palefe 
nemico della Chiefa Romana . La lettera é 
fcritta in Viterbo nel dì 2 6. di Aprile ; e da e(Ta ap- 
parendo , che non era peranche effettuato il Matri- 
monio di Cofianza coll’ Infante Don Tietro , è fal- 
lare chi lo riferifee all’anno 1260. Fece di più il 
Pontefice . Cercò ancora di mandare a terra co* 
fuoi maneggi la Lega fatta da Lodovico IX, poi Santo 
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Re di Francia,col fuddctto Re d’ Aragona , e il pro- 
gettato matrimonio d ’ Ifabella figliuola dell’Arago- 
i,< * nefe con Filippo primogenito d’ effo Re Lodovico , 
quantunque con gran pompa ne follerò fiati folcn- 
nizzati gli Sponfali. Il matrimonio nondimeno fi 
léce , dappoiché furono date ficurezze al Papa di 
non dare alfifiepza alcuna nè agli Aragonefi, nè a 
Manfredi in pregiudizio della fantaSede. Ma il mag- 
gior colpo di politica , adoperato dalla Corte Roma- 
na , fu di efibire a quella di Francia il Regno della 
Sicilia . Pofe il Papa di nazion Franzefe gli occhj fo- 
pra Carlo Conte d’Angiò e Provenza , parendogli 
il più atto a quella imprefa ; c perocché egli era fra- 
tello del Re Lodovico , ne trattò a dirittura cól Re 
medefimo , con fargli guftare la bellezza e la facili- 
tà dell’acquifio . Da una lettera del Papa fi fcorge , 
che il Re , ficccme Principe di delicata cofcienza , 
non fapeva accomodarli alla propofizione, per timor 
di pregiudicare ai diritti dell’ innocente Corradino , 
difendente da chi avea con tanti fudori ricuperato 
quel Regno dalle mani degl’infedeli, c agli altri 
diritti, che aveva acquiftato Edmondo figliuolo del 
Re d’ Inghilterra per l’ invefiitura della Sicilia, a lui 
data dal defunto Papa ^ilejfandro IV. Ma il Pontefice 
gli levò quelli fcrupoli di tefia , e andò difponendo 
anche P animo di Carlo Conte d' Angiò * cosi bella 
imprefa . 

Teneva Martino dalla Torre (a") nelle carceri una 
gran copia di nobili Milane!! , fatti prigioni nell’an- 
no precedente . Fu mefiò in configlio , che fi avelie 
a far di loro . Erano di parere alcuni de’ Popolari , 
che con levarli di. vita , fi togliefie lor 1’ occafione 
di far più guerra alla lor dominante fazione . Mar - 
tino rvlpole : Quanto a me non ho rnai J apulo far un 
nomo, nè generar un figlinolo. Terò nè pur voglio 
ammazzare un uomo . Seguendo quella onorata Maf- 
fima , li mandò tutti a’ confini, chi a Parma , chi 
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a Mantova , e Reggio, li popolo di Aleffandria in 
quell’anno fi riconciliò coi fuoi fuorufciti , e li ri- 
mifc in Città, con prendere per Podeftà il Conte 
libertino Landi Piacentino ( 4 ). Ma nel Novembre 
la famiglia del Pozzo fu forzata ad ufcire di quella ■Mwcprin. 
Città . 1 Sanefi (£) , che nell* anno addietro s’ era- ■«Tu»** 1 ', 
no impadroniti di Montepulc'ano , e vi aveano fab- 
bricato un Catterò , cioè una Fortezza , nel prefen- 
te fcacciarono dalla lor Città la parte Guelfa . In- 
tanto il Conte Guido A r ovello , V icario del Re Man- 
fredi in Tofcana(c), a petizione de’ Pifani , c colle le ., k<r4> 
lor forze ancora, tornò a far olle fopra le Terre de’ *’'**“• 
Lucchefi . Prefe Caftigliano , fconfitte l r elèrcito 
Lucchefe , c gfi ufciti di Firenze , e fece molti pri- 
gioni. Ebbe dipoi il Cartello di Nozzano , il Ponte 
a Serchio , Rotaja , e Sarzana . NVgli Annali Pifani 
(d) fi veggono diffufamente narrati i fatti de’ Pifani 
contro de’ Lucchefi , e non già Inatto 1’ anno prefin- * ,, “* l ‘** 
te , ma bensì fotto il futteguente , per cagione pro- 
babilmente della differente Era : il che vicn’ anche 
attillato da Tolomeo da Lucca (r) . Perciò nell’un- 'i. 
no a mio credere feguente , il Comune di Lucca al 
vederli così fpelato , e co! timore anche di peggio , 
c inoltre per defiderio di riavere i fuoi prigioni , 
molti de’ quali, prefi nella rotta di Monte Aperto , 
penavano tuttavia nelle carceri diSiena, fegretamen. 
te cominciò a trattare c r l Conte Guido di fare i fuoi 
comandamenti. Si convenne dunque , che Lucca na- 
vette i fuoi prigioni, e le fue Cartella ; che entraffc 
nella Lega de’ Gib. liini di Tofcana; e che prendeffe 
Vicario, coll’ obbligo di cacciar dalla Città gii ufei- 
ti di Firenze , ma non già alcuno de’ fuoi Cittadini . 

Ciò accordato ed efeguito , non rimafe in Tofcan» 

Città, nè Luogo, che non fi reggeffe a parte Gibel- 
lina ; e nulla giovò , che il Papa vi mandafle per fuo 
Legato il Cardinal Guglielmo , con ordine di pre- 
dicar la Croce contro degli Ufiziali del Re Manfre - 
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* R ~~ A di . Per quella cagione gli ufciti Fiorentini colle lor 
vo*» famiglie dopo molti (lenti fi ridulfero a Bologna, 
Ao °“*** Città , che gli accolfe con molto amore. Tolomeo 
da Lucca mette quelli fatti all’anno feguente. L’ 
efempio del Marchefe Oberto Telavicino divenuto 
Signore di Cremona , Brefcia , Piacenza , ed altre 
Città , e quello di Martino dalla Torre , dominante 
in Milano ; fervi ai Veronefi per creare in quell’ an- 
idri.* no (a") Capitano della lor Città Mafiirto della Scala : 
« "*v Dignità, che portava feco la fignoria. Così la fami- 
glia della Scala diede principio al fuo dominio in 
C tl n? < quell’ illuftre Città . Depofero i Genovefi (&) nel- 
Vt. T i«u« ^ anno P re ^ cntc *1 l° r ° Capitano Guglielmo Bocca- 
negra , venuto già in odio del popolo , perchè a gui- 
fa di Tiranno s’era dato a governar la Città ; e pre- 
fero per Podefià Martino da Fano Dottore di Leggi. 
Eflendo mancata in Guglielmo figliuolo di Taolo la 
potente e nobil Caia daTraverfara in Ravenna, e 
« Mofttrh , rima(lavi una fola figliuola, per nome Traverfana 
vm. (O) Stifano figliuolo di Andrea Re d’ Ungheria , c 
&. h taac. di Beatrice Efienfe , la prefe per moglie, c ne’ ebbe 
in dote quell’ ampia eredità. Stava quello povero 
ÌKr"-’ Principe- (d) nella Corte del Marchefe oizzo FU. 

ticob d’ Elle , fuo zio materno , che il trattava da par fuo, 
Tom"** giacché il Re Bela fuo fratello barbaramente gli nc- 
>r u-'h««»' gava fino il vitto e il veflito . Si truova egli negli 
Strumenti di allora (e) intitolato Dux Sclavoniae , 
T?"*vnT* e predò Girolamo Rodi (/) Dominus Domus Tra- 
>cr> luiia ti< er jariorum . Toltagli poi quella moglie dalla mor- 
i.IinSSIÌ* tc j pafsò alle nozze con Tommaftna della nobil Cafa 
Morofina di Venezia , che gli partorì sindrca j c-> 
quelli poi fu Re d’ Ungheria. 

* * 

¥ 
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Anno di Cristo mcclxiii. Indizione vi. 

di Urbano IV. Papa $. voi*.-» 

Imperio vacante . 

E Rano ben gravi in quelli tempi gli (concerti 
della Crirtianità . (a) In Soria andavano a pre- >• 
cipizio gli affari di qTie’Criftiani ; i Tartari e i Sara- 
ceni defolavano quel poco , che loro reflva , e col- 
le^ fcorrerie giugnevano fino ad Accon . Era in pe- 
ricolo anche Antiochia . Aggiungali la rabbiofa guer- 
ra , che durava fra i Veneziani e i Genovefi , per 
cui già erano accaduti fra loro varj conflitti . I Gre- 
ci già tornati in pofleflo di Coftantinopoli , minaccia-* 
vano g\i Stati, dj’ quali erano rimarti padroni i La- 
tini , e tpezialmente P Acaja . Per proccurar dun- 
que rimedio a tanti malanni , il Pontefice Urbano 
fcriveva caldi ffime Lettere al fanto Re di Francia 
Lodovico , richiedeva , ed anche minacciando , da- 
nari dalle Chiefe di Francia e d’Inghilterra , ma con 
ritrovar que 5 Prelati poco compiacenti a contribuire 
per varie ragioni, ch’cffi adduce vano. E fi può 
ben credere difapprovato da molti , che il Papa col 
non voler dar pace al Re Manfredi in Italia , nè per- 
mettere 1’ efaltazione di Corradino in Germania 
( mentre ./ ilfonfo Re di Cartiglia , e I{iccardo d’ In- 
ghilterra contendevano tuttavia fra di loro ) lafciafTe 
in un totale fconvolgimcnto per l’avverfionc allaca- 
fa di Suevia quefti due Regni , che avrebbono potu- 
to ajutar la caufa comune della Criflianità . Ed ap- 
punto in quii’ anno erto Papa citò di nuovo Manfredi 
a comparire (&) , per giuftificarfi , fe potca , di va- ^c®«u 
rj reati a lui opporti . Manfredi volea in perfona ve- jj™* 
nire alla Corte Pontificia , e giunfe con tal difegno i«V u* 
fino ai confini del Regno ; ma perchè gli parve di non 
aver (ufficiente ficurezza da metterli in mano di chi 
era si fortemente alterato contro di lui, non andò 
più innanzi , In vece fuafpedì Ambafciatori , accioc- 
ché 
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che umilmente allegherò le fctife e giufìificazioni 
vov,«» lue ; ma quelle non ebbero la fortuna di edere af’col- 
4 "° *** tate (4). Anzi furono interpretati per frodi ed in- 
ganni tutti i pafTì di Manfredi , perchè concordia non 
»**■«* fi voleva con lui , c intanto , fecondo la Cronica di 
t.pÙtjiu Reggio (b) , con cui va d’accordo Giovanni Villa— 
Vntaor. ni (O , o era conchiufo , o certamente era vicino a 
*>«*•*• conchiuderfi il trattato di dare il Regno della Sicilia 
T®m.vuh e Puglia a Carlo Conte d’Angiò e di Provenza . Gli 
r«i Icon volgimenti , che in quelli tempi accaddero in 
«>•»•< Inghilterra , difobbligarono il Papa da ogni impe- 
gno’d/anzi contratto con quel Re per corto della Si- 
cilia. Accomodofli anphe a tal contratto il buon Re di 
Francia Lodovico IX, perchè non poca Ibggezion? gli 
recava elfo Conte Carlo fuo fratello , da che sì fpelTo 
facca de’ Tornei , con tirare a se i Baroni di Francia. 
Molto più volentieri vi acconfenti lo (ledo Cariò, pel 
defiderio di conquiftare un sì bel Regno : al che tut- 
todì Piftigava ancora Beatrice fua moglie , ficcarne 
quella , che ardeva di voglia d’ avere il titolo di Re- 
gina, permon elfere da meno delle fuc Torcile Regi- 
ne di Francia, e d’ Inghilterra . Peraltro non fi può 
negare , che non folle il Conte Carlo degno di qual- 
fivoglia maggior fortuna , perchè Principe dinne* 
lìofo afpetto , e il più prode , che folle allora nell* 
armi , di raro intendimento e faviezza ; nò fi poteva 
eleggere dopo i Re Principe alcuno , che foffe al pa- 
ri di lui capace di condurre a fine sì rilevante im- 
P re * a * fecondo gl* Annali di Genova (d) ,, la flotta 
nn.nf i«. Genovefe , compolìa di trentotto Galee , ficcome 

Tom • VI* .. •tiri r 

■e. iniic. collegata con Michele Valeologo , nuovo Imperador 
de’ Greci , andò per impedire , che i Veneziani 
non porcafiero foccorlò a.Negropontc , e venne con 
elfo loro alle mani ; ma fi parti malcontenta da quel 
conflitto . Navigò polcia verfo Colìantinopoli, e non 
eflendofi potuta accordare col Taleoìogo , fe ne tor- 
nò dipoi a Genova , ricevuta dal Popolo con aliai 
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richiami ed accufe . Abbiamo dal Dandolo (a") , che 
nella Suddetta battaglia prefero i Veneziani quattro Vo i tv . 
Galee de’ Genovefi . Mancò di vita nell’ anno pre -*"'"*** 1 
fente,per atteftato di Galvano Fiamma (è), leone da ^ 
Tereeo Arcivcfcovo di Milano nella Terra di Le-Vo». »*■ 

O | cr 

gnano, equivi fu vilmente feppellito . Nell’ eie- iMFto(1 _ 
zione del SuccefTore s’ intrufe la difcordia , di 
nierachc 1’ una parte eielTeJ^t/mondo dalla Torre , 
fratello di Martino Signore di Milano , che era al- 
lora Arciprete di Monza , c 1’ altra ‘Vberto da Setta- 
la Canonico ordinario del Duomo . Si prevalfe di 
tale fcifma il Papa per crearne uno a modo fuo coll’ 
efclufione di amcndue glieletti, giacché in quelli 
tempi cominciarono i Papi a metter mano nell’ele- 
71 'on de’ Vefcovi, con giugnere in fine a tirarla tutta 
a fe, quando nei Secolo undecimo tanto s’ era fatto, 
per levarla agl’ Imperadori e Re Criftiani , e rerti- 
tuirla ai Capitoli c Popoli , fecondo il prefcritto 
degli antichi Canoni. Contrario in quelli tempi a- 
gl’interefiì temporali della Corte Pontifìcia era il go- 
verno e dominio dei Torriani, e del Marchefe Ober - 
to Pelavicino in Milano , perchè di fazion Gibelli- 
na, c però trovandoli col Cardinale Ottaviano degli 
Ubaldini Ottone Vifconte , ad irtanza d’ eflò Cardinale 
fu quelli creato Arcivefcovo di Milano : cofa nota- 
bile per la Storia di Lombardia , perchè di qui ebbe 
i fuoi principi la fortuna e potenza dei Vifconti di 
Milano. Informato di ciò Martino dalla Torre , fe 
l’ebbe forte a male , tra per veder tolta alla fuaCa- 
fa l’ infigne Mitra di Milano , e perchè Ottone , lìc- 
come di Calata nobile, avrebbe tenuto il partito 
degli altri Nobili fuorufeiti fuoinemici , ed opporti 
al governo Popolare dominante in Milano: nel che <T , 
non s’ ingannò. Gli Annali Milane!! (c) , ed altri 
Autori , mettono prima di quell’ anno la morte di 
Leone , e 1’ elezione di Ottone . E veramente par dif- 
ficile 1’ accordar ciò , che ,fegue , colla Cronologia 
di Galvano . * Per 
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Per ordine dunque del Pontefice venne il nuovo 
E ** * A rei vefeovo Ottone in Lombardia (<*) , e andò nel 
Aauo ai dì prmo d’ A prile a pof.rfi in Arona , Terra della 
Tua Menfii fui lago Maggiore . A quello avvilo i Tor- 
riani col Marchefe Obcrto fecero olle fopra quella 
Iettali,. Terra , e non men coll’ armi , che coll’ oro faggia- 
mente adoperato , la riduflero ai lor voleri. Ottone 
fecondo i patti ulcito libero di li , fe ne tornò a Ro- 
ma ; e i Torriani fpianarono nel dì cinque di Maggio 
la Rocca d’ Arona , ed apprettò quelle eziandio d’A n- 
ghiera e dt Brebia , fpettanci all’ Arcivefcovato^). 
ErTiuu»; Nè di ciò foddisfatti occuparono 1’ altre Terre e ren- 
dite degli Arcivefcovi : perle quali violenze fu mef- 
fa la Città di Milano fotto 1’ Interdetto. Ma non an- 
dò molto , che gravemente s’ infermò Martino dal- 
la Torre , ed allorché vide in pericolofo (lato la fua 
vita, il Popolo Milanefe elette in fuo Signore il di 
lui fratello Filippo . Mori pofeia Martino , e gli fu 
data fepoltura nel Monillero di Chiaravalle nel dì 
18 . di Dicembre , prefso Vagano dalla Torre fuo 
padre.Tn quello medelìmo anno la Città di Como più 
che mai fu fconvolta da due fazioni , Runa de’ Ru- 
feoni , e 1’ altra de’ Vitani . La prima elette per fuo 
Signore Corrado da Venofa ; e l’altra il fuddetto 
Filippo dalla Torre. Prevalfe la pottanza di Filippo , 
e perciò a lui rellò l’intero dominio arche di quella 
, p.H. Città. Parimente in Verona (c) Ma/lino dalla Se a- 
la maggiormente attòdò il fuo dominio, con ifcac- 
Toni? ’ vhi* darne Lodovico Conte di S.Bonifazio,e tutti ifuoi a- 
r*r laik. c j erervt j } c i 0( i j a p ar te Guelfa ; nè la Cafa de* 
Nobili da S.Bonifazio,che tante prerogative in addie- 
tro avea godute in quella Città , vi potè da lì innan- 
zi rientrare , per ricuperar almeno in parte l’anti- 
t M-tth, co fuo decoro. Non mancarono in quell’ anno delle 
a.nrffr., dittenfioni civili nella Città di Bologna ^ d ) , per le 
feguirona ammazzamenti ,e furono banditi più 
mt. iuu«. diducento tra Nobili , Dottori , e Popolari . An- 
che 
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che la Città d’ Imola venne lacerata dall’ animofità 
delle fazioni ; e perciocché ne fu cacciata la parte 
dt’ Geremei , i Bolognefi andarono colà a campo , e 
riebbero quella Città , con ifpianarvi dipoi i ferra- 
gli eie fofTe . Nè perciò quivi la pace allignò . Per 
la feconda volta , fe pure non fu una fola , Tietro 
Pagano., il più potente di quella Città , non fola- 
mente ne fcacciò la parte de’ Britti ; ma anche il 
Podeftà meflovi da’ Bolognefi , con diflruggere le 
lor cafe e torri . Sdegnato per quello infulto il Co- 
mune di Bologna vi fpedi 1’ cfercito , che rimife in — » 
dovere quel Popolo . Ciò forfè appartiene all’ anno 
feguente . Aggiugne il Sigonio ( 4 ) , che anche in_> 
Faenza fi provò il medefimo perniciofo influffo delle 
fazioni , con averne quel Popolo fatta ufeire la Fami- 
glia degli A cari fi , ed efierfi fottratta dal dominio 
de’ Bolognefi . Ma non afpettò ella 1’ armi , per tor- 
nare all’ ubbidienza del C^mun di Bologna . Da una 
Lettera di Papa Urbano IV all’ Arcivefcovo di Ra- 
venna, data in Orvieto nel dì quinto di Gennaio 
dell’ anno prefente, e riferita da Girolamo Rolli (.6), 
vegniamo a conofcere , eh’ elfo Pontefice avea fatto 
de’ procelfi contra Ubertum Telavicinum , necnon 
& adverfus quafdam Communitates , & quofdam Ao~ 
biles ac Magnata Trovinciae Lombardiae , cioè 
controle Città e i Principi , che teneano la parte_> 
Gibellina , quali che il Gibellinifino folTe diventato 
un gran delitto , e fidamente folfe buon Criftiano , 
chi era della parte Guelfa . . 

Ed era ben’ infelice in quelli tempi la maggior 
parte dell’ Italia . Niuna quali delle Città e Terre 
da’ confini del Regno di Puglia fino a quei della— ■ 
Francia e Germania , andava efente da quelle male» 
dette fazioni , cioè de’ Nobili contrari al popolo , o 
pur de’ Guelfi nemici de’ Gibellini . Ripofo non 
v* era. Ora agli uni , ora agli altri toccava di slog- 
giare , odiandarfene in elllio . E ne avvenivano di 
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^=3 tanto intanto fcdizioni , civili riflc , e combatti- 

E „ a *,„ A menti , colla rovina delle cafe e torri di chi andava 
di fotto . Da Roma fteffa per tali divifioni era bandi- 
ta la quiete , di modo che il Pontefice Orbano poco 
fidandoli di quell’ iftabile Cittadinanza , meglio amò 
di fiffar la fua danza in Orvieto . Le Città ancora 
più forti , anfiofe di ftendere la Ior fignoria , per 
poco faceano guerra alle vicine di minor poffanza . 
Con tutto poi Io ftudio de’ facri Inquifitori , c non 
ottante il rigor delle pene , in vece di fradicarfi 1’ 
Eretta de’ Paterini , o fia delle varie Sette de’ Mani- 
chei , quefta andava più tofto crefcendo . Altro poi 
tuttodì non fi udiva , che Scomuniche ed Interdetti 
dalla parte di Roma . Badava d’ ordinario fluitare 
il partito Gibellino, e toccar alquanto le Chiefe , 
perchè fi fulminaffcro le Cenfure , e fi levaffero i 
facri' Ufizj alle Città . Per tacere degli altri Luoghi* 
tutto il Regno di Puglia e Sicilia fi trovò fottopotto 
all* Interdetto ; ed uno de’ gravi delitti dell’ impe- 
rador Federigo II, e del Re Manfredi , fu 1* averne 
voluto impedir l’ efecuzione . Se per tali Interdetti, 
che portavano un grande fconccrto nelle cofe fiacre, 
ne patiffero , e fie ne doleffero i popoli ; e le crcfcef- 
fie perciò , o pur calaffe la Religione, e la Divozion 
de* Criftiani , e ne provaffero piacere o difpiacere 
gli Eretici d’ allora : ognuno per fe può figurarcelo . 
S’ aggiunfero le guerre , e talvolta le Crociate , 
fiatte dalla Chiefa , non più contro ai foli Infedeli , 
ma contro agli (letti Principi Crittiani , c per cagion 
di Beni temporali : il che produceva de’ gravi inco- 
modi al Pubblico . Per fottenere i lor propri impe- 
gni , fe i Principi dall’ un canto aggravavano le 
Chiefe , e commettevano mille difordini , anche i 
Papi dall’ altro intróduffero per tutta la Criftianità 

> H»or delle gravezze infolite alle Chiefe , delle quali dif- 
*•*»• fulàmente parla Matteo Paris («) , con el’primere 
tutte le cattive confeguenze,chc nc derivavano . In 
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fomma abbondavano in quelli tempi i mali in Italia, S1 ~ rr ~- 
e della maggior parte d’ elfi fi può attribuir l’ erigi- %* g( £ 
ne alla difeordia fra il Sacerdozio e l’ Imperio , ri- *“• u * , 
fvegliata fotto Federigo I Augufto , c continuata , 
anzi crefciuta dipoi fotto i Tuoi Difendenti . Noi , 
che ora viviamo, dovremmo alzar le mani al Cielo, 
che ci tratta si bene . Certamente nè pur mancano 
guaj ai nortri tempi; e quando mai mancheranno 
alla Terra , paefede’ vizj ? Tuttavia brevi mali fo- 
no i noftri , anzi cofe da nulla , in paragon di quel- 
li , che nel prefente Secolo Terzodecimo , e ne’duc 
antecedenti , e fulfeguenti pati la mifera Italia . Fi- 
nirò il racconto di quell’ anno , condire, che in — » 

Parma (4) fu gran difeordia fra le parti della Chiefa , 
e dellMmperio , fe fi aveva da accettar per Signo- 
re il Marcitele oberto Telavicino . Si venne final- **• 
mente ad un’ accordo, con cui promifero i Parmi- 
giani di aiutare in qualfivoglia occafione elfo Mar- 
chefe , e di pagargli ogni anno mille Lire di falario, 
obbligandoli all’ incontro anch’ egli di non venir 
mai a Parma fenza il confentimento di quel popolo. 

Quello accordo , benché si difereto , fu motivo ba- 
llante al Papa per mettere l’ Interdetto in Parma . 

E chi non fi maraviglierà de’ tempi d’ allora ? Se- kft>| 
condo la Cronica di Siena (£)nell’ anno prefente i »« «ni- ‘ 
Guelfi fuorulciti di ella Città furono feonfitti alla 
Badia di Spineta dai Gibellini Sancii e Tedtfchi , e 
ne reltarono molti prigioni , che poi con danaro fi 
ricattarono . 
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Anno di Cristo mcclxiv. Indizione vii. 
Vi»... di Urbano IV. Papa 4. 

* ,0o “* 4 Imperio vacante . 

L * Anno fu quello , in cui il Romano Pontefice-» 
Orbano IV. iftitul la Fetta del Corpo di Crilìo 
* 00 • E perciocché egli finalmente fi avvide , che il 

■km. fulmine degl’interdetti si allora frequenti , fi vol- 
geva in danno della Tanta Religione , e raffreddava 
anche i buoni nel culto di Dio , e negli efercizj del- 
la Pietà : temperò il rigor di quel rito , incognito 
per tanti Secoli alla Chiefa di Dio , e introdotto fo- 
lamente per gaftigar popoli cattivi, e non già popo- 
li innocenti , con permettere a porte chiufe, ed 
efclufi gli fcomunicati , 1 * ufo delle MelTe e de’Sacra- 
menti . Se non nel precedente anno , certamente 
nel prefente , fu ttabilito P accordo fra il Pontefice e 
Carlo Conte d’ Angiò e di Provenza . Siccome fu ac- 
cennato di fopra , avea prima etto Papa efibito il 
Regno di Sicilia e di Puglia al Tanto Re di Francia 
Lodovico IX. per uno de* Tuoi figliuoli ; ma quelli 
non volle accudire a sì fatto acquitto , in cui conve- 
niva adoperar P armi per levarlo a Corradino , che 
vi avea fopra delle buone ragioni , e per difpofleflar- 
ne Manfredi , amendue Principi Crilliani . Conten- 
toffi bensì , che il luddetto Carlo Tuo fratello accet- 
tale l’offerta fattagli dal Pontefice con quelle con- 
dizioni, che fi leggono negli Annali Ecclefiattici del 
Rinaldi . Accadde , che in quelli tempi faltò in tetta 
al Popolo Romano di volere per Senatore e Capo un 1 
Principe potente . Una parte proponeva il Re Man - 
• fredi ; un’ altra il Conte d’ Angiò , e di Provenza i 
e fu ancora propofto "Pietro primogenito di Jacopo 
Re d’ Aragona. Al Papa non piacque cotal novità 
per giuda paura , che un Principe di molta poffan- 
za pregiudicafie di troppo all’autorità temporale 
Pontificia in Roma, e maffimamente Te la Dignità 

r* r 
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folle conferita in vita al nuovo Senatore . II perchè -- 
egli dello, perefcludere gli altri due mal veduti 
concorrenti, ajutò 1’ esitazione del Conte Carlo 
fua creatura al grado Senatorio, ma con certi patti, 
eh’ egli non ebbe difficoltà di accettare , perchè al- 
trimenti protcrtava il Papa di non volergli attener • 
la prometta del Regno di Sicilia ( 4 ). Acconciati che t 
furono quelli affari , fpedl Carlo a Roma un fuo Vi- 
cario a prendere il pofTeflo della Dignità Senatoria . 

Non erano ignoti a Manfredi quelli trattati de! Papa 
tendenti alla fua rovina ; e però anch’ egli cominciò 
a far de’ preparamenti . Nè folamente lì tenne fulla 
di felli , ma diede principio alle offefe, con inviare 
un groflTo corpo di Saraceni e Tedefchi fui territo- 
rio Romano , e con tirare nel fuo partito Tietro da 
Vico , Signor potente nelle parti del Patrimonio di 
San Tietro (6) . Fu occupata dall* armi di Manfredi 
la Città di Sutri , e ricuperata da Tandolfo Conte 
/ dell’ Anguillara colla rotta de’Saraceni. Per elfo f ThUa.r. 
Manfredi in Roma fletta il partito de’ Gibellini an- 
dava macchinando delle’ fediz ioni , e Riccardo degli p“‘.T »•' 
Annibaldi s’impadronì d’ Olita . Ma andarono avo- *“• 
to le trame e i tentativi del fuddetto Tietro da Vico , 
che avendo intelligenze in Roma , fi penfaya di po- 
tervi entrare. Reltò collui feonfitto dai Romani . E 
quantunque 1’ efercito di Manfredi lotto il comando 
ài Ter rivalle d’Oriaaveffe prefo molte Cartella , 
pure in vicinanza di Rieti ebbe una grave percofla - 
dall’ efercito Pontificio Crocefignato : giacché Z>r- 
bano avea fatta predicar la Croce contro ài Manfre- 
di , affolvendo chiunque 1’ avea prefa per andar con-, 
tro gl’ Infedeli , purché militale contro di quello 
più vicino nemico . 

Succederono altri combattimenti ora profperi , ed 
ora contrari, fecondo l’ ufo della guerra , cl\e io tra- 
lafcio , per dire , che intanto dopo eflerfi trattenuto 
Papa Vrbano circa due anni in Orvieto , ben tratta- 
Tom.VII. Tari. U. K f 
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*■* to e ricevuto da quel popolo , gli convenne infine 
r »oip« ritirarfene mal foddisfatto . Perchè gli Orvietani 
** -M *** prefero il Cartello di.Bizunto , e lo ritennero per fé 
contro la volontà del Papa, cgl i fe ne partì , e andò 
a Perugia . Infermatoli per iftrada , appena fu giun- 
‘ to in quella Città, che diede fine a’ Cuoi giorni nel 
« «iwri dì due d’ Ottobre ; e fu creduto (a) , che una gran 
rr ptH ’ Cometa, la quale cominciò a vederli di A gotto , e 
fparve , allorché egli mancò di vita , averte predetta 
la fua morte. Le azioni illurtri di quello Pontefice 
fi veggono defcritte in verfi da Teodorico di Val- 
fc ni **• colore (.£) » dal Rinaldi (c) , e da altri . Vacò dipoi 
la Tanta Sede quattro meli e cinque giorni , non po- 
tendoli accordare i Cardinali nell’ elezione del Sue» 
certore , benché tempi sì pericololi e fconcertati efi- 
geffero un pronto rimedio. In quell’anno ancora 
iSlSSf 1 ’ ■'**** VII Marchefe d’Efte (d) , mentre governa- 
'/.«'"vili- va 1 ° ‘rtato pacifico la Città di Ferrara, pagò il tri- 
**“"“«* buto della natura , correndo il dì 17. di Febbraio , 
nell’ anno cinquantefimo di fua età , e ventèlimo 
quarto del fuo Principato in Ferrara : Principe di 
gloriofa memoria per 1* infigne fua pietà , per la fua 
clemenza , c per altre Virtù , coftantirtimo Tempre 
nel partito della Chjefa , contro tutti gli sforzi di 
Federigo II Augufto, di Ec celino , e d’altri fuoi 
nemici . Leggonfi le fue lodi preflò il Monaco Pa- 
dovano . V Autore della Cronica picciola di Ferra- 
, T . va. ra (e) , tuttoché gran Gibellino , confertà , che 
a», tuli* c hi un que ancora de’ Ferrarci! era della fazion Gi- 
bcllina , con vere lagrime onorò la di lui fepoltura . 
Di due Beatrici Eftcnfi Monache , le quali per le 
loro virtù meritarono il titolo di Beate , 1 * una fu 
fua forella , 1 * altra figliuola . Lafciò egli erede de’ 
fuoi Stati Obizzo fuo nipote , nato dal figliuolo Ri- 
naldo , a lui premorto. Appena fu ritornato il po- 
polo dal di lui funerale r che nella Piazza fi tenne 
tin generai Parlamanto , dove di comun confenfo fu 
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f roclamato Signor di Ferrara il fuddetto Marchcfe ssaa 
obirzo (<*) , a cui fu conferito un* ampia balia . Se- E R A 
condo gli Annali veccbj di Modena (£), e per at- 
tellato d’ altri Scrittori (r) , circa la metà di Dicem- 
bre , la fazione degli Aigoni , cioè de’ Guelfi diMo- 
dena , capi de’ quali erano f acopino longone , e r M **** 
Manfredi dalla Jlofa , , cacciò fuori della Città la 
parte Gibcllina , appellata de’Grafolfi. Accorfe- 
ro nel dì feguente in ajuto d’ efli Guelfi il Marchelè 
d’ Elle, cioè Obizzo fuddetto , con affai brigate di 
Ferrare!! , e Lodovico Conte di S. Bonifazio co’Man* “«STvin— 
tovani . Abbiamo da Ricordalo Malafpina (<0 > che »* r - t,4lie 
anche i fuorufeiti Guelfi di Tolcana , abitanti allo- 
ra in Bologna, intervennero a quella cacciata de’ 
Gibsrllini da Modena , e vi recarono morti alcuni 
d’ efli . Ed affinchè gli ufeiti non*fi ritiraflero a Gor- 
zano , quel Cartello fu prefo e (mantellato . La rau- 
tazion di Modena fi tirò dietro quella di Parma (e). , C iu*o. 
Ivi ancora vennero alle mani i Guelfi co’ Gibelli- tZ?'h. • 
ni - De* primi erano capi i Rolli . Finalmente dopo 1,1 , '* u, ‘ 
vari combattimenti e bruciamenti di calè , i Gi- 
bellini fi diedero per vinti nel di 29. di Dicembre, 
e furono eletti due Podeftà : cioè Giberto da Cor- 
veggio , e Jacopo tavernieri , con licenziare Man- 
fredi de’ Pii da Modena , allora Podeftà e Matteo 
da Gorzarro parimente Modenefe , eletto per 1* an- 
no venturo, eh* erano di fazion Gibellina . Ebbe- 
ro origine i movimenti di quelle due Città dalla 
nuova già fparfa , che Carlo d* Angiò Conte di Pro- 
venza preparava un poderofo efercito per partare in 
Italia contro del Re Manfredi, e in foccorfo della 
parte Guelfa . Di qui prefe animo anche Filippo dal- 
la Torre , fignoreggiante in Milano ( /) , di abbrac- f ou», 
ciare il partito de’ Guelfi , con liberarli del Marche- 
fe Oberto Pelavicìno , la cui condotta era già finita . «pnl'm 
Partirti da Milano con amarezza grande il Tclavici- 
no, e giunto a Cremona* in odio de* Torriani fece **" l ‘* l **‘ 
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prendere quanti Mercatanti Milanefi pacavano per 
Pò. Unironfi ancora con lui i Nobili fuorufeiti di 
*«# •** Milano, da che videro Tempre più allontanarli la 
fperanza di rientrar nella Patria. Segui perciò guer- 
ra fra efli Torriani, e il Marchefe Oberto , ma lenza 
avvenimenti degni di memoria. Intanto lì fottomi- 
fero volontariamente al dominio di elio Filippo àzU 
la Torre le Città di Bergamo, Novara , Vercelli , 
e Todi , la qual’ ultima forfè folamente ora e non 
prima , come già Galvano dalla Fiamma ci avea fat- 
to fapere , elelfe per fuo Signore il fuddetto Fi-. 

V ?? 0 ' . 

Anno di Crisi o mcclxv. Indizione vm, 
di Clembnib IV. Papa i. 

Imperio Vacante. 

F inalmente nel di nove ( come vuole il Rinaldi 
( a ) , ) o pur nel di cinque ( come ha Tolomeo 
’ da Lucca (è) , di Febbraio del prefente anno fu elet. 
i^mf-to da’ Cardinali per Succcflòre di San Pietro , Giti - 
!•»*-«*,* do Vefcovo Sabinenfe , nato nella Terra di Santo Egb, 
dio della Provenza , o Ila della Linguadoca , perlbf 
naggio di rara bontà di vita , e difingolare umiltà . 
Avea avuta moglie e figliuoli. Rimallo vedovo fi 
arrolò nella milizia Clericale; fu creato Vefcovo 
4’ Anicy , o pure di Aux ; pofeia Arcivefcovo di 
Narbona , e Cardinale ; e finalmente allumo al Pon- 
tificato Romano. Perch’egli fi trovava allora in Fran- 
cia , impedito da! paflare in Inghilterra , tennero i 
Cardinali fegreto lo Scrutinio , e a lui fpedirono con 
egua! fegretezza 1’ avvifo dell* elezione caduta nella 
di lui perfona . Sen venne egli perciò incognito a__» 
Perugia , dove dopo molta refillenza predò il fuo 
confenfo, e dopo effere fiato con facrato , ed aver 
prefo il nome di Clemente IV andò a mettere lafua__» 
rcfiden?ain Viterbo . Furono da lui approvate tutte 
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le determinazioni del fuo Predeceffòre intorno alla 
concetàone dei Regno di Sicilia e Puglia a Carlo Con- 
tedi Provenza, e aliatila venuta in Italia. Mofleli Àa,0,èt * 
infatti quello Principe nella primavera dell’ anno 
prefente da Marfilia con venti Galee , accompagna- 
to da Luigi di Savoja , e venne alla volta di Roma * 

Non avea tralafciato Manfredi di prendere le potàbi- 
li precauzioni per fraftornare 1 ’ arrivo del Competi- 
tore. Una confiderabil flotta di Galee e di Navi (<t), J *»ut r , ? b * 
tanto fue , che de* Pifani , fu inviata alla sboccatura ***' 1,1 
del Tevere. Quivi con travi , pali, efatà lì cercò 
d’ impedire il palTaggio di qualunque grotto Legno , 
che volefle falire fu per quel fiume * Tale era anche 
la copia e forza del fuo armamento navale , che fi 
figurava l’ Ammiraglio di Manfredi di poter a man_» 
falva far prigione io fletto Conte Carlo , fe ofava di 
portarli colà . Ma eccoti una fiera tempefta , che_> 
obbligò quella flotta a fiaccarli da que’ lidi , e a te- 
nerli alto in mare , con prendere la via di Ponente * 
per incontrare , fe le veniva fatto , la flotta nemi- 
ca . Quello fu la fortuna del Conte , il quale tutto- 
ché anch’ egli fatte forte sbattuto d* quell’ orrido 
temporale , e fi trorafle in manifefto pericolo della 
vita, pure fen venne fpinto dai rabbiofi venti fino 
alla fpiaggi a Romana * dove falito in un picciolo le- 
gno , quali miracolofamente approdò a terra , e_i 
giunfe alMonifiero di San Paolo fuori di Roma * 

Quetata poi la furia del mare , pervennero anche le 
fue Galee alla foce del Tevere , e levati gli olinoli, 
liberamente entrò nel fiume, e sbarcò a Roma mille 
uomini d’ armi, tutta gente vaìorofa , e avvezza al 
meftier della guerra. Nel Mercordì prima della Pen- 
tecofie ,* cioè nel di 24. di Maggio (6) , fece il Con- 
te Carlo la Tua entrata in Roma con cosi magnifico 
incontro * plaufo , e giubilo di tutto il Popolo Ro- 
mano , che non v’era memoria di folennità slfefto- 
fa per onorar l’ arrivo d’ altri Principi venuti a quel- 
le 3 1* 
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* — - la gran Città . Sbalordito rimafe il Re Manfredi all* 

T<vi,m * udire , come con tanta felicità folle giunto 1’ emulo 

fuo ,ed avefTe fchivata 1’ oppofizion della fua armata 
navale, tanto fu periore di forze . Senza nondimeno 
perderfi d’ animo , attefe a fortificarli e premunirli 
a' confini : al qual fine richiamò dalla Tofcana , dal- 
la Marca d’ Ancona , e da altri luoghi tutte le fede- 
re de’ fuoi Tedefchi, e d’altri foldati fparfi per quel- 
le contrade . Tenuto pofeia un parlamento di tutti i 
Baroni e Vaflalli del Regno , efpofe loro i motivi c 
la necefiità delladifefa e dell’ ajuto di cadauno , mo- 

• Arando una viva fperanza nella lor fedeltà e bravu- 
ra . Delle belle parale e promefle n’ ebbe quante 
ne volle ; ma negli animi loro già bollivano altri de- 
fiderj , e ognun penfavaa’ proprj interelfi e vantag- 
gi, fenza metterli cura de’ pubblici . Niuna impre- 
fa tentò in quell' anno il Conte Carlo , perchè allet- 
tava per terra il grolfo della fua cavalleria e fante- 
ria C«).S’ inoltrò bensì nel dillretto di Roma Peferci- 

tJ^vÌìL to di Manfredi , fulla fperanza eh’ egli ufcilfe di 
ì’.'lir Roma , e venifTe a battaglia ; ma il Conte , moffo 
««uri ancora dalle faggie efortazioni del Papa, nulla vol- 
le azzardare , trovandoli fcarfo di gente fua , e po- 
co fidandoli de’ Romani , fra’quali non pochi erano 
guadagnati dai danari di Manfredi . Venuto il Mefe 
di Settembre , arrivò per mare a Roma la fua con- 
forte Beatrice , che fu accolta con fommo onore ed 
allegrezza dal Popolo Romano . 

Vigniamo ora alla Lombardia , che nell’anno 
prefente fu quali tutta in armi per la calata dell’e- 
k lercito Franzefe , raccolto per ordine del Conte Aid. 
«•«* * detto . Prima nondimeno , eh’ elfo valicalfe 1’ Alpi , 
la Città di Reggio (£) , finqul di parte Gibellina > 
cangiò mantello . Nel di 6. di Febbraio arrivarono 
«£'•«£ co ^ 1 Modenefi con gli ulciti di Reggio , e coi Guelfi 
Fiorentini e di Tofcana . Fu difmurata e loro aperta 
•■«•fri* la Porta del CaAeilo dai Nobili Fogliaai e Roberti, e 
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fulla piazza fi venne ad un’ afpro combattimento coi 
Setti , e colla parte Gibellina * fra i quali fi dirtinfe, 
e pafsò poi in proverbio il Caca , o fia Cacca da_» 4bm, “» 
Reggio, uomo di ftatura gigantefca , e di mirabil 
forza , che con una ma?za alla mano fi facea far piaz- 
za dovunque giugnea . Se gii ferrarono addotto uni- 
ti dodici Gentiluomini Fiorentini colle coltella , e lo 
fiefero a terra. Dopo di che i Setti e i lor feguaci pre- 
fcro la fuga , e fi ritirarono a Heggiuolo . Cosi i Reg- 
giani cominciarono a governare a parte Guelfa , e 
da 11 a qualche tempo fecero tregua con gli ufeiti , e 
cefsò ogni ollilità . Secondo la Cronica di Parma ( 4 ), . 
legni nell’ anno prefente una battaglia tra Guglielmo t£T 7«\ 
Marchefe di Monferrato » e Oberto da Scipione, ni* l " i *’ 
potè del Marchefe Oberto Velavicino , nell’ *flcf- 
fandrinó pretto Nizza della Paglia . Rimafero prigio- 
nieri cinquecento cavalieri d’ etto Oberto da Scipio- 
ne . Intorno a che è da avvertire, che ; per attesa- 
lo di Benvenuto da S. Giorgio (6) , nel precedente k ci»., 
anno 1264. nel di 14. di Maggio , Carlo Conte di 
Provenza avea fatta Lega col fuddetto Marchefedi 
Monferrato contro di Manfredi , e di Oberto Mar- */ 

chefe Velavicino » In virtù d’ efla alleanza fece etto i' 

Marchefe di Monferrato guerra nell* anno prefente $ 
al nipote d’ etto Velavicino . Calò per la Savoia fui 
fine della State di quel? anno 1’ Armata oltramonta- 
na de’ Crocefignati ( giacché fi guadagnava Indul- 
genza Plenaria a prender 1* armi contro di Manfre + 
di ) , inviandoli verfo Roma , per trovar Carlo Con- 
te d’ Angiò e di Provenza , e pattar dipoi contro di • 
etto Manfredi . La Cronica di Parma la fa afeendere 
a fettunta mila combattenti ; quella di Bologna (c) (tritili-^ 
a quaranta mila. Meglio è (lare agli Annali vecchi a 
di Modena (d) , che la dicono comporta di cinque *** 
mila cavalli, quindici mila fanti , e dieci mila ba- 
leftrieri . Ne era Capitan Generale Roberto figliuo- 
lo del Conte di Fiandra t accompagnato da copiofa 

K 4 No- . 



Digitized by Google 




ij» ANNALI D’ ITALIA. 

— Nobiltà oltramontana. Trovò il Marchefe di Mon- 
\JU A ferrato collegato f e i Torriani col popolo di Milano 
*"• '««favorevoli , da’ quali ricevè abbondante provvifio- 
" ne di vettovaglia. Ma nemici ed opporti a quella 
gente erano il Marchefe Oberto Telavicino , e Buofo 
da Doara coi Creinone!! , Pavefi , Piacentini , ed 
altri Gibellini di Lombardia , i quali condotti dal- 
l’ interefle della lor fazione , e infieme dai danari 
del Re Manfredi , coi lor Carrocci , e con grande 
sforzo d’ armati andarono a pollarli a Soncino , per 
contraffarle il parto. Vi andò anche il Conte Cior- 
«i«“*r** dano ( 4 ), fpedito colà da Manfredi con quattrocen- 
T«*vm.to lande , e una bella compagnia di Napoletani a_» 
«•r. tuli*, cavallo . Pertanto fu d’ uopo, che 1’ efercito Fran- 
zefe prendefle la volta pel territorio di Brefcia , nel- 
la qual Città il Marchefe Pelavicino avea porto un 
buon prelùdio . Pacarono erti 1’ Oglio a Palazzuolo, 
e giunti fin ‘fattole mura di Brefcia, vi gittarono 
dentro molte faette nel di 9. di Dicembre . Se non 
veniva lor meno la vettovaglia , forfè prendevano 
quella Città, molto sbigottita. Arrivati a Monte 
Chiaro, quivi trovarono giunti in aiuto loro Obiz- 
zo Marchefe d’ Erte , Signor di Ferrara coi Ferrare- 
O fi , e Lodovico Conte di S. Bonifazio coi Mantova- 
ni. Uniti poi con erti , diedero vari artalti a Monte 
Chiaro, e fe ne impadronirono , ficcome ancora 
di altre Terre, che quali tutte diftrurtèro con farvi 
prigioni quattrocento cavalli , e mille fanti del Mar- 
ca “*»’£■ chefe Telavicino. (6) Commifero dapertutto le 
kirStuI enormità , che fi poffano immaginare , lenza ricor- 
darli di ertere Crilliani , c Crociati . Non fi attentò 
mai erto Marchefe con tutti i fuoi di far fronte a 
quell’ Armata nemica, deludendo con ciò le fpe- 
ranze di Manfredi. Ricordano Malafpina (_c) , Dan- 
te , ed altri, incolpano di tradimento Buofo da. 
Doara , che corrotto dal danaro de’ Franzefi , tal- 
mente dilpofe.le cofe , che i nemici lenza contrailo 
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pacarono , Più vcrifimile è , eh’ eglino tali forze 
non aveflero da poter avventurare una battaglia con B T< £ jr * 
sì poderofo efercito nemico . 

Comunque ila , pervenuti i Franzefi fui Ferrare- 
fe , vi trovarono preparato dal fuddetto Marchefe 
Obizzo un ponte fui Po , per cui valicarono il Fiu- 
me . Scrive il Sigonio (4) , che dicci mila Bologne!! « 
marciarono a Mantova in foccorfo dell’ Armata_, t”™ ‘ 
Franzefc . Io non ne truovo parola negli Scrittori 
d’ allora , e nè pur nelle Croniche di Bologna . Cer- 
to non fuffifte il dirli da Ricordano, che l’efercito 
Franzefc pafsò per Parma . Con e!To bensì andaro- 
no ad unir!! i Guelfi fuorufeiti di Tofcana in nume- 
ro di più di quattrocento cavalieri , tutti riccamen- 
te guarniti d’ armi e di cavalli , de’ quali era con- 
dottiere il Conte Guido Guerra . Paflando poi per 
la Romagna , Marca d’ Ancona , e Spolcti , fe cre- 
diamo a Ricordano e ad altri Autori , arrivarono 
finalmente a Roma circa le Fede del Natale . Ma fa- 
pendofi, che quell’efercito era tuttavia fui Brefcia- 
no vedo la metà di Dicembre , non può (lare un sì 
frettolosi arrivo di c(To a Roma. Saba Malafpina 
(£) dopo aver narrata la Coronazione del Conte *' 
Carlo , fatta nel di dell’Epifania dell’anno feguentc , 

Scrive : *fam Gallicorum poft haec fitpcrvenicns 
multitudo circnwfhiit ; jam totus Hegis Karoli ex - 
peilatus exercitus i^ornam •venit . Però verfo la me- 
tà del Gennaio fufleguente dovette l’ Armata fud- 
detta comparire alla prefenza del fuo Signore in_> 

Roma . Avea fatto in quell’ anno , prima del finqul 
mentovato fucceflò , la Città di Brefcia (c) dei mo- 
vimenti , per fottrarfi alla fignoria del Marchefe 
Oberto P eiavicino . Per quello prefi alcuni di qu«* 

Nobili furono condotti nelle carceri di Cremona » 

Un fegreto concerto fu fatto dipoi , che Filippo dal- 
la Torre , Signor di Milano , di Bergamo , c d’altre 
Città , veniìfe con affai brigate a Brefcia in un de- 
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terminato giorno del Mefe di Agollo , per foftenertf 
%Jt«» ^ ^°H eVilz ' on e del popolo. Accadde , che il Torri * - 
*“• no , allorché fi difponeva per cavalcare a quella 
volta, forprefo da fubitaneo malore , cefsò divi- 
vere. Non peranche s’ era data fepoltura al di lui 
cadavero nel Moniflero di Chiaravalle , che A apo , 
o fia Napoleone dalla Torre Tuo parente fi fece pro- 
clamar Signor di Milano. Rimafero per quello acci- 
dente in grave fconcerto i Brefciani . Fecero bensì 
due tentativi per liberarli dall’ oppreflìone del Te - 
lavicino , ma quelli ridondarono fidamente in loro % 
danno. Moltiflìmi de' Nobili furono prelì , e man- 
dati a penar nelle prigioni di Cremona ; ad altri 
non pochi fu dopo i tormenti levata la vita : il che 
fempre più accrebbe 1’ odio di quel popolo verfo 
chi {allora li fignoreggiava. 

Anno di C r f s t o mcclxvi. Indizione ix. 
di Clementi IV. Papa a. 

Imperio vacante . 

• \ 

P Rima di procedere coll’ armi contro al nemico 
Manfredi , volle Carlo Conte d’ A ngiò e di Pro. 
venza edere folennemente coronato Re di Sicilia e 
di Puglia. La funzione fu fatta per ordine di Papa 
• 4 .MiV r *‘ Clemente IV nella Balilica Vaticana ( 4 ) , correndo 
““'•««a. la fefta dell’Epifania, o fia nel di 6. di Gennaio» 
EfTendo fiati fpediti colà dal Papa cinque Cardinali 
*»'«?” appolla , ricevè il Conte con Beatrice fua moglie la 
* Corona ; e v’ intervenne un’ immenfa folla di Ro- 
mani , che compierono la fella con varie allegrezze 
e giuochi . Preltò i 1 Re Carlo allora il giuramento , 
e il ligio omaggio alla Chiefa Romana pel Regno di 
Sicilia di là, e di qua dal Faro , di cui fu inverti- 
to dal Papa . Avrebbe avuto bilbgno 1’ armata fua , 
chegiunfe ne’ giorni Arguenti , di un lungo ripofo , 
perchè arrivò a Roma sfiatata e malconcia pel lungo 
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viaggio, c per molti affanni patiti. Ma troppo era 
fmtinta la boria del Re Carlo , nè maniera aveva-., v.< r R «. A 
egli di fomentar tanta gente < avendo già confunte 
le grolle fomme prefe dai predatori. Fece ben’ egli 
al Pontefice iitanza di foccorfo d’ oro , ma con ritro- 
vare anche il di lui erario netto e fpazzato al pari del 
fuo . Però ancorché il verno non fia ftagion propria 
per guerreggiare , malfimamente per chi guidai 
migliaia di cavalli : pure per neceflìtà , e fui la fpe- 
rar.zadi provvedere al proprio bifogno colle fpoglie 
de’ nemici, durante àncora il Mefe di Gennaio , in- 
trepidamente col fuo fiorito efercito marciò ‘alla vol- 
ta di Ceperano per entrare nel Regno. Era con lui 
fììccardo Cardinale di Sant’ Angelo , Legato del Pa- 
pa , per muovere i Popoli a prendere la Croce per 
laChiefa. Non avea intanto Manfredi lafciato di 
far quanti preparamenti potea per ben riceverlo . 

Un groffiffimo prefidio ancora avea meffo in S. Ger- 
mano , fperando , che quel Luogo facefTe lunga re- 
fiitenza al nemico, per aver tempo di ricevere va- 
ri corpi di. gente, che fi affettavano dalla Sicilia , 
Calabria, Tofcana , ed altri Luoghi. Fra P altre 
provvifioni avea fituatòal fiume Garigliano il Conte 
di Cafèrta con grolle fquadre per difendere quel pai* 
fo . Ma agli animofi ed arditi Franzefi nulla era, ch« 
potefie re fi ite re ; innanzi a loro camminava il terro- 
re, perchè creduti non divertì dai Paladini favolofi 
di Francia ; e il verno (ìefiò fi velli di un* inlolita pla- 
cidezza per favorirli . Palarono i Franzefi il Gari. 
gliarto per la proditoria ritirata delConte di Caferta. 

Fu prefo a forza d’ armi S. Germano , c andò a fil di 
fpadaquafi tutta quella numerolà guarnigione , con 
incoraggirfi maggiormente i vincitori pel Lacche g- 
gio , frutto fempre gurtofo della vittoria . Aquino, 
eia Roccad* Arci non fecero refidenza. Da così fi- 
nillri avvenimenti allora più che mai Manfredi ven- 
ne a conolcere , non poter egli far capitale alcuno 
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Tal1 — filila volubilità c poca fede de’ Regnicoli . V 5 erano 
b w.v« A fra quelli non pochi , che ricordevoli delle crudeltà 
"** ed avaniedi Federigo //,e di fuo figliuolo Corrado j 
odiavano laCafadi Suevia. Altri guadagnati dall’oro, 
o dalle promefTe della Corte di Roma , e del Re Car- 
lo. Altri in fine amanti delle novità per la facile fpe- 
ranza di (lar meglio , o pur di crefeere in fortuna. 
Contuttociò Manfredi lenza avvilirli attefe a far le 
difpofizioni opportune, e colle fue forze paffatoa Be- 
nevento, quivi fi accampò. Non aveva egli tralafciato 
di mandar perfona a parlare di accordo al HeCarlo. La 
t •!•*. rifpofta di Carlo fu quella inFranzefe: Dite (4) al Sul- 
tana di A/ocera (cosi appellava Manfredi , perchè fi 
fcrviva de’ Saraceni ) ch'io con lui non voglio nè pace 
nè tregua ; e che in breve o io manderò lui all ’ In- 
ferno , o egli me in Taradifo . 

Non perde tempo il Re Carlo a muoverli verfo Be- 
nevento , per trovare 1* armata nemica ; ardendo di 
voglia di decidere con un fatto d’armi la contefa del 
Regno . Fu meflo in difputa nel Conliglio di Man- 
fredi , fe meglio folle il tenerli filamento in difefa , 
tanto che arrivalfero gli afpettati rinforzi , o pure il 
dar tolto battaglia , per cogliere i Franzcfi fianchi e 
frollati per le marcie sforzate. Olia, che prevalef- 
fe l’ ultimo partito , o che 1 * impaziente Carlo ufeif- 
fe ad attaccare il nemico , ovvero che i Saraceni in 
numero di dieci mila , fenza afpettarne il comanda- 
mento, moveflero contro de’ Franzefi (6), a poco 
T^vm. a poco nel dì 26. di Febbraio dell’ anno prefente_» 
( chiamato 1165 da alcuni Scrittori , che comincia- 
TÓ^TTfc no alia Fiorentina 1 ’ anno nuovo fidamente nel di 25. 
■<>. .(!»■<<• Marzo ) s’ impegnarono le fchicre in un’orrida 
< uk. ». battaglia , deferitta minutamente da Saba Malafpin* 
(c) , da Ricordano (d) , e da altri Scrittori . A 
me baderà di accennarla. Combatterono con gran 
• 4 *i »*< vigore i Saraceni e Tedefchi dcll’efercito di Man- 
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freii . Si trovarono e(fi in fine malmenati e l'opra- 
fatti dai Franzefi ; laonde volle allora Manfredi 
muovere la terza fchiera comporta di Pugliefi , ma *"•”** 
fen/a trovare ubbidienza ne’ Baroni di cuore già 
guado. Allora lo sfortunato , ma coraggiofo Prin- 
cipe determinò di voler più torto morire Re-, che 
di ridurli privato colla fuga a mendicar il pane . E 
fpronato il cavallo andò a cacciarli nella mifchia , do- 
ve fenza edere conofciuto , da più colpi fu privato 
di vita . Racconta Ricobaldo (a) , e dopo lui Fran- » iy , x.’ l i£ 
ccfco pipino (6) , che in quelli tempi andarono in._j * ,r ‘ "* u ‘' 
difufo per l’Italia le fpade da taglio , o lia le fciable, 
e li cominciò ad ufar quelle da punta , o lia gli Hoc- 
chi , de’ quali li fervivano i Franzefi, Per eflère_> 
gli uomini d’ armi tutti vediti di ferro , poco pro- 
fitto fiaccano addoflfo a loro i cólpi delle fciable . Ma 
allorché elfi alzavano il braccio per ferire , i Fran- 
zefi colle punte degli Hocchi li foravano fiotto le 
afcelle , e in quella maniera li rendevano inutili a_» 
più combattere . Strage grande fu fatta , malfima- 
mtnte de’ Saraceni ; grande fu la copia de’ prigio- 
ni , fra’ quali fi contarono i Conti Giordano , Gal- 
vano , Federigo , e Bartolmeo , parenti di Manfre- 
di , ad alcuni de’ quali , cioè a Galvano e Federigo 
fu data dipoi la libertà adillanza di Bartolomeo Ti- 
gnatela Arcivcfcovo di Meffina ; ed altri furono 
fatti morire dall’ ineforabil He Carlo . Il bottino fu 
ineftimabile , c ne arricchirono tutt’ i vincitori , e 
alle mani del He Carlo pervennero i tefori di Man- 
fredi , e di molti de* Baroni di lui . Nè contenti i 
vincitori di tante fpoglie , rivolfero l’ infaziabil lo- 
ro avidità addoflò ai miferi Beneventani , fenza che 
loro giovarte punto 1’ edere Ridditi del Papa. Da- 
to fu un tert;ibil fiacco alla Città , fatto macello di 
uomini e fanciulli , sfogata la libidine , e lenza che 
le Chiefie fteffe godeflero efenzione alcuna dall’ infa- 
me sfrenatezza di quella gente • Se cartoro li folle- 
rà 
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ro mcffi per divozione a prendere la Croce , e fé 
follerò ben’ impiegate le Indulgenze plenarie, ognu- 
**«•'«• no può ben* figurartelo . Ma qiiellp , che maggior- 
mente rallegrò il Re Carlo , e diede compimento al- 
la fna vittoria , fu la morte di Manfredi .Se ne fpar- 
fe torto la voce , ma fi flette tre di a feoprirne il ca- 
. »ì™h. davero. («)TrovoIlo un ribaldo , e portolo a tra- 
verfo fopra un’ afino , 1* andava inoltrando pel cam- 
’ po . Fece il Re Carlo I riconofcerlo per deflò dal 
< - onte Giordano , e dagli altri nobili prigionieri ; e 
perciocché era morto fcomunicato , ordinò, che 
forte fcppellito prefiò il Ponte di Benevento in una 
vii fofla , fopra cui ogni foldato per compaflìone e 
memoria gittò una pietra . E tal fine ebbe Man- 
fredi già Re di Sicilia’, Principe degno di miglior 
fortuna , perché a riferva dell* aver egli violate le 
leggi per voglia eforbitante di regnare, c di qual- 
che altro reato dell’ umana condizione , tali doti fi 
unirono in lui , che alcuni giunfero a dirlo non in- 
k f " feriore a Tito Imperadore , figliuolo di Vcfpaftano 
'* (i) . Reflò memoria di lui nella Città di Manfredo- 
nia , £itta da lui fabbricare di pianta , con trafpor- 
tarvi il popolo di Siponto , mal fituato dianzi , per- 
chè in luogo d’ aria catti /a . 

La rotta , e morte di Manfredi divoigatafi per 
tutta Puglia e Sicilia, cagion fu , che non. vi reflò 
Città p Luogo, che non inalberane le bandiere del 
Re Carlo , e con fefte c giubili incredibili . La fola 
Città di Nocera , nido de’ Saraceni , dove, fecondo 
gli Scrittori Napoletani , s’era ricoverata la Regina 
Sibilla moglie di Manfredi con Manfredino fuo pie* 
ciolo figliuolo e una figliuola , fi tenne forte . Colà; 
fi portò con buona parte dell* efcrcito Filippo Conte 
di Monforte, e 1* artediò ; ma ritrovato troppo du- 
ro quell’ orto, fe ne parti con lafciar nondimeno 
ftrettamente bloccata erta Città . Certo è , fecondo 
le lettere di Papa Clemente % e per atteflato della 
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Cronica di Reggio, che in quell’ anno erta Regina » **— ' 8 
co’ figliuoli e col tefo o del marito fu prefa nella_* 

Città di Manfredonia, il che vien confermato dal *••••*» 
Monaco Padovano . Altre Storie ancora affermano, 
che i Saraceni di Nocera fi fottomifero in queft’ an- 
no al Re Carlo , nè afpettarono a farlo dopo la rot- 
ta di Corradlno , di cui parleremo a fuo luogo . En- 
trò pofqia il vittoriofo Re Carlo in Napoli , che pri- 
ma gli avea fpedite le chiavi ; e andò quel popolo 
quafi in eftafi al veder comparire la Regiij-a Beatrice 
con carrozze magnifiche e dorate , e copia di Dami- 
gelle , tutte riccamente adobbate , ficcome gente 
non avvezza a fomiglianti fpettacoli . Oflerva Rico- „ 
baldo (<*), che i coftumi degl’ Italiani erano fiati in 
addietro affai rozzi, dati alla parfimonia, voti d’ogni 
fafio e vanità ; e ne dice anche, a mio credere , più 
di quel eh’ era , come ho dimoftrato altrove (6) . i«u 
Peraltro la venuta de’ Franzefi quella fu , che co- 
minciò ad introdurre il luffo , e qualche cofa di peg- 
gio , e fece mutar i coftumi degl’ Italiani . Trovò il 
Re Carlo nel Cartello di Capua il teforo di Manfredi 
quafi tutto in oro (c) , Fatti votare que’ facchetti 
in una fala alla prefenza fua e della Regina Beatrice , 
e comandato che veniflero le bilance , difTe ad Vgo 
del Balzo Cavalier Provenzale di partirlo. Cbebifo~ 
gno c’ è di bilance ? rifpofe allora il prode Cavalie- 
re . E co’ piedi fattene tre parti , quefla t dille, fia 
di Monfignore il Re ; quefta della Bigina ; e queft' 
altra de' voflri Cavalieri . Piacque cotanto al Re 
un’atto di tale magnanimità , che incontanente gli 
donò la Contea d’ Avellino , e il creò Colite . Die- 
defi poi il Re Carlo ad ordinare il Regno. Si erano 
figurati i Popoli di quelle contrade , che colla ve- 
nuta de’ Franzefi , c lotto il nuovo governo torne- 
rebbe il Secolo d’oro , fi leverebbono le gabelle , le , 
angherie , e le contribuzioni partite , ed ognun go- 
drebbe un’ invidiabil tranquillità e pace. Si tro- 
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i varono ben torto delufi , e ingannati a partito . Le 
voifirt foldatefche Franzefi ne’ lor’ pafiaggi c quartieri a 
‘ Ul guifa del fuoco portavano la defolazion dapertutto . 
u,i£‘ (<0 Ebbe il Re CArlo in mano da un Gezolino da, 
Marra tutti i Libri e Regirtri delle rendite e degli 
ufizj del Regno , e di tutte le giurifdizioni , dazj , 
collette , taglie , ed altri aggravi de’ popoli. Non 
lolamente volle il Re intatti tutti quelli ufi od abu- 
fi; ma ficcomc in addietro fi camminava affai alla 
buona in rifeuotere cotali carichi , iflituì egli de’ 
nuovi Giuflizieri , Doganieri , Notai, ed altri Uffi- 
ziali del Fifco , che rigorofamente fpremevano il 
fanguè dai popoli , e cominciarono ad accrcfcere in 
profitto del Re , o proprio, i pubblici pert, e le ava- 
nic , di modo che altro non s’ udiva , che fegrcti ge- 
miti e lamenti della mifera gente , con augurarli 
ognuno , quando non era più tempo , 1’ abbandona- 
to e perduto Re Manfredi. E’ un’ Autor Guelfo, uno 
Storico Pontificio, che Patterta, cioè Saba Mala- 
fpina. Secondo lui ravveduti que’ popoli andavano 
dicendo: O Re Manfredi, noi non ti abbiam cono - 
J'ciuto vivo ; ora ti piangiamo eflinto . Tu ci fembra- 
vi un lupo rapace fra le pecorelle di queflo I{egno ; 
ma da che per la nojlra volubilità ed incoflanza^ 
fiam caduti fotto il prefente dominio , tanta da noi 
de fiderato , ci accorgiamo in fine , che tu eri un' 
agnello xnanfueto . Ora sì , che cònofciamo , quanto 
fojfe dolce il governo tuo , poflo in confronto dell' a- 
marezza prefente . Vfufciva a noi grave in addie- 
tro , che una parte delle nofire fufianze pervenire 
alle tue mani ; proviamo adeffo , che tutti i nofiri 
beni , e quel che $ peggio , anche le perfonc vanno in 
preda a gente firaniera . Tali erano di que’popoli le 
querele : querele offervate prima e dipoi anche in 
. altri popoli , Tempre malcontenti dello fiato prefen- 
te , c che ripongono la fperanza di rtar meglio , o 
men male colla mutaaion de’ governi , ma con, 
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difingannarfi poi delie loro mal fondate idee . 

A molte altre avventure e mutazioni in Italia f Vo £ lr , A 
diedero moto i pafli profperofi di Carlo Re di Sici- “ HW,iW 
lia , con atterrire i Gibellini , ed influire (corag- 
gio alla parte Guelfa pel rimanente d’Italia . Abbia- 
mo dulia Cronica di Cefena (< 0 , che avendo Ma» i£,Ti,IuJ* 
fredi ritirate le fue armi dalla Marca d* Ancona , per 
valerfene in propria difefa , fu fpedito colà Simone 
Cardinale di San Martino , e Legato Apoftolico , H 
quale nel di ultimo di Gennaio s’ impadronì della 
Città di Jefi, e pofeia di altre Città c Cartella d’ efla 
Marca . Non diflìmili cambiamenti di cofe avvenne- 
ro in Lombardia. Nei di 30. di Gennaio dell’anno 
' prefentc fi levò a rumore il popolo di Brefcia (£) , h UtìrCe 
e meflà % fil di fpada , o pure in fuga la guarnigione , 
che ivi teneva il Marchcfe Oberto Telavicino , fi ri- 
mife in libertà. Giunta quella difpiacevol nuova al 
fuddetto Marchefe , furibondo pafsò co’ Cremondì 
di là dall’Oglio , mettendo a facco il territorio Bre- 
feiano , uccidendo e facendo prigioni quanti incorn. 
trava . Diitruifc da’ fondamenti le Terre di Quinza- 
no , Orci, Pontevico, Volengo, Uftiano* e Cane- 
dolo . Ricorfero i Cittadini Brefciani per fòccorlb ai 
Milanefi , e richiamarono in Città i lor fuorufeiti 
Guelfi. Vennero perciò a Brefcia I{airwndo dalla 
Torre Vefcovo di Como , Napoleone , o fia T^apo t 
e Frane e feo, fattili parimente della Torre,con molte 
fquadre , e coi fuddetti ufeiti , i quali furono in- 
contrati fuor della Città dal Clero e Popolo 
con rami d’ ulivo : dopo di che fu fatta una folenne 
concordia e pace fra loro } e data la fignoria di quel- 
la Città ai Torriani fuddetti. Refiò quivi per Go- 
vernatore Francesco dalla Torre , il quale ito pofeia 
con bella comitiva a trovare il Re Carlo , fu da lui 
fatto Cavaliere , e Conte di non fo qual Luogo . In 
Vercelli era Governatore di quella Città Tafanino 
fratello parimente del fuddetto Napo (c) .Entrati in *«?i«uc 
Tom.yjI.Tart.il. L ella 
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— ~ — c(Ta Città occultamente i Nobili Milane!! Gibellini 

* * A tuorufciti , il prefero, e nel condurlo a Pavia , bar- 
*•"•**** baramente 1* uccifero . Trovava!! allora in Milano 

Podcftà , meflovi dal Re Carlo , Èmbtrra del Balzo 
jjujud» Provenzale (<t). Collui con alcuni de* Torriani fat- 
T ”"'taik to configlio per vendicar la morte di "Paganino , 
avendo in prigione i figliuoli , fratelli , o parenti 
«if.r.Moi. gegli uccifori fuddetti , ne fece condurre cinquan- 
tadue fopra le corra , e fcannarli con crudeltà efe- 
crabile , riprovata da tutti i buoni , e dallo fteflo 
^apo Tornano , il quale poi dilTe : itb che il {an- 
gue di quefti innocenti tornerà fopra de ’ miei Figli- 
uoli. Per tale iniquità fu poi fcacciato da Milano il 
fuddetto Emberra . Fu anche la Città di Piacenza 
-f*P ; (*) a rumore per liberarli dalle mani del Marchefc 
tI^xvÌ. oberto Telavicino , ma non riufeì in bene lo sforzo 
* * de’ Guelfi . Furono poi Spediti due Legati Pontifici 

in Lombardia , per ridurre a concordia le divifioni 
de’ popoli . Iti a Cremona trovarono nata , o fecero 
nafeere difeordia fra il Marchefe Oberto , e Buofo da 
Doara , per tanti anni addietro $1 uniti ed amici . 
Con quello mezzo ottennero ,che il Marchefe Ober- 
to dimettere lafignoria di Cremona, e firitiralfe. 
Ma che quella mutazion di Cremona accadere nel- 
p ann o Tegnente , s’ ha da altro Storico (r) , ficcome 
ve£ lremo . Anche i Piacentini 1* indulfero con ufar 
mi». ] e buone e le brufche a rinunziare al dominio della 
loro Città . Il perchè egli fi ricoverò a Borgo San 
Donnino , dove attefe a fortificarli . Fece parimen- 
te follevazione fui fine di Febbraio la fazione Guel- 

* cium- fa in Parma (d) , e a forza d’ armi obbligò la con- 
5£T7i fc traria Gibellina a sloggiare. E perciocché quella 

«“U*. occupò Colorno nel di primo d’ Agollo , i Parmi- 
giani fecero olle , prefcro quella Terra , e menaro- 
no affai prigioni nelle carceri della loro Città. Nè 
pur la Tofcana efente fu da mutazioni . Si molfero a 
rumore i Guelfi popolari di Firenze nel di u- di 
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Novembre (<t) » con fare gran ragionata , e ferragli ; B 
e perciocché il Conte Guido Rovello Vicario del fu *»!,«* 
Re Manfredi , prefe la piazza , e fece villa di voler A “ DO "** 
combattere , cominciarono a fioccar falli dalle torri t „. Mr4 
e cafe , e a volar frecce da tutte le barde contro di ,*'\ ta , r i’; t 
lui e di fua gente . Secondo Ricordano , aveva egli 
ben millecinquecento Cavalieri all* ordine fuo. To- 
lomeo da Lucca (£) ne mette folamente fecento . 
Contuttociò figurandoli egli, che maggior fofle la mS“ 
congiura e polfanza del popolo , sbigottito fi fece 
recar le chiavi della Città, e Iconfigliatamente ne 
ufcì con tutti i fuoi armati , e andofTene a Prato. Co- 
nosciuto pofeia lo fpropofito fuo, volle tornar la 
mattina vegnente per tentare di rientrarvi o ami- 
chevolmente o colla forza } ma vi trovò de’ buoni 
catenacci , e la gente fulle mura ben difpolla alla 
difefa. Mandarono pofeia i Fiorentini ad Orvieto 
per foccorfo , e n’ ebbero cento Cavalieri , che ba- 
llarono a follenerfi in quel frangente . Tornati po- 
feia in Città i fuorufeiti Guelfi , conchiufero pace 
co* Cittadini di fazion Gibcllina, e per maggior- 
mente aflòdarla , contraflcro varj matrimoni fra 
loro. 

Cercarono anche i Pifani (c) di ricuperar la gra- JJF 4 ’ 
zia del fommo Pontefice , e di liberar la Città dal- 
I* Interdetto e dalle Ccnfure incorfe per la loro ade- 
renza al Re Manfredi . Con rimetterli a quanto avef- 
fe ordinato il Papa , e con depofitare in Roma trenta 
mila lire, furono riconciliati nel di J?. d’ Aprile 
dell* anno prefente . Durando tuttavia la guerra fra 
ì Genove!! (_d) e i Veneziani * raifero i primi in cor- 
fo Ventifette Galee , delle quali fu Ammiraglio Lan • 
franco Borborino . Arrivato collui a Trapani in Si- 
cilia , ebbe nuova , che lo duolo delle Galee Vene- 
ziane fi trovava in Meffina ; e benché fi dicefle ,chc 
quello era inferiore di forze , e i Configlieri pii* 
faggi voi «fiero battaglia , aderì al parere de* vili , e 
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ritirofli a terra, con far legare ed incatenar le fue 
A Gàlee» Giunfcro i Veneziani, ed accortili dello 
sbigottimento de’ nemici , a dirittura dirizzarono le 
prore addolco alle Galee , e tutte nel dì 23 . di Giu- 
gno a man fai va le prefero , effendofi gittati in ma- 
re e fuggiti a terra i Genove fi . Tre di effe diedero 
i vincitori al fuoco , 1 * altre ventiquattro ritennero, 
con far prigione chiunque non s’ era fottratto colla 
fuga. Portata la dolorofa nuova a Genova , armò 
torto quel Comune altre venticinque Galee fotto il 
comando di Obertino Doria , il quale pafsò fino nel- 
1’ Adriatico in traccia de* nemici , ma fenza incon- 
trarli in loro . Pfefe egli la Canea , e tutta la confe- 
gnò alle fiamme ; nè avendo potuto far di più , ri- 
tornò alla Patria. D* altri danni vicendevolmente 
dati e ricevuti da quelli due emuli Popoli, parla il 
Continuatore di Caffaro > ficcome ancora il Dando- 
w*ìi* lo («) , il quale non ebbe notizia del fatto di Trapa- 
*"*n* u *‘ ni, t.ellè accennato. Eranfi ridotti i nobili Gibelli- 
k ‘53JÌI! ni fuorufeiti di Modena (£), appellati i Grafolfi , nel 
Cartello di Monte Vallaro , fra’ quali furono i prin- 
cipali Egidio figliuolo di Manfredi de * Tii , quei di 
Gorzano, e i Conti di Gomola , in numero di circa 
mille perfone.'La fazion Guelfa di Modena , fopran- 
nominata degli Aigoni , avendo prefi al foldo molti 
Tedefchi ; e ottenuti dei rinforzi da Parma , Reg- 
gio , Bologna , e dai Guelfi di Tofcana , fi portò all* 
affedio di quel Cartello . Vi fegu irono di molte pro- 
dezze dall’ una parte e dall’ altra ; ed ancorché 
Manfredi de' Tii , accorfo da Montecuccolo con al- 
tri Grafolfi e molti foldati Tedefchi , e cavalieri di 
Tofcana, e ducento cavalieri di Bologna della fazion 
Lambertaccia, fi fodero raunati per dar foccorfò 
all* aff’ediato Cartello , non fi attentarono pol'cia a 
paflar più oltre. Il perchè predati dalla mancanza 
de’ viveri e dalla forza , gli attediati , dopo eflerfi 
difefi per più di cinque lettimane , capitolarono la 
refa , lalve le loro perlòne . Anno 



Tom XI 
Reti (uh*. 



-•'fe' 

m 



Digitized by Googl 



ANNALI D’ I T A L I A. | Sf 

Anno di C r i s r o mcclxvi i. Indizione x. «bse 
. di Ct&MENTE IV. Papi 2. \ * A 

Imperio vacante . 

D appoiché fu il RcCarlo in pacifico pofTefio del- 
.a Siciliane Pugb'3,ficcomePrincipe infaticabile, 
e di grandiofi penfieri,riv<jlfe il fuo (Iodio ad abbaf- 
fare , e fradicare , fe gli veniva fatto , il partito de’ 
Gibetlini in Italia. Spedì a quello fine in Tofcana, 
ad iihnza fpezialmente de’ Fiorentini e Lucchcfi , il 
Conte Guido di Monforte con ottocento cavalieri t t| 
Francefchi (a). Arrivò quelli a Firenze nella Pafqua M ■'*» ' 
di Refurrezione ; ma non afpettarono già l’arrivo di T 
quella troppo fofpetta gente i Gibellini Fiorenti- 
ni , c ritiraronfi volontariamente chi a Siena , c chi 
a Pifa . Allora fu , che il popolo di Firenze diede la 
fignoria della lor Città per dieci anni avvenire al Re 
Carlo , il qual fece alquanto lo fchivo , ma in fine_> 
accettò la proferta , e cominciò a mandar colà i 4 fuoi 
Vicarj . Occuparono ancora i Guelfi Fiorentini tut- 
ti i beni dei fuorufeiti Gibellini , con dividerfeli fra 
loro. la quelli tempi fu elfo Re Carlo dichiarato dal 
Papa Vicario della Tofcana, vacante l’Imperio . Dai 
documenti recati dal Rinaldi (6) apparifee , che il k r. 
Pontefice- non gli diede , nè egli prefe quello grado, 
fo non per pacificare , ed unire i Popolidella Tofca- 
na , con obbligo di deporlo , fubito che folle creato 
un Re de’ Romani , o un’Imperadore con approva- 
zione della Sede Apollolica . Ma i Gibellini chiede- 
vano , chi avelfe dato Diritto al Papa per far da_» 
Padrone del Regno d’Italia . Inoltre fpacciavano 
tutte quelle belle parole, e tutti que* movimenti per 
furberie, tenendo per fermo , che fotto le apparenze 
di Paciere li nafcondelfe il vero difegno di atterrare 
affatto la parte Gibellina ed Imperiale, e di occu- 
pare il dominio di tutta l’Italia : il che fc riuiciva_*, 
ben fifa di che capace fia l’umana ambizione. Ad 
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wssm abbandonargli acquirtiefla ha troppo abbonamento; 

** A e ^‘ cc ‘° il poter {blamente entrar nella tana . 
Infatti nel Luglio del prefente anno le genti d’ erto 
Re Carlo co’Fiorentini Guelfi cominciarono la guer- 
ra contro ai Sanell , che tenevano a parte Gibellina . 
In quello mentre le mafnade Tcdefchedi Siena, e di 
Pifa con intelligenza de’ Gibellini di Poggibonzi, en- 
trarono in quella Terra i perlochè il Maliscalco dej 
Re Carlo , lafciati {lare i Sanefi , imprefe 1’ afTedio 
di Poggibonzi . Arrivò a Firenze lo (ledo Re Carlo 
nel Mele d’Agofto , ricevuto con fommo onore da 
quel Popolo , e quivi fece di molti Cavalieri . Paf- 
eò dipoi in perfona colla fua cavalleria {òtto a Poggi- 
bonzi , per dar calore a quell’afledio, ed impedirei 
il foccorfo , che minacciavano di dargli i Sanefi , e 
Pifani 1 Nel Dicembre per difetto di vcttoglia fi ar- 
rendè quella Terra con buoni patti . Di là pafsò il 
Re Carlo fui Pifano , prefe molte Cartella , cd ebbe 
Porto Pifano ,dove fece diroccar quelle Torri. L’u- 
nica fperanza del partito Girellino d’Italia era ripo- 
rta in Corradino figliuolo del fu Re Corrado . A lui 
perciò quei di Tofcana, e di Lombardia , e i mal- 
contenti ancora del Regno di Puglia, inviarono mef- 
fi , e Lettere fegrete , follecitandolo con ingorde 
promeffe a calare ormai in Italia , per ricuperar la 
Sicilia , e Puglia , come fignoria a lui legittimamcn- 

, uk ,, te fpettante («) . Fra gli altri andarono in Germa- 
n,a P er muoverlo ed incoraggirlo Galvano fi Federi- 
go Marche!! Lancia , e Corrado , c Marino fratelli 
Capece da Napoli , ingrati al Re Carlo , che avea lo- 
ro donata la vita , e libertà . Non durarono gran 
fatica quelli mantici ad accendere il fuoco . Corradi- 
no era giovane di quindici in Tedici anni , ben prov- 
vedutodi fpiriti guerrieri , e vogliofo di gloria , e 

d’imperio ; e però, non ortante l’ oppofizion della » 

madre, determinò di venire al conquido della Sicilia. 
A quello fine «on quattro mila cavalli , ed alcune 
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migliaia difanti difcefe in Italia (<0 T e fi fermò in 
Verona , per dar tempo ai maneggi ^ che in fuo fa- * rn ^ if| ' v 
vore fi andavano facendo dai fuoi aderenti . Ma ve- àom "*» 
nutogli meno il danaro, a poco a poco vendute Tar- 
mi , e i cavalli , la maggior parte di quelle fuc 
truppe fe ne tornò in Germania . Aveva egli affunto 
il titolo di Re.di Sicilia, e creato fuo Capitan Gene- 
rale , e Vicario di quel Regno Corrado Capete , che 
venuto a Pifa fi diede a muovere Cielo , e Terra_» 
contro del Re Carlo . Per quello fu elfo Confidino 
citato dai Papa , e poi fcomunicato con tutti i fuoi 
fautori , ficcome ufurpatore di un titolo , che fola- 
mente fi dovea conferire dai fommi Pontefici, Sovra- 
ni della Sicilia , e Puglia . Ora avvenne , che 
trovandoli in Tunifi ai fervigj di quel Re , sirrigo e 
Federigo fratelli di ^tlfonfo Re di Cartiglia , perchè 
fcaccia»i dal Regno paterno , Confido Capece con una 
• Galea de’ Pifani , per guadagnarli in ajuto del R« 
Corradino , fi portò colà . E gli riulcì il colpo , per- 
chè già nata diffidenza di loro nel Re di Tunifi , non 
fi vedeano più ficuri fra i Saraceni . Pertanto Federi- 
go con una mano di ibidati Spagnuoli , e Saraceni 
fece vela alla volta della Siciliane dopo aver prefo 
quivi alquante Terre, alzò le bandiere di Corradino, 
fpargendo , e magnificando per tutta Tifola la venu- 
ta di quello Principe s il che fufeitò negli affezionati 
alla Cafa di Suevia il defiderio di fcuotere il troppo 
pefante giogo Franzefe . Corrado d’ Antiochia , fi- 
gliuolo di Federigo , cioè di un baftardo di Federigo 
//Augullo, prefe allora il titolo di Viceré della — • 

Sicilia , e non andò molto , che la maggior parte 
dell’ Ifola acclamò il nome di Corradino ; e benché i 
Franzefi facertero varj sforzi , per difiipar quello 
nuvolo , tuttavia ne rertò fconvolta la Sicilia ,e più 
d’una volta rimafero elfi feonfitti. Di quelli movi- 
menti parla Bartolomeo da Neocaftro (è)*, e il tefto fc T M 
da me dato alla luce li mette fiotto T Indizione XI , u, 
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**£*= cioè fotto l’anno feguente ; ma in buona parte ap* 
partengono al preferite. Venne irrigo di Cartiglia, 
fratello del fuddetto Federigo , anch’ egli da Tunifi , 
e sbarcò verfo Roma con trecento cavalieri Spa- 
gnuoli. Andò alla Corte Pontificia , e cominciò a_* 
far broglio per ertere invertito del Regno della Sar- 
degna , c per altri onori: alche non gli mancava 
artuzia, ed eloquenza . Intanto nata fedizione nel 
Popolo di Roma , fu data balia ad Angelo Capoccia 
di nominare un nuovo Senatore (<*) ; ed egli proda-- 
« mò il fuddetto ^ irrigo , credendolo perfua nobiltà, 
e perizia neli’Armi , atto al buon governo , e freno 
' di quella Tempre inquieta Città ; e quantunque vi fi 
opponeflero molti Cardinali , e Baroni , che già 
aveano fubodorato diche piè egli zoppicarti : pure 
fu alzato al grado di Senatore di Roma. Ch’egli ad 
irtanzadel Re Carlo fuo cugino , come vogliono al- 
cuni , fòrte promorto a quefta dignità , noi veggio * 
afliftito da autentiche pruove . Delle fuc iniquità 
parleremo all’anno feguente . 

Rincrefceva forte a Napo Tornano Signor di Mi- 
lano, e a quel Popolo, l’Interdetto porto a quella 
Città ( già erano quattro anni) per non voler elfi 
ammettere Ottone Fifconte Arcivefcovo , e per ave-, 
re inoltre ufurpati i beni tutti di quell’ Arcivefco- 
vato (£.) . Spedirono erti al Papa i loro Ambafciatori, 
per liberarli da quel gaftigo. Perchè non furono 
h a .h".*' ammefii dalla Corte Pontificia , ricorfero al Re Gir-, 
'-*" 1 '** 1 lo. , il quale dcfiderolo di tirar nel fuo partito i Mi- 
lanefi , fpedl con loro a Viterbo , dove foggior- 
nava Papa Clemente , ifuoi Ambafciatori con lette- 
re di huon’inchioftro in loro favore . Fu. data loro 
udienza ; efpofero tutte le ragioni del Popolo 
di Milano •, rigettando in Ottone , c ne’ No- 
bili fuorufeiti la colpa di tutti, i Ipaffati difòrdini . 
Ma alzatoli 1’ Arcivefcovo Ottone , con tale ener- 
gia perorò la fua caufa, e feppe cosi vivamente di- 
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pignere la tirannia de’ Torriani e della Plebe , e de- 
gli atroci aggravj da lor fatti alla Nobiltà Milancfe , A 
che mofTe tutti a comoartìone . Laonde non altro 
poterono ricavarne gli Ambafciatori Milanefi , fe 
nonché , fe loro premeva la reftituzion de’ divini 
ufizj , accettaffen e lafciartero entrare in Città il 
loro Pallore. DifTero erti di ubbidire , e fi prefe la 
rifoluzion di fpedire appo Ha un Legato Apoftolico a 
Milano , per veder 1’ elocuzione di quelle promef- 
fe . Secrediamo al Corio (<f) , nel Maggio di quell’ *ùu.r,‘ 
anno il Podelli di Milano coll’ efercito Milancfe c 
Bergimafco, e i lor Carrocci , paflato il Ticino, 
ollilmente procedcrono contro de’ Pavefi ; e melTo 
l’ artedio alla Terra di Vigevano , talmente la fla- 
gellarono colle pietre de’ Mangani, che l’obbliga- 
rono alla refa . Nè i Pavefi, benché lontani fplamen- 
te quattro miglia colla loro Armata , ardirono di 
tentarne il foccorfo . Galvano Fiamma riferifee que- 
llo fatto all’ anno feguente . Secondo le Croniche di 
Reggio (i) , e di Modena (e) , fidamente in quell’ 
anno il March efe Obcrto Te lavicino perde il domi- 
nio di Cremona , e ritiroffi alle fue Cartella , mara- **" I, “ ic * 
vigliandoli d’ elfere flato si poco accorto , che un_j V«t. Motta 
Prete ( cioè il Legato ) forte giunto colle fue belle 
parole a beffarlo , e a torgli quella Città . Il Conti- 
nuatore di Calfaro (d) racconta un tal fatto all’ anno ^ 
prefente , Da 11 a qualche tempo avvenne una pari 
difgrazia a Bua fa da Doara . Di lui s’ era fervito il 
Legato per dar la fuga al Telavicino ; e quando co- 
llui fi Infinga va di rimaner Signore di Cremona, la , cw... 
dertrezza del Legato gliela fuonò , e fecelo balzar 
anch’ erto fuori della Città (e) . Pieno di rabbia Buo- 
fo , unita quanta gente potè , venne verfo Cremo- 
na per rientrarvi colla forza , non mancandogli fra* 
Cittadini una gran copia di aderenti . Trovavanfi al- 
lora i Parmigiani infieme coi Modenefi e con al- 
quanti Reggiani all’ afled io di Borgo S. Donnino,. 
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Avvertiti del pericolo , in cui era Cremona e il 
Legato Pontificio , frettolofamente marciarono in 
‘“•“^loro ajuto . Con quello rinforzo i Cremonefi tac- 
ciarono tutti i partigiani di Buvfo , demolirono le 
lor cafe , e quindi coll’ efercito fuo , e de’ Milane!!, 
Brefciani , cd altri Guelfi , fi portarono ad attediar 
la Rocchetta , luogo fortiflimo full* Oglio , dove 
s’ era rifugiato il fuddetto Suofo . Ma per paura di 
Corradino giunto a Verona, fe ne ritirarono fra qual- 
che tempo . Continuarono i Parmigiani in quelFan- 
* no la guerra contro al Marchcfe Telavicino , e gli 
tolfero alcune Cartella , che furono appretto diftrut- 
r«SfP."* te • Giunto a Piacenza (4) il Legato Pontificio non 
folamente difturbò la Lega intavolata da quel Popo- 
lo co’ Pavefi , ma eziandio fece ufeire da quella Cit- 
tà il Conte Ubertino bandi , feguace della parte-Gi- 
bellina , e diroccar le cafe di molti fuoì aderenti . 
Oltre a ciò induflc i Piacentini a ricevere un Pode- 
ftà a nome di Carlo Re di Sicilia . Comperarono in 
wtuJwT. queft’ anno i Modenefi (è) per tre mila Lire il Cartel- 
lo della Mirandola colla Motta de’ Papazzoni , e_» 
fmantellarono tutte le fortificazioni di que’ Luoghi , 
Mancò di vita in queft’ anno la Vagina Beatrice , 
*i“*u“* moglie del Re Carlo (c) , poco avendo goduto della 
»£!vn. nuova fua grandezza . Saba Malalpina diffèrifee la 
di lei morte all’ anno feguente. Fu levato nell’ anno 
■ tir." prefente l’ Interdetto della Città di Genova (<f) , e 
«A c oL’‘ co ^ fi portarono gli Ambafdlatori [dei Re di Francia 
>*»•> * e di Sicilia col Legato del Papa , per maneggiar o 

pace o tregua fra quel Popolo e i Veneziani , affin- 
chè amendue potettero accudire alla ricupera di ter- 
ra fanta , dove -il Santo Re Lodovico IXdifegnava di 
ritornare. Niunaconchiufione fi dovette prendere, 
al vedere , ch’etti Genovefi armarono venticinque 
Galee , e le fpedirono contro de’ nemici . Quelle 
nel corfo prefero due Galee Veneziane ed arrivate 
ad Accon s’impadronirono della Torre delle mofche, 

«4 
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ed attediarono quel Porto . Effondo poi 1* Ammira- 
glio Lucbetto Grimaldi paffuto con dieciGaiee aTiro, 
per trattar Lega con Filippo da Monfbrte Signore di 
quella Città, arrivarono vcntifei Galee de* Vene- 
ziani ad Accon , e ne prefero cinque de* Genovefi , 
effendofi falvate 1’ altee colla fuga. I Tortonefi in 
quell’ anno fcacciarono anch’ effi la parte Gibcllirut 
e feguitarono quella della Chiefa, con prendere per 
loro Signore Guglielmo Marchefe di Monferrato , 
a! quale s’ era anche data nell’ anno precedente la 
Città d’ Ivrea . 

Anno di Cristo mcclxvi ii. Indizione x. 
di Clemente IV. Papa 4 . 

Imperio vacante , 



«Mota chi 
Kuvu|s 

»» Clim. 



h Caler i 



S UI principio di quefP anno fi morte Corredino da 
Verona con più di tre mila cavalli (4) , e parti- 
to 1’ Adda pel diftretto di Cremona e di Lodi fe ne Irriti*’ 
andò a Pavia , Città , che fola con Verona teneva 
il fuo partito in Lombardia . Dopo efTerfi fermato 
in effe Città più di due raefl , per le Terre di Man- 
fredi Marchefe del Carretto pafsò al Porto di Vada 
(£) , e trovate quivi dieci Galee Pifane , imbarca- 
tofi felicemente arrivò a Pifa nel di 7 . d’ Aprile , 
accolto come Imperadore da quel Popolo (c). Fe- 
derigo giovane Duca d* Auftria , ma folamente di JJTitSk. 
nome , perchè inporteffo dell’ Auftria e della Stiria 
era allora Ottocaro Re di Boemia , conduffe per la 
Lunigiana la di lui cavalleria fino a Pifa. Saba Ma- 4Ufc> 
lafpina (d) con errore dà il nome di irrigo a quefto **• *• 
Duca. Fu cofa confiderabile , che di tante Città 
Guelfe di Lombardia niuna fiopponeffe al patteggio 
di quefta nemica armata. Tutti ferrarono gliocchj; 
eiTorriani fpccialmente , benché Guelfi , in oc- 
culto erano per Corradino ; ficcome poco contenti 
del Papa . Vollero i Popoli ftare a vedere , che fuc- 

ceffp 
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e^r^a ce ^° P cr avere Q uc ^ 0 movimento d’ armi , da 
v„i^. cui dipcndea la dccifionc del Regno di Sicilia e Pu- 
glia , per prendere poi le loro mifure fecondo l’elì- 
to dell’ imprefa . Ad iltanza de’ Pifani Corradino fe- 
ce ofle foprt il territorio di Lucca, Città fedele al 

“*u£* Re Carlo , c vi diede un gran guaito, (d) Ribellof- 
fi in tal congiuntura Poggibonzi al Re Carlo , e a’ 
Fiorentini . Pafsò dipoi Corradino a Siena . Mentre 
egli quivi dimorava , Guglielmo di Berfelve Mali- 
fcalco del Re Carlo volle colla fua gente d’armi met- 
terli in cammino alla volta di Arezzo , per vegliare 
agli andamenti di Corradino . Ma giunto fenza ordi. 
ne al Ponte a Valle full* Arno , fu colto in un’imbo- 
lcata dalle fquadre d’ eflo Corradino , disfatta la fua 
gente , e la maggior parte con e(To lui prefa , e con- 
dotta nelle prigioni diSiena . Gran rumore fece 
per tutta Tofcana , ed altrove , quello fatto , e no 
montarono in fuperbia i Gibellini , prognollicando 
da ciò maggiori fortune nell’ andare innanzi . Mol- 
to prima che Corradino arrivale in Tofcana , era ri- 
tornato in Puglia il Re Carlo , non tanto per acci, 
gnerli alla difefa del Regno , quanto ancora per con- 
tenere o rimettere in dovere i Popoli , che, per la 
fama della venuta di Corradino , ogià s’ erano fottrat- 
tialladilui ubbidienza, o vacillavano nella fedel- 
tà . L’ incoltanza e la volubil fede di quella gente è 
una febbre vecchia, che li rifveglia ferapre ad ogni 
occafione di novità. Sopra tutto davano da penfare 
al Re Carlo i Saraceni di Noccra , corpo potente di 
gente , chiaramente feorgendo , che quelli farebbo- 
no i Gianizzeri di Corradino . O fu cue e (li , lìcco- 
me Popolo di credenza contraria alla Re/igion Cri- 
lliana , temendo troppo del Re Carlo , creatura dei 
Romano Pontefice , avclfero di buon’ ora alzate le 
infegne di Corradino, cominciando, la ribellione con 
delle ollilità ne’ circonvicini Luoghi , oppure che 
fembrafTero difpolli a ribellarli : certo è , che fu 

pub- 
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pubblicata contro di elfi Saraceni la Crociata , c fi ====* 
portò il Carlo all’ aflcdio di efla Luccra , ma con era 
trovarvi della refifienza, da non venirne a capo fé 
non dopo lunghilfimo tempo i e di quello egli fcar- 
feggiava . Continuò pofcia Corradino il fuo viag- 
gio alla volta di Roma , fenza far cafo alcuno nè dei 
Melfi a lui inviati dal Papa per fermare i fuoi palli , 
nè delle fcomuniche ten ibili fulminate contro di lui 
in Viterbo nel Giovedì Tanto dal Pontefice Clemen- 
te iy. (a) In Roma fu accolto con incredibile ono- . ».,« 
re da Arrigo di Cafliglia Senatore ; e dal Popolo ìwi* 1 ' 
Romano, che in tempi si torbidi nella volubilità 
ad alcun’ altro non la cedeva. I motivi o prete Ili , 
che adduceva ^ irrigo d’ elferfi ritirato dall’ amicizia 
del I[e Carlo fuo cugino , e di avere abbracciato il 
partito di Corradino , erano, per aver egli prefiata 
gran fomma di danaro a Carlo , allorché quelli im- 
prefe la fpedizion della Sicilia , fenza averne giam- 
mai potuto ricavare il rimborfo con tutte le ifianze 
fue . Aggiugneva , che il I{e Carlo 1’ aveva contra- 
riato nella Corte Pontificia , ed [impedita l’ Invcfti- 
tura per lui del Regno della Sardegna . Noi pof- 
fiam’ anche credere , che per parte di Corradino gli 
foflero fiate fatte di larghe promeflc di ricompenl'e e 
di Stati . 

Ora quello malvagio Principe Arrigo col tanto 
avere abitato e converfato in Tunifi co’ Saraceni 
(&), s’ era imbevuto di molte loro fcellerate Malli- *' 
me, nè avea portato con fecoa Roma altro , che il 1 
nome di Crifiiano . Creato Senatore , quanti Guel- 
fi quivi fi trovavano , traile dalla fua . Prefe con_^ 
frode , e mandò in varie Fortezze J^afolione , e 
Matteo Orfini , Giovanni Savello , Pietro ed An- 
gelo Maialar anca , Nobili, che più degli altri po- 
teano far fronte a’ fuoi difegni . Quindi cominciò a 
raunar foldati , e per aver di che foftenerli , fi die- 
de a làccheggiar le Sagreltic delle Chiefe di Roma, 

con 
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*==£* con afportarne i valle gli arredi (acri , e i deporti 
* ol R irt A di danaro , che i Romani d’ allora , fecondo 1* ufo 
*“•*«*• anche degli antichi , foleano fare ne’ Luoghi facri. 
Dopo quello infame preparamento arrivato Corradi i- 
no a Roma , attefe con irrigo ad ingrollar 1* e (crei-* 
to fuo. Vi concorrevano Gibellinida tutte le parti, 
e vi lì aggregarono moltiflìmi Romani sì Nobili che 
Popolari , tutti lu'fingandoli di' tornare col!e_» 
bifaccie piene d’ oro da quella imprefa . Spedirono 

anche i Pi Pani in ajuto di Cor radino ventiquattro 

Galee ben’ armate (a) fotto il comando di Federigo 
Marchefe Lanci i . Ed elTendo quella Flotta arrivata 
a Melazzo in Sicilia, per fecondare la quali nniverfal 
ribellione di quell’ Ifola , rcntidue Galee Proven- 
zali inviate dal I{e Carlo , uniteli con altre nove Mef- 
L«m‘«Ì«!' fioefi j andarono ad affalirla ( b ) . Tal vigore fu 
t1v.*ziiì‘ quello de’ Pifani in incontrarle , che i Provenzali 
«"• i -11 »' li diedero alla fuga , lafciando i Legni Meflinefi al- 
la djfcrezion de’ nemici , i quali dipoi tentarono an- 
che di prendere la de (fa Città di Meflina , ma con 
andare a voto i loro sforzi . Afcefe a sì gran copia 
« potenza 1* efercito adunato da Corradino , che non 
v’era chi non gli predicene il trionfo , a riferva del 
buon "Papa Clemente , il quale, dicono , che predif- 
fe la rovina di Corradino, e mirò compalfiomando 
l’ incauto giovane , incamminato qual vittima alla 
feure . Con elfo Corradino adunque marciavano già 
turgidi per la creduta infaliibil vittoria Federigo Du- 
ca d’ Auliria , irrigo di Cajliglia Senatore di Ro- 
ma co’ Puoi Spagnuoli , i Conti Galvano e Gherardo 
da Pifa , e i Capi de* Gibellini Romani , cioè gli 1 
Annibaldefchi , i Sordi , ed altri Nobili e fuorufei- 
ti di Puglia . Circa dieci mila cavalli lì contavano ir 
< l uc ^’ armata oltre alla folla della fanteria. Per op- 
porli a un sì minacciofo torrente il t{e Carlo , dopo 
yiS,^r ni avere abbandonato 1’ afledio di Lucerà , venne con 
*•*•«* tutte le fue forze 'all* Aquila (c) , e confortato da’ 

fuoi , 
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Cuoi , s’ inoltrò fino al piano di S. talentino , o fia 
di 7 agliacozzo , poche miglia lungi dal Lago Fuci- E v J' r ^ 
no , o fia di Celano . Era di lunga mano inferiore di *“• 
gente al nimico ; ma Tua fortuna volle , che poco 
dianzi folle capitato alla fua Corte riardo di Valbe- 
rl , o fia di Valleri , Cavaliere Franzefe , che per 
vent’ anni avea militato in Terra Tanta contro degli 
Infedeli, perfonaggio di rara prudenza e fperienza 
ne’ fatti di guerra. Quelli il configliò di far due 
fchiere de.llafua armata (4) , e di tenerli egli in ri- 
ferva con cinquecento de’ più fcelti cavalieri dietro ££ . u .. 
un monticcllo , afpettando l’efito della battaglia. 

Si azzuffarono gli eferciti nel di 25. d’ Agofto . A- 
fpro e fanguinofo fu il combattimento; ma infine 
perchè i più fogliono prevalere ai meno , comin- 
ciarono i Franzefie Provenzali a rinculare e a rom- 
perli • Stava il l{e Carlo fopra un poggio mirando 
la ftrage de’ Tuoi , e moriva d’impa2Ìenza d’ ufcirc 
addotto ai nemici ; ma fu dal vecchio riardo rite- 
nuto Tempre , finché fi vide rotto affatto il Tuo cam- 
po , e le genti di Corradino tutte diTperTc , parte in 
inTeguire i fughivi , e far de’ prigioni , e parte per- 
duti dietro allo Tpoglio degli uccifi . Allora ^lar- 
da rivolto al Re Carlo gli ditto : Ora è il temfo , 0 Si- 
re. La vittoria è noflra. E dato di fprone ai frefchi 
cavalli piombò addoflo al troppo difordinato eferci- 
to nemico, che Tenza aver tempo e maniera di rac- 
coglierli , parte lafciò quivi la vita , parte reftò 
prigioniere , e gli altri cercarono di falvarfi colla 
fuga . Corradino e molti de’ Baroni Tuoi , che fian- 
chi dalla fatica , e oppreffi dal gran caldo , s’ erano 
tratti gli elmi , ficcome perfuafi dell’ ottenuti! die- 
toria , veggendola firana mutazion di Tcena, a vit- 
dero a fuggire . 

Erano con Corradino il giovinetto Duca d* A u- 
ftria , e i Conti Galvano e Gherardo da Pifa. Pre* 
fero efii travediti la vi» della Maremma con peniìc- 

ro 
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w ‘ -- ro di tornarfene a Roma , ovvero a Pifa • Arrivati 

* voic*^ a( * -^^ ura noleggiarono una barchetta » ma perchè 

A»i m furono riconofciuti per perfone d’ alto affare , C/o- 
vanni [ da altri è chiamato Jacopo ] de’ Frangipani 
Signore di quel Cartello , colla Iperanza di ricavar- 
ne un gran guiderdone dal ffe Carlo , li prefe , e 
mandogli al Re, che a quefta nuova vide con immen* 
fo gaudio coronata la memorabil fua vittoria , giac- 
ché irrigo di Cartiglia con altri nobili era anch’ egli 
rimarto prigioniere . Cuftodito fu nelle carceri di 
Napoli Corr aiino fino al principio d’ Ottobre , nel 
qual tempo tenuto un gran parlamento , dove in- 
tervennero i Giurifconfulti j i Baroni, e Sindici 
delle Città , fu proporta la caufa di que-rto infelice 
Principe . Ricobaldo Storico Ferrarefe,dice d’ avere 
intelo da Gioachino di Rcgg : o , il quale li trovò 
prefente a quel giudizio , che i principali Baroni 
Franzefi e Giurilconfulti , e fra gli altri Guido da 
Suzara Lettor celebre di Leggi in Modena e in Reg- 
gio , dimorante allora in Napoli , foftennero , che 
giuftamente non fi potea condannare a morte Corra - 
dino , perchè a lui non mancavano ragioni ben fonda- 
te per cercare di ricuperar il Regno di Sicilia e Pu- 
glia , conquirtato con tanti fudori da’ fuoi Maggio- 
ri fopra i Saraceni e Greci , fenza aver egli com- 
meffo delitto alcuno, per cui ne doveffe edere pri- 
vato . Si allegava , che l’efercito di Corradino avea 
faccheggiate Chielèe Monifteri ; ma fi rifpondeva t 
non collare , che ciò fòrte feguiro per ordine d’ erto 
Corradino', e forfè non averne fatto altrettanto e peg- 
gio anche le milizie del medefimo Re Carlo ? Un 
folo Dottor di leggi fu di parere contrario , ed è 
credibile, che altri ancora de’ Baroni beneficati dal 
Re Carlo , per timore della Cafa di Suevia , confi- 
giiaffcro la morte di Corradino. In fomma al barba- 
rico fentimento di quelli tali fi attenne elfo Re Car - 
lo , figurandoli egli, finché viverti; Corradino , di 

non 
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non poterli tenere per ficuro pofleflòre del Regno'. 

Però nel di 2 9. di Ottobre del prefente anno d [ e non E „ ^. A 
già nell’anno feguente , come taluno ha fcritto ] *“ M * >«• 
eretto un palco fu Ila piazza , oppure fui lido di Na- 
poli , fu condotto colà il giovinetto Corradino , che, 
dianzi avvertito dell’ ultimo fuo dettino , avea fat- 
to tettamento , e la fua confeffione . L’innumera- 
bil Popolo accorfo a si fu netto fpettacolo non potea 
contenere i gemiti e le lagrime (a) . Fu letta la fe- ÌJ’nJJJ?* 
ral fentenza da Roberto da Bari Giudice , al quale , 
fe crediamo a Giovanni Villani ( 6 ), finita che fu la «•*-»»• ” 
lettura, Roberto figliuolo del Conte di Fiandra , ge- 
nero del Re Carlo , diede d’ uno flocco nel petto , 
dicendo , che a lui non era lecito di fentenziare a_» 
morte si grande c gentil Signore : del qual colpo 
cojui cadde morto , prefente il Re , e non ne fu 
fatta parola . Lafciò Corradino la tetta fui palco , e 
dopo lui furono decollati Federigo Duca d’ Auftria , 
il Conte Gherardo da Donoratico di Pifa fu gli occhi 
del Conte Galvano fuo padre , al quale medefima- 
mente fu dipoi fpiccato il capo dal butto . Altri fcri- 
vono , che Galvano Lancia fu allora decapitato . 
Vennero i lor cadaveri vilmente fèppelliti , ma fuo- 
ri di facrato, come (comunicati . D’altri Nobili an- * 
cora , decollati in quell’ infaufto giorno , fanno 
menzione varj Scrittori . Cosi nell’ infelice Corra » 
dino ebbe fine la nobiliflima Cafa di Suevia , e in_» 
Federigo la linea dei vecchi Duchi d’ Auftria , con 
pattar dipoi dopo qualche tempo quel Ducato nella 
Famiglia degli Arciduchi d’ Auftria , che gloriofa- 
mente ha regnato , e regna fino a dì noftri . Un’in* 
famia univerfale fi acquifiò il Re Carlo /pretto tutti 
gli allora viventi , ed anche pretto i poderi , e fin 
pretto i fuoi fteflì Franzefi , per quefta fua crudeltà ; 
e fu oflervato ,che da lì innanzi gli affari fuoi , ben- 
ché pareflero allora giunti al più bell’ afeendente , 
cominciarono a declinare , con piovere fopra di lui 
Tom. VII. Tart. II. M gra- 
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Èi - LLL graviffime difgrazie . Enea Silvio (a), che fu poi 
vj*». Tapa Tio //, c varj Storici Napoletani , e Siciliani, 
fcrivono , che Corradino fui palco quali in fegno di 
. (n Hit. inveflitura gittò un guanto al Popolo , con cui egli 
^■pMintefe dichiarare all’eredità di quel Regno Doru> 
Pietro d’ Aragona , marito di Cojìanza , figliuola del 
fu Re Manfredi , con altre particolarità ch’iotra- 
lafcio. Ma probabilmente quelle furono invenzioni 
(de’ tempi fuffeguenti , per dar più colore a quanto 
operarono gli Aragonefi . Portata in Sicilia la nuo- 
va della disfatta e prigionia di Corradino , comin- 
ciarono que’ Popoli a ritornare dalla ribellione 
all’ubbidienza del Re Carlo. Ed avendo egli po- 
feia fpedita colà la fila armata navale fotto il coman- 
do del Conte Guido di Monforte , o Ila di Gugliel- 
mo Stendardo, ridufle tutto il retto dell’ Ifola alla 
fu a divozione col macello di gran gente , fenza di- 
ftingueregl' innocenti dai rei , (/>) con far prigione 
J,, *V**> Corrado d’ Antiochia Capo de’follevati . Coftui re- 
tto privo degli occhi , e in fine impiccato infieme 
con T^tcolò Muleta . Federigo di Cafiiglia , c Corra- 
do Capece Culle navi Pilline fi làlvarono a Tunifi dal- 
lo fdegr.o del % Carlo , il quale non la finì disfo- 
gar 1’ animo fuo vendicativo fopra i Popoli della Si- 
cilia e Puglia , con devallar Città e Terre , farc_> 
firage de’ prigioni , ed imporre clòrbitand aggravj 
a’ fudditi di quelle contrade , con lafciare a’fuoi 
Franzefi una sì sfrenata licenza, che pareva a que* 
Popoli d’ edere caduti in una deplorabile fchiavitù , 
peggiore che quella de’ Barbari . 

' * 4r *’ Abbiamo dagli Annali Ecclefiafiici (c) , che Papa 
Clemente IV, ficcomc Pontefice di fanti , c placidi 
collumi , fcriffe al Re Carlo , pregandolo per fuo 
bene ancora di mitigare il furor fuo , e de’ fuoi con- 
tro de’ miferi Siciliani , ePugliefi, e di abbracciar 
la clemenza : tanto è lontano , ch’egli configlialTe la 
jnorte di Corradino , come fpariero voce i malevo- 
li . 
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li. Oltre a ciò fcrifle al Tanto Re Lodovico, accioc- 
cr.è anch’ egli adoperarti* gli uffizi col fratello. Ma 
Cario fece le orecchie di mercatante, e feguitò il *■»«“■ »« 
corfo della vendetta . Se n’ebbe col tempo a penti- 
re . Iddio intanto levò l'ottimo Pontefice dagli affan- 
ni del noflro Mondo , con chiamarlo alla quiete , c 
felicità dell’altro . Accadde la di lui morte in Vi- 
terbo (a) nella Vigilia diSanto Andrea, olia nel v« ‘< 5 ?. 
dì 29. di Novembre , vegnendo il di 50, e in erta_j 
Città gli fu data fcpoltura. Gran tempo reftò di- 
poi vacante la Cattedra di b. Pietro . Dopo la pri- 
gioniadi /irrigo di Cartiglia , a cui , per csgion del- 
la parentela col Re Carlo , fu làlvata la vita , e dopo 
ale:: ni anni renduta anche la libertà , aveva il Papa 
fuddetto reintegrato erto Re Car/o nel grado di Sena- 
tore di Roma: e perciò venuto a Roma ne ripigliò 
il poffeffo , e tornò ad efercitar quella, carica per 
mezzo di un fuo Vicario (£) , con aggiugnere a’fuoi 
titoli ancor quello . In mezzo a tante fue politiche , e Tfebr" 
militari occupazioni non dimenticò il Re fuddetto di 
penfare ad un’altra moglie, e quella fu Margherita 
di Borgogna . Negli Annali diMilano (0 è Icritto,'^ *■ 
ch’erta arrivò incucila Città nel di io. d’Ottobre,c 
vi fu ricevuta con baldachino porto fopra dodici arte, 
portate dai Nobili , c con altri onori, giuochi, e 
concorfo d’innumcrabil Popolo. Nel dì 16. d’erto 
Mefe giunfe a Parma DO 5 nel di 19. a Reggio , e di 
là a Bologna . In tutte quelle Città trattata fu colla 
magnificenza convenevole ad una gran Regina. Por- * eu,ul, *• 
torti in quell’anno nel Mefe di Novembre a Milano 
(e) un Legato Apoltolico per riconciliar quel Popo- 
lo colla Chiefa Romana, e col loro Arcivefcovo ■>!»??<£ 
Ottone Vifconte . Se voleano edere liberati dall’ In- 
terdetto , dimandò egl i , che tutti giuraffero fedel- 
tà alla fanta Sede , cioè d’efeguire i di lei comanda- 
menti ; che riconofcefiero Ottone per legittimo loro 
Pallore ; gli rcllituiffero i beni , c gli permetterti:- 

Ma. ro 
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ss fo l’ingrertò , c la permanenza nella Città ; e che 
%£«•* non mette (Tero contribuzioni a! Clero. Tutto pro- 
*«»..♦« rnjfero i Torriant dominanti, e il Popolo. Diede- 
ro anche idonea rtgurtà : con che tolto fu l’Interdet- 
to , aflòluti gli fcommunicati , e podi gli Uffiziali 
dell’ Arcivescovo in pofleflò de’ beni ufurpati. Se 
ne tornò il Legato a Roma , per far venir Ottone 
alla fua reRdenza , nel qual tempo mancò di vita 
il Papa . Per tal nuova giubilarono forte i Torriani , 
nè più*fi curarono d’adempiere le promerte fatte . 
Teneva tuttavia il Marchefe Oberto Telavicino gran 
Gibellino le Terre di Scipione , Pellegrino, Gisla- 
gio , Landafio , Buffeto, Piffina , ed altri Luoghi 
(*)» ma era la Ria principal dimora in Borgo S. Don- 
nino , da dove affiftito dai fuorufeiti Parmigiani , fa- 
cea guerra alla Città di Parma . Del pari il Conte 
Vbertino Landò , altro Gibellino , poffedendo la_» 
Rocca di Bardi , Compiano , Monte Arrtccio , ed 
altre Terre , unito con gli ulciti di Piacenza infe- 
ttava non poco quella Città . Ratinarono i Parmigia- 
ni coll’ajuto di tutte le loro amirtà un’efercito di cir- 
ca trentamila perfone , e formarono l’afledio di Bor- 
go S. Donnino . Nel di 21. di Ottobre fegul accor- 
do , e pace fra gli uomini di quella Terra , e i Par- 
migiani (£) , Se n’andò con Dio il Marchefe Tela- 
vicino , e i fuorufeiti di Parma con giubilo univer- 
fale rientrarono di concordia nella loro Città . Ma i 
Parmigiani nel dì ij.di Novembre contro \ patti po- 
co prima ftahiliti,ertendo iti al fuddetto Borgo diSan 
Donnino , fmanteliarono affatto quella Terra , con 
diftribuirne gli abitanti in varie circonvicine Cartel- 
la . Formarono anche un decreto di non poterla mai 
più rifare , affinchè non forte più in iftato di moleftar 
con guerre la Città di Parma , Recome tante volte 
in addietro era avvenuto . Similmente i Piacentini 
ebbero gran guerra col Conte Vbcrtino Landò , e 
avcpdo preft le Casella di Seno , e di Scipione, di- 
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• (fluiterò l’ultimo contro i patti . Compiè ilcorfodi 
fua vita in queft’anno lanieri Zeno Doge di Venezia, 

(< 0 'e in luogo Tuo fu detto Lorenzo Tiepolo nel di 4 ™» *“• 
2?. di Luglio. Rt-ftò in tal’occafione (Labilità la for- 
ma , con cui oggidì fi fa l’elezione del nuovo Doge . li’ch”™. 1. 
Furono delle commozioni in Brefcia (è) fra i Citta- •■ritmici 
dini delle due fazioni . Perchè i Gibdlini granfe* 

(la aveano fatto per la venuta di Corradino * i Guelfi éV.^n"« 
nel dì 14. di Novembre, dato di piglio all’ armi , 
vollero cacciar di Città gli avverfarj . Frappoftofi 
Francesco Tornano Governatore quetò il tumulto , 
col mandare a’ confini in Milano alcuni Guelfi nobili 
e popolari . Ma nel di 14. di Dicembre di nuovo fu- 
rono in armi i Guelfi , e fecero ufeir di Città non...* 
folamente parecchi de’ Gibellini , ma anche lo rtef- 
fo Francefco dalla Torre , e fiaimondo Vefcovo di 
Como fuo fratello . Rifugiaronfi gli ufeiti in varie 
Cartella ; e i Veronefi prevalendoli di quella divifio- 
ne , s’impadronirono di Defenzano , Rivoltella, e 
Patengolo . 

• 

Anno di C r 1 s fo mcclxix. Indizione Hit 
* Santa Sede vacante . 

Imperio vacante . 

A Ltro non rimaneva in Puglia , che la Città di 
Lucerà , o fia Nocera , nido degl’infedeli, cioè 
de’ Saraceni, la quale al Re Carlo ricufalfe ubbi- 
dienza. Ne imprefe egli l’afledio (c) , e tanto vi «.v,. 
flette Lotto , che quel popolo, dopo efierfi ridotto a 1 J’A'.*» 
pafeerfi d’erba j e dopo aver perduta gran gente, fi 
diede a diferezione nelle mani d’efloRe * Divife e- 
gli i fopravivuti per varie provincie , affinchè non 
potettero più alzarla tefta , e ratinarli , e molti d’ef- 
fi abbracciarono , almeno in apparenza , la fede di 
Gesù Crifto(d) . Furono diroccate le muraglie difoÌ. h vin. 
quella Città , è quanti Crifliani difertori ivi fi tro- 
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varono , furono fenza mifericordia tutti me ffi a tì] 
E V J di fpada . Giunta a Napoli la nuova Regina Margbe» 
•■atuf rifa di Borgogna, moglie del Re Curio, (I folenniz- 
zò il fuo arrivo con incredibi! magnificenza , ed al- 
legrezza . Ne lafciò una deferizione Saba Malafpina. 
Fella fi fece ancora in Tofcana per li profperi iwc- 
nimenti de’ Guelfi (tf). Erano venuti nel Mele di 
Giugno al Cartello di Colle in Valdelfa i Sanefi col- 
le afnmade de’ Tedefchi , Spagnuoli , Pifani , e coi 
rinforzi degli uffici di Firenze , e d’altri Gibellini , 
fiotto il comandodi Trovenzano Seivani Governato- 
re di Siena, c del Conte Guido Tsfovello . A quello 
avvilo fi morte Giarabertoldo Vicario del Re Carlo 
in Firenze , co’ fiuoi Franzefi , co’ Fiorentini , e con 
altri ajuti delle Terre Guelfe di rolcana ; e dato lo- 
ro battaglia li ruppe ,. e ficonfirte , con grandiifima_j 
perdita de’ Sanefi . A Mcfler Trovenzano , che re- 
. ftò prefo , fu mozzo il capo , e portato fiopra una 
lancia per tutto il campo. Andarono poficia i Fio- 
rentini in lbccorfo de’ Lucchefi contro ai Pifani ; fu 
prefio da loro per forza il Cartello di Afciano ; giun- 
ferofino alle Porte di Pila , c quivi i Lucchefi per 
vergogna de’ Pifani fecero battere moneta . Ma nel- 
lo Hello anno Tacque del Fiume d’Arno per dilbrdi- 
nato diluvio , e perchè i legnami condotti da erte fe- 
cero rolla al Ponte di Santa Trinità , crebbero tan- 
to K che allagarono la maggior parte di Firenze , e fi 
levarono finalmente in colle quel Ponte , e l’altro 
alla Campa . Cefsò di vivere nel Mele di Maggio il 
Marchefe detto Telavicino in uno de’ fuoi Cartelli, 
fe crediamo al Sigonio, lenza cercar l’artbluzione dalle 
fcomuniche . Ma ci aflìcura l’Autore della Cronica 
Piacenti i . J di Piacenza (£) , dopo varj elogi della fiua prudenza, 
Acuitali* « affabilità, e potenza , ch’egli ricevette tutt’i Sa- 
cramenti della Gliela , e con grande elcmplarità 
mori fra le braccia de’ Religiofi , ridotto dopo la fi- 
gnoria di tante Città in aitai bnlfio fiato . Continua- 
rono 
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rono nulladimeno Manfredi Tuo figliuolo, e idi lui a *= c =« 
nipoti a porteder molte Cartella , e lungamente fo- P Vn !!,„ A 
fiennera dipoi il decoro diquell’antica , e nobil Fa- Ann " ,,< » 
miglia . *Peggior condizione fu quella di Buofo da ^ ^ ) 
Doari (a) , che tanta figura aveva anch’ egli fatta 
nel Mondo negli anni addietro . Iti nel Mefe di Lu- 
glio i Cremonefi colì’orte loro alla Rocchetta , dove 
egli fòggiornava , il cortrinfero in fine a capitolarne 
la refa . Fu diroccata quella Fortezza , ed egli riti- 
ratoli nelle montagne , fece ben varj sforzi per rin- 
gambarfi T ma in fine dopo qualche anno povera- 
mente terminò i fuoi giorni . E’ confiderabile una 
notizia a noi confervata dalla fuddetta Cronica di 
Piacenza . Le mire del Re Carlo tendevano alla fi- 
gr.oria di tutta l’Italia , fecondato in ciò per amore 
o per forza dai Papi. A quello fine mandò fuoi Am. 
bafeiatori alle Città di Lombardia , cquerti ottenne- 
ro , che fitenefle in Cremona un gran Parlamento , 
in cui fu efporto il defiderio d’erto Re di ottenere il 
dominio di tutte le Città , che feguitavano la parte 
della Chiefa, oliala Guelfa, con promettere a_j 
tutti protezione , e molti vantaggi . Concorrevano 
a darfegli i Piacentini , Cremonefi , Parmigiani , 
Modenefi, Ferrarci! , e Reggiani. Madi contrario 
parere furono i Milane!! , Comafchi , Vercellini , 

No va re fi , Aleflandrini , Tortoneli , Torinefi, Pa- 
vefi , Bergamafchi , Bologne!! , e il Marchefe di 
Monferrato , conf/ntendo bensì di averlo per ami- 
co y ma non già per Signore . Per quella difeordia 
fini il Parlamento , fenza che. il Re Carlo riportane 
alcun frutto delle fuc alte idee . Il popolo di Piacen- 
za nell’anno prefente , ricevuti dei rinforzi da Mila- 
no , e da Parma , fi portò all’afledio della Rocca di 
Bardi ,• polìeduta dal Conte Vbertino Landò , e vi 
confumò intorno di molta gente . Dopo cinque ine- 
li l’ebbero a patti, e vi pofero un bjòn prelìdio . Ma 
il Conte Vb eri ino virilmente feguitó più che prima 

M 4 a far 
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^ a far guerra a Piacenza , e le tolfe alcune Cartella.^ 

uccidendo , e menando prede in gran copia . 

*a*o «»«» Accadde in quell’anno («) , che N a P° , o fia Na- 
poleone Signore di Milano, e di Lodi ,*ertehdofi 
*n. £-. l T : portato a queft’ ultima Città , fu infultato dalla po- 
tente Famiglia de’ Vertarini > gittato da cavallo, e 
vilmente trattato . Tornoflcne a Milano , pieno di 
confusone , e vergogna , ma più dellofpirito della 
vendetta . Nè differì il farla . Con potente efercito 
andò colà, ed efpugnata la Città nel di di Santa Mar* 
gherita , mandò nelle prigioni di Milano Sozzino de* 
Veflarini ; due fuoi figliuoli fece crudelmente mo- 
rire ; ordinò la fabbrica di due Fortezze in quella 
Città; ed efaltò la Famiglia Guelfa di Fiflìraga, la 
quale col tempo ufurpò quel dominio. Fecero ofle 
nell’anno prefente i Modenefi colla lor fanteria , e 
cavalleria nel Frignano contro Guidino da Monte- 
cuccolo , per cagione d’un Cartello da lui tolto ai 
Serafinelli (è) . Ma fopragiunto il Conte Maghinar • 
». do con gran quantità di cavalleria Bologncfe , fi ven- 
Mr. tuiù. ne a( j una fj era zll ff a> j n cu j rimale feonfitto l’efercito 
Modenefe , e quafi tutti i Reggiani accorfi in_» 
ajuto d’ elfi Modenefi vi lafciarono la vita . Covan- 
do i Torriani Signori di Milano un fiero fdegno con- 
ciìl'iw*. tro de’ Brcfciani (c), oftilmente nell’anno preceden- 
£Ti«ik‘. te erano entrati nel loro territorio, ed aveano prefe 
le Terre di Capriolo , e Palazzuolo , mentre che i 
Brefciani fi trovavano all’ artedio di Minervio. Per 
comporre quefta difeordia , s’ erano interporti Filip- 
po Arcivcfcóvo di Ravenna , e Legato Pontificio , 
Obizzo Marchefe d’ Erte e Signor di Ferrara , e Lo- 
dovico Conte di San Bonifazio , con riufeir loro di 
far ritirare l’armi de’ Torriani , e di liberar Miner- 
vio dall’ affedio . Ma perciocché infiftevano i Tor- 
riani , che fodero rimedi in Brcfcia i fuorufeiti , al 
che confentivatio i Nobili della Città, fi follevò il 
popolo di contrario parere nel di 28. d’ Agollo d’ef- 
t fo 
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fo anno contro de* Nobili , e parte di loro fpinfe - 
Fuori della Città , e parte prefi ritenne nelle carce- E v<> i t „, 
ri. Il perchè in quell’ anno il Re Carlo , che facea Aoo * l ‘* 9 
1’ amore a quella sì potente Città , v’ inviò fuoi 
Ambafciatori , per mettervi pace , c v* andarono 
quegli ancora de’Bolognelì. Fu in fine conchitifo , 
che i prigioni folfero inviati a’ confini nella Città 
d’ Alba , di cui , ficcome ancora d* altre Terre nel ^ 
Piemonte , era allora Signore il Re Carlo . ( a ) Ma 
nel viaggio da Frate Tajone , c da Buofo da Doara , wjijj 
che era ancor vivo , furono liberati , con reftar pri- 
gioni cento cavalieri , che li {corcavano . Nè man- 
carono novità in Verona. Vi fu uccifo Turifendo de ’ b Pif j 
Turifendi (A), uno de’ Maggiorenti , ed e (fendo 
fuggiti dalla Città molti ivi detenuti prigioni, s’im- 

padronirono efiì delle Terre di Legnago , Villa > * er - 

Franca , Soave , e d’ altre Cartella . Fatta anche Le- 
ga con Lodovico Conte di San Bonifazio , e con gli 
altri ufciti di Verona, cominciarono contro di Ma- 
' /lino della Scala Signor di V erona un’ afpra guerra, 
che durò per più di due anni . Furono cagione co- 
tali novità , che la maggior parte de' nobili Verone- 
fi , de’ quali ci confervò Parifio da Cereta il catàlo- 
go, furono cacciati da Verona e bandithcon che Ma- 
J lino maggiormente aflòdò lafua fignoria fopra il po- 
polo di quella Città , e ricuperò pofcia 1’ una die- / 

tro l’altra le Terre predette. Circa quelli tempi 
anche in Mantova avvennero funefte dilfenfioni per 
la rivalità delle potenti famiglie . (c) I Conti di Ca- 
falalto aiutati da Tinamonte de' Bonacolft , o fia de’ 

Bonacojjì , fecero colla forza sloggiare i nobili Zani - 
cali , con tutti i loro aderenti ; e pofcia Tinamonte 
avendo proditoriamente prefe l’armi col popolo , ne 
fcacciò gli fteffi Conti , ed arrivò a fard proclamar 
Signore di Mantova : in quali anni precifamente fe* 
guiderò tali mutazioni, noi fo io dire. Il Platina 
nella Storia di Mantova , che le defcrive , e moftra 

mi- 
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^ ^ mifchiato in quelle turbolenze Obizzo Marchef-_> 
voi^t, d’ Erte , ficcome quegli , che afpirava al dominio di 
*»«•»»*# Mantova , non ne aflTegna gli anni : difetto non lieve 
della Storia fua . Ma veggafi all’ anno 1272 . CeTar 
dovette in quelli tempi anche la potenza di Lodovi- 
co Conte di S. Bonifazio , foilenuta per molti anni 
nella Città di Mantova . Che nell’ anno prefente i 
Piacentini, iMilanefi,-e parecchi altri popoli di 
Lombardia giuraflero fedeltà a Carlo Re di Sicilia c 
Puglia , e il prenddTero per loro Signore , lo fcrive 
t T , x?|> 1’ Autore della Cronica di Piacenza (a) . Ma quell’ 
ttniofcr. ultima partita non par molto funìflente . Verilimil- 
mente altro non fecero , che dichiararli aderenti al 
Re Carlo , e metterli folto la di lui protezione , ma 
non già fotto la di lui lìgnoria . 

Anno di Cristo mcclxx. Indizione xm. 

Santa Sede vacante . 

Imperio vacante . 

L ’ Anno fu quello , in cui Lodovico IX. Tanto Re 
di Francia volle compiere il fecondo voto della 
Mnnich Si fpedizione fua contro gl’infedeli . ( b ) Sul principio 
ideilo” di Marzo li mife in viaggio col Cardinale d’ Albano 
£ro5i^."’ Legato Apollolico , e con un fiorito efercito pafsò in 
* Provenza, dove folamente ne’ primi giorni di Lu- 
glio imbarcata la gente , fciolfe le vele. Battuta 
quell’ Annata da una furiofa tempeila , approdò a 
Cagliari in Sardegna, e di là poi dirizzò le prore 
verfo 1’ Affrica. Perchè il Bey, o lia il Re di Tuni- 
6 , gli avea fatto fperare di volerli convertire alla 
Fede di Crillò, e per altri motivi , prcvalfc il moti- 
vo di sbarcare colà . Si trovò , che quel Barbaro 
avea tutt’ altro in cuore , che di abbracciar la Reli- 
gion Crilliana; anzi coll’arrivo de’ Franzefi fece 
metter ne’ ferri tutti quanti i Mercatanti e gli Schia- 
vi Criltiani di T uni fi , che erano alquante migliaia . 

Fu 
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Fu dunque determinato di ufar la forza, e non fi 
tardò a prendere il Cartello di Cartagine, dove il v 
Tanto Re fi trincierò, afpettando intanto l’arrivo 
di Carlo Re di Sicilia colia Tua flotta , che dovea_j 
portar un potlerofo rinforzo di gente , di munizio- 
ni , e di viveri . Ma il Re Carlo oltre l’ efpettazionc 
tardò un mefe ad arrivar colà : nel qual tempo per 
gli eccellivi caldi , per la diverfità del clima , e per 
la penuria dell* acqua dolce , s’ introdurti" nella Re- 
gale Armata il flu-fio di lingue con febbri maligne , 
che cominciarono a fare ampia ilrage dell’alta e bai- 
fa gente. Vi peri Giovanni Trijìano Conte di Mi- 
vers , figliuolo del Re, e poco apprertò il Cardinale 
Legato l\adolfo , con altri Nobili. Ed infermatoli lo 
lidio Re Tanto Lodovico , nel dì 25 . d’ Agofto con 
ammirabil collanza d’ animo , rartegnazione al vole- 
re di Dio , c atti di Toda pietà , volò a ricevere in 
Cielo quella Corona , ch’egli amò e defiderò più 
che l’altra della Terra, lafciandoin una total co- 
fiernazione T Armata Tua . Arrivato in quello tem- 
po il Re Carlo con una poteruilTìma Flotta , rincorò 
gli animi abbattuti , e tatto dichiarare Re di Fran- 
cia Filippo figliuolo primogenito del defunto Re , 
ottenne , che lì rtrignelfe d’ alfedio laCictà di Turi- 
li. Durò circa tre Meli quella imprefa con varie_» 
fcaramuccie ; e veggendo il Re Saraceno l’ortina- 
zion de’Crilìiani , li ridtirtè in fine a pregar di pace, 
o tregua (rf), c quella fu conceduta, per poterli 
ritirar con onore da quel paefe ,L’ accordo fu ilabili- 
to , con obbligarli colui di sborfare cento ciilque 
mila Fiorini d’oro , o pure oncia d’ oro , da pagarli 
la metà di prelente , e l’ altra fra due anni ; di libe- 
rar tutti gli Schiavi Crilliani ; di permettere Tcler- 
cizio libero, e la predicazion della Religione di 
Crirto; e finalmente di pagar da 11 innanzi annual- 
mente al Re dr Sicilia quaranta mila Scudi di tribu- 
to. Il che fatto, nel di 38 . di Novembre tutto 

l’efer- 
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S 1 — l’ efercito Franzefe e Siciliano s’ imbarcò , c voltò 
le prore alla volta della Sicilia. 11 non avere il Re 

*«"'*• Carlo mollrato alcun penfiero di foccorrere Terra 
fanta , al quale oggetto s’ erano impolte tante con- 
tribuzioni ai popoli e alleChiefe , e tanti aveano 
prefa la Croce, diede motivo ad una univerfal mor- 
morazione, gridando tutti , eh’ egli unicamente per 
Aio vantaggio , e per renderli tributario il Regno 
di Tunifi , avea promoffa la Crociata , ed eccitato il 
Tanto Re fratello a fermarli colà * Sopra tutto fe ne 
ilomacò, e ne fece dell’ afpre doglianze Edoardo 
Principe d’Inghilterra, il quale nel tempo dello 
Aedo trattato arrivò a Tunili, e veleggiò pofcia_* 
verlo di Accon, per dare un vero compimento al 
fuo voto . Ma nell’ ultimo giorno di Novembre ar- 
rivata la Flotta Franzefe e Siciliana alla villa di Tra- 
pani in Sicilia , fu forprefa da si orrida tempefta , 
che la maggior parte o reftò preda del Inare, o an- 
dò a romperli in terra colla morte,- chi dice di quat- 
tro , chi di molte più migliaia di pedone , e colla 
perdita del danaro pagato dai Saraceni, e di altri 
innumerabili arnefi. Il Continuatore di CafFaro i 
allora vivente, fcrive, che vi perirono infiniti uo- 
mini. Trovavanfi in quell’ Armala ben dieci mila 
Genove!! , parte per combattere colle lor navi con- 
tro degl’ Infedeli , e parte per armare le Galec_* 
Franzefi.- Commife il Re Carlo in si funefla con- 
giuntura un’ azione delle più nere , che fi polfono 
immaginare; imperciocché di tutto quello , che fi 
potè fai vare e ricuperar dal naufragio , egli fi fece 
padrone, allegando un’ empia Legge del Re Guglicl-' 
tno , e una lunga, ma infame , confuet Udine , che 
tutte le robe de’ naufraganti erano delFifco* Nè 
giovò ai Genove!! il dire , che per fervigio della 
Crociata e di lui ftelfo erano venuti, nè il produrre 
• le convenzioni feguite con lui , per cui era promef- 
fa ficurrezza alle lor pedone , e robe', in cali anco-. 

ra 
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ra di naufragio. Nel tribunale di quell’ avido Pr*i.u- 
cipe riufeì inutile ogni ragione e doglianza . 

Fu in quell 1 anno una ftrepitofa follevazione in *“• 
Genova , Città Tempre piena di mali umori in que* 
tempi , cioè di fazioni , parzialità , e difeordie . 

Per cagione della PodefieriadiVentimiglia fi venne 
all’ armi nel d) 28. di Ottobre i I Doria , e gli Spi- 
noli , Famiglie potentiflime , inforfero contro i Gri- 
maldi e Fiefchi , e s’ impadronirono del Palazzo del 
Podefià . Quelli fi rifugiò nelle cafe de’ Fiefchi ; 
ma quivi ancora perfeguitato , fu prefo , e poi li-, 
cenziato colla paga a lui dovuta di tutto l’anno. In 
quello Hello giorno furono proclamati Capitani di 
Genova (4) con mero e miflo imperio Oberto Spi - 
noia , e Oberto Doria , che prefero il partito de’ ìZZ'iSjj 
Gibellini , o fia dell’ Imperio , nè Luogo alcuno fi 
contò , che non fi fottomettefle alla loro autorità : 
il che produlfe pace e quiete per tutto il Genovcla- 
to . Non celiava intanto la guerra fra il Popo- 
lo di Brefcia fignoreggiante nella Città , e i 
Nobili fuorufeiti (&). Quivi fi trovava un Meffo i. b c“ro^!’ 
del He Carlo per nome Vgo Staca . Coftui con una 
gran turba di Cittadini , dopo elfere fiato a Gamba* 
ra , Tene tornava alla Città. Nella Villa di Leno 
fu alfalito improv vàiamente dagli ufeiti , che mpltif-, 
fimi uccifero del feguito fuo . Quello colpo fece ri- 
folvere i Cittadini di alzar le bandiere del Re Carlo , 
e di acclamarlo per loro Signore nel di 30. di Gen- 
naio . Carlo vi mife per Governatore l’Arcivcfcovo 
di Santa Severina , e fpedl ad ella Città una Com- 
pagnia d’ uomini d’ armi per lor ficurezza . Ciò non 
oftante continuarono gli ufeiti a far guerra , ma con 
loro fvantaggio, alla Città. Nell* anno prefente*^ 

Pifani (c) , oramai conofcendo di non poter contra- u«*.cm. 
Ilare colla polTanza del Re Carlo , e de’ Guelfi di 
Tofcana , fecero pace co’ Lucchefi , e cercarono ed k ’ 
ottennero la grazia del medefimo Re . Un pari accor- 

l do 
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do fcg'uì fra i Sancii (<0 , e i Fiorentini , per cagion 
' del quale ritornarono in Siena i Guelfi ufeiti ; ma_» 
non p a f s ò gran tempo , che effi Guelfi nulla curan- 
do i patti fitti , tacciarono dalla Città i Gibellini : 
p“ì ficchè non refiò in Tofcana Città , che non fi reg- 
»rr gefie a part c Guelfa . H i Fiorentini lotto alcuni pre- 
tefii disfecero il Cartello di Poggibonzi , che era 
de’ più belli e forti della Tofcana , e rid urterò quel 
Popolo ad un Borgo nel piano. .Cominciò in quell’ 

•> anno l a guerra fra i Veneziani (Zi) e Bologne!!. A- 
.veano i Ferrarefi , Padovani , e Trivifani negato al 
»«. »ut.c . p 0 ge jj Venezia foccorfo di grani in tempo di gra- 
ve careftia , avendone bifogno per loro rtelfi . Sde- 
gnato egli impofe delle nuove gabelle alle mercatan- 
zie , e fece guardare i Porti dell’ Adriatico, accioc. 
chè ninno conducerte vettovaglie , fe non a Venezia, 
nè parta va Sale in terra ferma .' Se ne difgurtarono 
forte i Bologne!!, perchè loro ne veniva gran dan- 
no ; e quantunque inviaffero Ambafciatori a doler- 
fene , non ne riportarono , fe non delle amare rifpo- 
llc . Era allora al fommo la potenza de’ Bologne!! 
giacché comandavano alla maggior parte della Ro- 
magna i Però adunato un’ efercito di circa quaranta 
mila perlone , andarono al Po di Primaro , e quivi 
piantarono un Cartello , o fia Fortezza , fecondo 
1’ ufo di que’ tempi. Venne pertanto fped ita da Ve- 
nezia una flotta di molte navi per impedir quel lavo- 
ro , con trabucchi e mangani dall’ altra riva del Po; 
ma i Bolognefi non reftarono per quello di compier- 
lo , nè fi attentarono i Veneziani di dirturbarli . 

Dopo la morte di rfldigieri Fontana avendo tentato 
in vano i fuoi parenti, potente Famiglia di Ferrara 
>!■■*» u.' C c )> di torre il dominio di quella Città ad Obizzo 
■Uhi'tfh-r. Marchefe d’ Elle , fe ne fuggirono , ritirandoli fui 

Bologncfc a Galicra , da dove cominciarono a dan- i 

(ter" lillà, ne ggiare il territorio di Ferrara. Ottennero pofeia 
perdono dal Marchefe; purché andaffero a’ confini 
r.elle Città , ch’egli loro afi'egnò . Anno 
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Anno di Cristo mcclxxi. Indizione xiv. «f- 

di Gregorio X. Papa i. A 

Imperio vacante . *“*' ‘f' 

F ilippo nuovo Re di Francia , e Carlo He di Si- 
cilia, Tuo zio , fen vennero a Viterbo , a fine 
di follecitarc i difeordi Cardinali all’ elezione di un 
Papa . Avvenne , che colà ancora fi portò il Conte 
Guido di Monfortc , Vicario allora per e fio Re Carlo 
in Tofcana (a) . Nudriva coftui un’ immenlò odio *■>■>***1*" 
controla Reai Cafa d’ Inghilterra , perchè il* Conte Ricordano 
Smorte Tuo padre era fiato uccifo, c ben giufiamen- 
te per gli fuoi demeriti , dal Re d’Inghilterra. Per ■ 
quello mai talento commifc elfo Conte Guido una del- 
le più ahbominevoii azioni , che pollano cadere in s 

mente d’ uomo , e Crilliaro. Imperocché avendo 
trovato in Chiefa attento alla facra Mcfla «Arrigo , 
figli l olo di Riccardo d ’ Inghilterra , Re de’ Romani, 
eh’ era venuto coi fuddetti due Re dalla Crociata di 
Tunifi, crudelmente quivi uccife quell’innocente 
Principe . Nè di ciò contento , perchè gli fu ricor- 
dato , che fuo padre era fiato firafcinato , 'tornò in- 
dietro, e prefo pe’ capegli quel cadavero , lo fira- 
feinò fuori diJChiefa- Sotto gli occhj,per cosi dire, di 
quei due Re fu commcflo quello efecrabil fatto , e 
non fé ne vide riièntimento alcuno , non fenza gra- 
viamo ior biafimo , fe non che il Re Carlo gli levò 
il Vicariato della Tofcana . Se ne fuggi quell’ empio 
afi'afiino , ma il colfe a fuo tempo la mano di Dio , 
perchè finì malamente ifuoi dì nelle prigioni di Si- 
cilia . Benché nulla aveflero operato le premure dei 
fuddetti Re, per indurre il Collegio de’ Cardinali 
ad accordo , di maniera che attediati fi partirono da 
Viterbo : pure da 11 ad alcuni Meli fi applicarono 
eflì Cardinali daddovero a dare un nuovo Papa alla fc 
Chiefadi Dio (6). Di grave -fcandalo era .fiato ai 
Popoli Criftianiil vedere , che da tanto tempo non 

avea- 
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■» a veano faputoi quindici Cardinali accordarli nell’ e- 

lezione d* alcun di erti : colpa della loro ambizione , 
tl " cbe anteponeva il privato interefle a quel della Re- 
. pubblica Criltiana . Fecero effi adunque un com- 
prometto nel dì primo di Settembre in fei Cardinali, 
i quali lenza perdere tempo , nominarano Papa Tc- 
daldo , appellato ancora Tebaldo , della nobil Cafa 
de’ Vifconti di Piacenza , non Cardinale, non Ve- 
. PMiom. feovo , ma folamente Arcidiacono di Liegi (tf) , 
b“.V. perfonaggio nondimeno di fanti qofiumi , che fi tro- 
«èrT’inhc vava fllora in Accon , o fia in Acri di Soria , dove 
Tom Tp' f at ' cava ’ n fervigio della Crillianità . Parve mara- 
»<*• titiic. vigliofa quella elezione , perchè egli nè pure era_> 
conofeiuto da alcuno de’ Cardinali ; e pur tutticon- 
lencirono in lui , e fe ne applaudirono bene a fuo 
tempo: così bella riufeita fece quello digni filmo 
Succelfore di San Pietro . Spedi il fagro Collegio 
Ambafciatori ad Accon a notificargli là fua promo- 
zione . Accettò egli 1* elezione , e prefe dipoi il no- 
me di Gregorio X. con incredibil giubilo de’ Crifiia- 
ni Orientali , che concepirono di grandi fperanze 
d’ ajuti per la ricuperazione di Terra Tanta, dante 
il piilfimo zelo già fperimentato di quello infigne 
perfonaggio. per li progredì della Crociata . Si di- 
fpofe egli intanto pel fuo ritorno in Italia : del che 
parleremo all’ anno feguentè . Cominciò in quell’ 
jk ijna.lv. anno a declinar la potenza de’ Torriani . (f>) Dopo 
edere fiati i Comafchi fotto il loro governo per dic- 
VJSr ci anni , fi ribellarono , e prefo ^LccurCio Cotica Vi- 
««"ìui 'ii carl ° dalla Torre , tanto il ritennero , che 

fu riiafeiato Sitnone da Locamo , il quale per nove 
anni era fiato detenuto prigione in una gabbia di 
ferro in Milano. Rivoltateli ancora contro de’ Tor- 
riani le due nobili famiglieMiianefi Caftiglioni e Bi- 
rago , fi unirono co’ nobili fuorufeiti : del che fde- 
gr.ato forte 7{apo Torriano , oftilmente entrò nel 
Seprio , e vi prefe e diroccò il Cartello d: Caftiglia- 

ne . 
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nc . In molte angurtie fi trovava il Popolo di Pia- 
cenza ( 4 ) per 1’ afpra guerra , che gli faceva il Con- E v „* i; * 
te 'Ubertino Landò coi Nobili fuorufeiti di quella..» knru,t w 
Città . Il perchè trattarono nel loro Configlio di 
darfi a Carlo Re di Sicilia . Gran dibattimento , gran 
discordia fu ne’ partiti ; ma finalmente lavinfe l’af- 
fermativa , e fi giurò fedeltà ad effo Re , con lafcia- 
re la libertà a tutti i banditi di ritornare in Città nel 
termine d’ un Mefe , purché fi fottomettefTero al 
Re . La maggior parte di c(fi vi ritornò . 

Pafsò in quert’anno per Reggio di Lombardia 
Filippo Re di Francia, conducendo feco l’offa del fan- 
to fuo genitore Lodovico IX, e di Giovanni Triflano i»ik. 
fuo fratello. Correvano tutti i Popoli a venerar la 
caffi del Re defunto, riguardandolo tutti come un 
Principe Tanto , e quella fi deponeva nelle Chiefe 
con molti doppieri accefi all’ intorno . E però reftò 
in quelle parti una diftinta divozione verio di lui , 
tenendoli tuttavia care le di lui Monete , per ap- 
penderle al collo dc’figliuolini. Nel di primo d’ Apri- 
le arrivò effo Filippo a Parma , ed avendo le fue fol- 
datefche bruciate quindici cafe a Colorilo (0,rife- 
ce quel danno con adeguato pagamento . Grave ca- 
reftia patirono in qucfVanno i Reggiani, e Parmigia- 
ni : ciò non ottante fecero otte al Cartello di Corva- 
ra , dove dimorava con affai banditi Jacopo da Palù, 
e prefolo dopo tre Meli d’affedio , poco dappoi io 
fmantellarono . Continuando la guerra fra i Vene- . 
ziani, e Bologne!! (d) al Po di Primaro , nel primo 
di di Settembre vennero alle mani i due nemici e- 
ferciti , e toccò la peggio ai Veneziani . Confeffa il 
Dandolo (e) , che i fuoi iafeiarono in preda ai Bo- « i, n„. 
lognefi,le lor tende , e bagagli ; ma che fopragiun- Mi • .Italie» 
ti altri Capitani con gente affai , uccifero molti de’ 
Bologne!! , e fortificarono il Gattello di Santo Al- 
berto , pollo fui Po d’Argenta. Fecero guerra i po- 
tenti Bologne!! anche al Comune k di Modena contro 
Tom. VII. T art. U. * ' N il 
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il cenor della pace , rei mefe d’Agofto , per l’ingiu- 
^.ìprf fta lor pretensone , che i Modenefi nulla averter;) 
Anno mt poffodere di li dal Fiume Panaro. Prefero all’im- 
. Piovvifo il Caflello di S. Cefario ( 4 ) : il che udito 
> n Modena > fi diede torto campana a martello, c il 
**»• Popolo tutto in armicorfe a quel Cartello , e impe- 
tuófamente fuperate le forte , quanti Bolognefi vi 
trovarono, o fecero prigioni, oppure uccifero . Prefe- 
ro anche i Bolognefi le Cartella di Savignano , di 
Montecoront , e Monteombraro , c le atterrarono . 
Nè di ciò contenti vennero coll’ efercito fino a! Pon- 
te di Santo Ambrofio ,e al Ponte di Navicello ; ma 
dai Modenefi accorfi alla difefa virilmente furono 
rifpinti . In tal congiuntura accorfero i Parmigiani 
amici fempre fedeli in ajuto di Alodena (è) . Ma nè 
pur Bologna era efente da guaj . Mali trattamenti 
faceano i Nobili al Popolo , fpczialmcnte togliendo 
loro le Donne . Si afforzarono per quefto i Popolari, 
e formata un* unione fra loro , che fu appellata la 
Lega o Compagnia della Giuftizia, mandarono a’ 
confini ottanta d’effi Nobili : il che diede principio 
all’abbaflamento di Bologna , Città , che allora fi 
trovava in una grande auge di potenza, fortuna , e 
ricchezze. Prefero in quell’anno i Cremoncfi il Ca- 
rtello di Malgrate per fagacità di 'Jacopino Hangonc 
Modena 1^0 lor Podtrti ; il quale per quefto fat- 
to fu confermato nella Podeftcria dell’ anno feguen- 
^»«n.u«te . In Ferrara (d) C/Acowdrcifide’Trotti , con altri 
1 "'ih* ferenti alla fazion Gibellina del fu Salinguerra . , 
*** ‘"'fecero una congiura contro di Obizzo Marchefe d’ 
Elle , Signore della Citta ; ma eflendo quella venuta 
alla luce , lafciarono coitoro il capo fopra di un pal- 
co . Portofii nell’anno prefentc in Ifpagna Guglielmo 
Marchefe di Monferrato , e quivi prefe per moglie 
Beatrice figliuola di */ flfonfo Re di Cartiglia, fopran- 
nominato ì’.Aftrologo , con varj patti , de’ quali fa 
menzione Bcnyenuto da S, Giorgio (e). Se s’ ha da 

pre* 
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prcftar fede a Galvano Fiamma (a), lAlfonfo , ficco- as- 
me eletto Re de’ Romani , dichiarò fuo Vicario in fi K A 
Italia elfo Marchefe , e njandò ottocento cavalieri 
con elfo lui,i quali fecero guerra aMilanojma riraafe- 
ro in breve lierminati da Napo Tornano . Per quello Al «.££ 
fi accefe un’odio grande fra elio A’apo , e il Marchefe. 

Anno di C r i s t o mcclxxii. Indizione xv. 
di Gregorio X. Papa a. 

Imperio vacante . 

N EI primo giorno di Gennaio dell’ anno prefen- 

te approdò a Brindili il nuovo Pontefice-» fc yk|u 
eletto Gregorio X , venendo diSoria (6) . Arriva- *• 
to che fu a, Benevento , quivi fu ad inchinarlo il Re »«.’ >«“«* 
Carlo , che pofeia con magnificenza ed onore 1 ’ ac- 
compagnò nel fello del viaggio. Fu incontrato a 
Ceperano da molti Cardinali , e dagli Ambafciatori 
di Roma , che il pregarono di trasferirli a quella 
Città. Ma egli continuò il cammino fino a Viterbo . n 

Portatoli poi a Roma nel di 27. di Marzo fu confa- 
crato ; con gran folennitk ricevè la Tiara Pontificia, 
e il giuramento di fedeltà , e d’omaggio dal Re Car- 
lo . Venuto pofeia ad Orvieto principalmente fi ap- 
plicò ai foccorfi di Terra fanta . Intimò a quello fine 
un Concilio Generale da tenerli in Lione , e fece 
maneggi coi Popoli di Venezia , Pifa , Genova , e 
Marfilia, per ottenere da elfi la lor quota di Galee 
per quella faepa imprcla (r) . Ma perciocché i Ve- 
neziani aveano guerra co’ Bologneli interra, e perw«f-‘ 
mare co’ Genove!! , fpedì l’Arcivefcovo d’ Aix con 
titolo di Legato Apollolico , acciocché trattale di 
pace fra loro , e non potendola egli conchiudere, or- , 

diuafie a que’ Comuni d’inviare i lor Plenipotenziari 
alla Corte Pontificia . Dalle memorie rapportate dal 
Rinaldi vegniamo in cognizione , che tuttavia i Sa- 
ncii , e Pifani ricufavano di riconofcere il Re Carlo 
per Vicario della Tofcana , e gli ultimi aveano oc- 

N a cu- 
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555 cupati alcuni Luoghi in Sardegna . Intimò loro il 
k vo'iMrt Pontefice le Cenlurc , eia privazione del Vefcova- 
Ann.»i.*» t 0 (a) , le nel termine profilìo non ubbidivano . Fc- 
itot«n'i lo “* ce pofeia una promozione di cinque Cardinali, uno 
*“ìu“* de’ quali fu San Bonaventura , Miniflro Generale 
dell’Ordine de’ Minori , infigne Dottore della Chie- 
fa. Trovandoli tuttavia alla Corte Pontificia Ottone 
». /,”** ** yifeonte Arcivelcovo di Milano (IO . fi prefentò a! 
?.r£L.Papa implorando ilfuoajuto contro la prepotenza 
de* Torriani Signori di Milano, che lui , c tanti 
Nobili teneano banditi dalla patria . Intanto elfi 
Torriani fuceano gran guerra ai Nobili fuoru- 
feiti , i quali nondimeno crefciuti in forze per 
1' afiiftenza de 1 Comafchi facear.o tefia ; ed olei- 
fero per loro Capitano Simone da Locamo , uomo 
a di grande fperienza ne’fatti di guerra . Abbiamo dal- 
mii/. la Cronica di Parma (c),che Giiido,e /Matteo da Cor- 
reggio Parmigiani , dopo edere dati pt^r lungo tem- 
M • po come Signori di Mantova, furono in quell’ anno 

(cacciati da quella Podelleria per opera di Tinamon- 
te de’lionacoffì Mantovano loro nipote . Codui non 
fidamente occupò quel dominio, ma fi uni co’ Vcro- 
nefi a parte Gibellina , efiliò la maggior parte de’ 
Guelfi di quella Città , e cagion fu di non pochi al- 
tri mali . Fecero i Pavefi olle contro la Terra di 
Valenza , e fu in loro ajuto il Conte 'Ubertino Landò 
(d) con cinquanta uomini d'armi. Portatoli a Brefcia 
i«“nÌuV *1 Suddetto Arcivelcovo d’Aix (e) , per trattar di 
<- u.i.to concordia fra quel Comune , e i Torriani di Milano, 
cosi faggiamentc condude 1’ affare , che nel Mele 
“pr. d’Ottobre nella Villa di Cocaglio , dove fi trovaro- 
no i Deputati delle parti (labili pace fra loro , con—» 
pagare la Città di Brefcia fei mila, e trecento Lire 
Imperiali ai Torriani . Rimafero l'agrificati in tal con- 
giuntura i Nobili Gibellini ufeiti di quella Città, per- 
chè lafciati alla diferezion del Re Carlo , e mandati 
furono a’ confini . Loro ancora furono tolte varie 

Ca- 
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Cartella , e dirtrntte dal popolo di Prefcia , fra* 
quali fi contarono Seniga , gli Orci, Pslazzuolo, e £ Vel j, f , A 
Chiari. Dopo tanti annidi prigioni* in Bologna (u) Aimo ,I7 * 
arrivò al fine di fua vita nel di 14. di Marzo Enzo * a 
Re di Sardegna , e con grande onore data gli fu fe- y.r 
poltura nella Chiefa de’ Frati Predicatori. Ma in- *«• «>*t« 
forftro in quella Città gravi difeordie fra le due fa- 
zioni de’ Gcrcmii Guelfi , e de’ LambertaZzi Gibtl- 
lini. Gli Annali di Bologna (b'), e il Ghirardacci . fcT \* v ' r * 

(r), ne parlano alrahno feguerce, ma fuor di fico, c , iw . di 
mio credere. L’ antica Cronica di Reggio (d) , e ■ 

quel che è più , Ricobaldo (e) Storico di quelli tem- rt." - 7 ttr ' 
pi , e Fra Francefco Pippino(f) , ne danno relazio- avvili, 
he fotto il prefente ahno . Aveano , ed han tutta- 
Via 1 Bologne!! fcolpito in marmo un Privilegio, che 
dicono conceduto da Teòdofio minore Augnilo nell’ f cllf „, 
anno 433. dopo Crirto alla lor Città , e fu da me da- 
to alla luce Qj) ; che è la più fconcia importura, che g 
fi truovi fra le tante de’ Secoli ignoranti . Perchè in d'ì'm!*,". fi 
erto i territori del territorio Bolognefe fi fan giugne- 
te fino al fiume Scultenna , o fia Panaro, verfo il di- 
firetto di Modeha , quel potente Comune volle fi- 
nalmente far valere le lue ragioni fondate fopra quel 
Documento, ridicolofo bensì , ma da elfi o per mali- 
zia , o per goffaggine tenuto qual’incòntrallabi! De- 
cifione contro de’ Modenefi , antichi poflertòri di va- 
rie Cartella di là dal fuddetto Fiume , e di ritolti più 
ne’ Secoli precedenti. Ah ignoranza de’ barbarici Se- 
coli di quant’altre novità , e dilòrdini féi tu fiata la 
madre ! 

Fecero dunque i Bologne!! un Decreto , in cui 
obbligarono qualfifia lorPodelìà di ricuperare il ter- 
ritorio fino al Panaro , e lo fecero intagliare in mar- 
mo , e giurare ad ogni nuovo Podertà . E nell’anno 
prefente prevalendo il partito de’ Lambertazzi , fu 
prefa la riloluzione di procedere ai danni de’ Mode- 
nefi > co! Pad unare un grortò elèrcito , e menar in 

N 3 Piaz - 



Digitized by Google 




I$S ANNALI D’ ITALIA. 

J ss“* Piazza il Carroccio , per dar principio alla guerra . 

1 R A A ouefto avvifo i Modenert ricorferoaUe loro amirtà 
per ajuto . Cento uomini d arme da tre cavalli per 
uno mandarono i Cremonefi . Due mila fanti, e * 
molti cavalieri vennero da Parma. I Reggiani, fic- 
comfe amici de’ Bologne!! , pcrmifcro , che molti 
de’fuoi privatamente veniflero in foccorfo de’ Mo- 
denert . Obizzo Marchefe d’Erte anch’ egli con tutte 
le forze de’ Fcrrarefi fu in armi » per fortenere i lo- 
ro interefli . Ofia, chequerto gagliardo armamen- 
to de’ Modenert faceffe mutar penfiero ai più l'avj de’ 
Bolognefi , o pure che la fazion Guelfa de’Geremii 
fe rintendefìe co’ Modenert ; certo è , che erti Gc- 
remii non fi vollero muovere contro di Modena , e 
fu gran lite fra efrt e i Lambertazzi . Temendo dun- 
que gli ultimi , che fc ufcivano di Bologna , la fa- 
zion contraria introducete in quella Città Obizzo 
Eftenfe Signor di Ferrara , rertarono , ed altro non 
• ne feguì per conto di Modena. Anzi fi ottenne dipoi, 

che quel Decreto , e Marmo pregiudiziale ai Mode- 
nert forte abolito . Carlo Re di Sicilia » che nullameno 
fotto l’ombra di Paciere andava macchinando il domi- 
nio di tutta l’ Italia, feoprì in queft’ anno 1’ animo fuo 

. Cifftii verfo la Città di Gcnova(<t). Col mezzo del Cardinal 
t.*»ì. Ottobuono del Fiefcofece venire alla Corte Pontificia 
tutti i banditi, e confinati di quella Città , col pre- 
teilo di promuovere la concordia d’erti con gli Am- 
bafeiatori di Genova , i quali fi trovavano anch’erti 
in Roma . La conchiufione fu , che tutti que’ Nobi- 
li banditi , i Grimaldi fpezialmente , e i Fiefchi col 
Cardinale fuddetto , per quanto era in loro potere , 
foggettarono la lor patria ad erto Re Carlo . Fu fe- 
greta la capitolazione , e non ne trafpirò notizia 
agli Ambafciatori fuddetti ; ma gli effetti poco ap- 
pretto la Coprirono . Cominciarono que' Nobili fuo- 
rufeiti delie oftilità contro la patria ; e il Re Carlo in 
un determinato giorno , Lenza far precedere sfida 

alcu- 



Digitized by Google 



ANNALI D’ITALIA 19» 

alcuna , fece prendere quanti Genovefi fi trovarono 
in Sicilia, e Puglia colle loro mercatanzie , e navi. 

Per buona ventura fi falvarono due ricche navi , che 4a *° •** 
erano approdate a Malta , non efTendo riufcito alla 
furberia dell’Uffiziale de! Re Carlo di mettervi l’un- 
ghieaddoflo. Fu. afflitta da grave careftia in quell’ 
anno ancora la Lombardia . . 

Anno di C r 1 sto Mcctxxm. Indizione 1. 
di Gregorio X. Papa 3. 
di Ridoleo Re de’ Romani 1. 

L * Opere del Tanto Pontefice Gregorio X. fecero 
ben conofcere in quell’anno , ch’egli non cer- 
cava fe non il pubblico bene , e la pace dapertutto . 

Per mancanza di un Re , ed Imperadore era da__» 
gran tempo in rotta buona parte dell’Italia (a) , e_» • 
Tempre più le fazioni , e civili difcordic fi rinvigo- l S 7 «« 2 . • 
rirano nelle Città . Il perchè quello buon Pontefice tli' rii* 
promofle in Germania predo que’ Principi l’elezio- lAail' 
aedi un nuovo Re de’ Romani, lenza attendere 
quella del tuttavia vivente >Alforifo Re di Cartiglia . 

ÀI Regno dunque della Germania , e de’ Romani fu 
promofio, non dai foli fette Elettori, ma dalla mag- 
gior parte de’ Principi Tedefchi , Rodolfo Conte di 
Habspurch , Signore di buona parte dell’ AlfaZia , 
Principe di tutte le Virtù ornato , e Progenitore 
della gloriola augnila Cala d’Aurtria . Ricevette c- 
gli la Corona Germanica in Aquisgrana un M e fe ap- 
preso . Falsò in qi.ert’anno per Orvieto, dove di- 
morava la Corte Pontificia, o doardo nuovo Re d’In- 
ghilterra , che venendo di Terra lanta , fc n’ anda- 
va a ricevere la Corona lafcùtag i dal defunto Re_» 
irrigo Ilio padre (è) . Fece egli iftanza al Papa, che 
forte fatto rigorolo procerto contro del Conte Guido j«jj 
da Monfo'te per l’empio artaflinamento del Principe 
a’ Inghilterra . Infatti il Papa fottopofe co- 
N 4 fluì 
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L -- i — dui a tutte le pene fpirituali , e temporali . Nel 
E w „* malfare da Forlì trovò effo Re , che i Bolognefi (<0 , 
Atnourt c j o ^ j a f az j ori G ue lf a de’ Geremii , per fare difpetto 
a quella de’ Lambertazzi , la quale favoriva i Forli- 
5 c " iuutj veli , era ita all’affedio di quella Città . Frappofe il 
valorofo Principe i fuoi uffizi per quetar quella 
guerra ; ma non vi trovò difpofizione ne’ Bolografi, 
troppo allora gonfi per la lor buona fortuna . La vi- 
gorofa refidcnza fatta dai Forlivefi , cagione fu , che 
il campo Bolognefe , dopo aver dato il guado a quel 
territorio , fe ne ritornò a cadi . Nel dì 20. di Mag- 
gio del prefente anno , e non già del prece- 
dente * pafsò il Re fuddetto per Reggio , e pó- 
fcia per Milano , alla volta della Francia . A- 
veva già il Pontefice liberata dall’ Interdetto la 
Città di Siena ; perchè gli prcmea forte l’ intimato 
Concilio Generale in Lione per l’anno vegnente, 
volendo difporrc il tutto, fi mode da Orvieto, a 
h fine di paffar in Francia . Arrivò a Firenze (i) nel 
«•p» *$•» di dieciottefimo di Giugno, e perchè fentl le do- 
glianze de’ G ibclli ni ufciti di quella Città , ficcome 
Pontefice amator della pace , nè attaccato ad alcun 
de’ partiti, nife ogni Aio Audio per rimetterli in 
unno. Firenze. Santo Antonino rapporta (c) una bella par- 
l'X™' lata , che edo Papa fece , o fi finge che facede , in 
defedando le fazioni de ’ Guelfi , e Gibellini , con_j 
dimodrar la pazzia di quedi nomi , ed impegni , e i 
gravidimi danni cagionati da effi . In fomma tanto 
fi maneggiò , che nel di 2. di Luglio con gran folen- 
nità fu fatta la pace , dati malevadori, ed odaggj per 
mantenerla , e fulminata la fcomunica contro chiun- 
que la rompefle . Ma non fi può abbadanza dire , 
qua! fofl'c la malignità , o bcdialità di quelli tempi . 
Appena fattala pace ,c venuti i Sindachi de’ Gibel- 
lini in Città per darle compimento , fu loro detto 
all’orecchio,che fe non parti vano,aveva ordine ilMa- 
lilcalco del Re Carlo d’ ucciderli. Si trovava allora il 

Re 
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Ile Carlo in Firenze , nè gli dovea piacere il riforgi- = £■ = =£? 
mento de* Gibellini contrari a’ Tuoi difegni * Vero, o 
non vero che folfe , que’ Sindachi fe n’andarono con A ‘“» •*»< 
Dio, e fecero faperne al Papa il perchè . Veggendo 
il buon Pontefice in tal guifa delufe le fue paterne 
intenzioni, torto fi ritirò da Firenze , con lafciar 
la Città interdetta, e pafsò alla villeggiatura in Mu- 
gello predò il Cardinal Ottaviano degli Ubaldini, por- 
tando feco non lieve sdegno contro del R eCarlo. Nel 
di 27. di Settembre fu in Reggio (4), e di là pafsò 
a Milano . Tali finezze furono a lui , e alla fua Cor- **‘*“^ I1 
te tifate da 7{apo , o fia A’apolcon dalla Torre , che ««.'mut. 
il Papali compiacque di promuovere al Patriarcato 
d’Aquileja Raimondo dalla Torre di lui fratello . Do- 
po il Pontificato Romano era quello in que’ tempi il 
più ricco Benefizio d’ Italia , perchè i Patriarchi go- 
devano il riguardevo! Principato del Friuli . Ot- 
tone Vifconte , che veniva accompagnando il Papa , 
fi teneva in pugno in tal congiuntura il pacifico luo 
llabiliinento nell’Arcivefcovato di Milano. ( b ) Ta- 
le , e tanta dovette edere l’indurtria , ed eloquen- 
za dei Torriani , che il Papa gli ordinò di riti- JlwJS'T 
rarfi per allora a Piacenza , e di venir pofeia al **•'**•* 
Concilio di Lione ; dopo diche l’aflicurava di ri- 
metterlo in Milano nella fua Sedia . Fu detto , che i 
Milanefi , fe Ottone voleva pure fpuntarla , con rien- 
trare al loro difpetto in Milano , gli volevano tor- 
re la vita . Stimò dunque meglio il Papa di farlo fer- 
mare in Piacenza , ma con riportare da quello ri- 
piego non poco biafimo predò gli aderenti di Ottone. 
Pretende il Corio (c) , che il Papa fi lafciarte poco ^ » 

vedere dai Milanefi , e fi partilfe fdegnato contro 
de* Torriani. Ma il Patriarcato conceduto a X aman- 
do pare, che non fi accordi con si fatta relazione^. 4 
Abbiamo da Tolomeo da Lucca (d) , che in quell’ «**• «»**• 
anno il primogenito di Ridolfo Xe de’ Romani , per 
ricuperare o fortenere i diritti Imperiali , fu invia- 
to 
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to a dafe il guado alle Terre del Conte Idi Savoia , tf 
%.* lr , A che tornando pel Reno a cafa , elfendofi fommer- 
**“ ,,n fa la barca , fi annegò. 

Erano forte in collera con Carlo Redi Sicilia i Ge- 
novefi (a) , da che intefero l’aggravio indebitotlor 
•it.'iìjit' f 3tto nel precedente anno colla prigionia delle per- 
’fone e robe de’ lor nazionali . Tuttavia fen za vo- 
lergli rendere la pariglia , concederono tempo di 
quaranta giorni a tutti i di lui Ridditi di Sicilia , Pu- 
glia , e Provenza , per ritirarli coi loro averi , pre- 
meva l’intimazione, che dopo tal tempo farebbono 
trattati da nemici. Moffe dunque il Re Carlo da 

tutte le parti guerra ai Genovefi . Il Vicario della » 

Tofcana co’ Lucchefi , Fiorentini , Pirtolefi , ed 
altri Popoli , le diede principio nella Riviera orien- 
tale , e il Malifcalco di Provenza nell’ occidentale . 
Gli AlefTandrini , e i Marche!! di quelle contrade 
d’ ordine del Re Carlo prefero anch’ elfi 1’ armi con- 
tro degli Stati di Genova di qua dall’ Apennino . I 
foli Piacentini fi feufarono di non volere far loro la 
guerra; ei Pavefi , perchè di fazion Gibellina, ac- 
corfero in ajuto de’ Genovefi . Molte Cartella furo- 
no prefe , molte ricuperate ; e in mezzo a tanti av- 
rerfarj feppe ben foftenerfi la potenza de’Genovefi . 
Probabilmente fu circa quelli tempi, che il medefimo 
À , w, r ** Re Carlo inquietò non poco la Città d’Afti (,£) . Gu- 
glielmo Ventura fcrive , ch’egli fignoreggiava per 
tutto il Piemonte . Sotto il fuo giogo rtavano Alba, 
Aleffandria , Ivrea , Torino , Piacenza , e Savi- 
gliano . Bologna, Milano, e la maggior parte del- 
le Città di Lombardia gli pagavano tributo . I) Po- 
polo d’ Arti, ficcome gelolo della propria libertà, 
1’ ebbe fempre in odio . Ma per liberarli dalle vef- 
fazioni , nell’anno i ì - jo . comperarono da lui colio 
sborfo di tre mila Fiorini d’oro una tregua di tre 
anni. Finita quella, ne pagarono altre undicimila 
per la tregua di tre altri anni . Ma accadde nel Mar- 
zo 



Digitized by Google 



A N N A LI D’ I T A L I A. aoj 

«odi quell’ anno , che mandandogli Artigiani a Ge- f -" 
nova parecchi torfelli di panno Francefe , e di va- 
rie telè , furono quc’ panni prefi da "Jacopo e Man- *““•'* Tl 
fredi Marcbtft del Bofco a ColTano . Perciò gli A rti- 
giani con un’cfercito di circa dieci mila pedoni e po- 
chi cavalieri , fi portarono a dare il guarto a Cofa- 
no . Quivi rtando , nel di 24. di Marzo , eccoti 
giugnere i Marefcialli Provenzali del Re Carlo con 
groffo efercitodi Franzcfi , e Lombardi , che feon- 
fitto il campo degli Artigiani , ne condufTe prigioni 
circa due mila ad Alba . Ogerio Alfieri ne conta fo- 
lamente ottocento . Se non erano i Pavefi , che in- 
viartero ad Arti ducento uomini d’armi, quella 
Città cadeva nelle mani de’ Provenzali . Fecero gli 
Artigiani iftanza al Sinifcalco del Re Carlo perla li- 
bcrazion de’ loro prigioni , allegando la Tregua, 
che tuttavia durava . Cortui entrato in furore non 
altra rifporta diede ai mela, fe non che fe gli levafie- 
ro davanti , e diceflero ai Tuoi , che qualora non fi 
rifolveflero di fervire al I\c Carlo fuo Signore , mor- 
rebbono in carcere tutti gli Artigiani .E poi fi vo- 
leva far credere alla buona gente , che il Re Carlo 
era il Pacificator dell’ Italia , nè altro cercava , che 
il pubblico bene delle Città . Ai fatti s’ha da guar- 
dare , e non ai nomi vani delle cofe . Ora quello 
modo di procedere del R e Carlo mife il cervello a 
partito al Comune d’ Arti , Città allora affai ricca . 
Aflòldarono que’ Cittadini mille e cinquecento uo- 
mini a cavallo di diverfi paefi . Chiamarono in loro 
ajuto il Marcitele di Monferrato , nemico aneli’ elfo 
del Re Carlo , perchè chiaro fi conofceva , eh’ egli 
tendeva alla Monarchia d’ Italia , cd avea già occu- 
pate varie Terre del Monferrato . Per mare ezian- 
dio vennero di Spagna ducento uomini d’ armi, che 
<Alfonfo J{c di Cartiglia mandava al fuddetto Mar- 
chefe genero fuo . Con tali forze cominciarono gli 
Artigiani a far guerra alla Città d’Alba , e alle Ter- 
re 
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'y — re del Re Carlo , nò folamcntc tennero in dovere 
voif«r. A chiunque il voleva offendere , ma tolfero molti 
,w luoghi ai nemici . Per maggiormente alfodarfi e fai— 
varfi dagli attentati del Re Carlo , fu anche llabili- 
ta Lega fra i Genovefi , Pavcfì , A fagiani , e il fud- 
detto Marchefe di Monferrato Guglielmo . Ma è bea 
\«'T‘ da ftupirc , come il Tanto Pontefice Gregorio X. ( 4 ) 
per cagione di quella Lega fulminaffe la fcomunica 
contro di que’ Popoli , e contro del Marchefe , 
quafichè foflè un delitto il difenderli dalla prepoten- 
za del Re Carlo , nè fofTc più lecito a’ Principi , e al- 
le Città libere d’ Italia il far delle Leghe . Gran pol- 
lò che doveva avere nella Corte Pontificia il Re 
Carlo, per cui iinpulfo poffiam credere emanate que- 
ùXr* ccnfure. Vbaldino da Fontana in Ferrara (^)nel- 
Mr? itati* l a pubblica Piazza d’ effa Città tentò di uccidere il 
Marchefe Obizzo d’ Erte Signor di Ferrara ; ma vi 
lafciòegli la vita, trucidato dalla Famiglia del Si- 
gnore. 

Anno di Cristo mcclxxiv. Indizione ila 
di Gregorio X? Papa 4. 
di Ridolfo Re de’ Romani 2. 

M Emorabile fi rendè 1* anno prefente pòr l’ in- 
figne Concilio Generale , tenuto da Papa_» 
* «ira. Gregorio X. in Lione (c) , al quale intervennero cir- 
ca cinquecento Vefcovi, fettanta Abbiti , e mille 
altri fra Priori , Teologi , ed altri Ecclefiafiici do- 
loT.X*" tati di qualche Dignità . Gli fu dato principio nel 
dì 71 di Maggio , e quivi fi fece la riunion de’ Gre- 
ci colla Chicl'a Latina : il che recò eftrema confola- 
zionc ad ognuno . Michele Palcologo Imperador de’ 
Greci , uomo accorto , paventando forte la Cro- 
ciata de’ popoli di Occidente , promofl'a con zelo 
inefplicabile dal buon Papa Gregorio , e vivendo 
ancora in non poca gclofia delle forze , e dell’ ambi- 
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feionc di Curio Re di Sicilia , fi fiudiò con qucfto col- 
po di rendere favorevole a fe ilertò il Pontefice , e i E v . 
Principi Latini . Furono eziandio fatti molti dei re- 
golamcnti intorno alla Difciplina Ecclefiafiica , e fi 
trattò con vigore della ricupera di Terra fanta. E 
perciocché le maggiori fperanze del Papa erano ri- 
porto nel nuovo eletto Re de’ Romani H^dolfo Con- 
te di Hubfpurch , che avea preio la Croce , fi fiudiò 
egli di pacificare silfonfo /( e di Cartiglia , il quale 
continuava le fue pretenfioni fopra il Regno d’Ita- 
lia , e folennemente ancora confermò 1* elezione di 
eflò Ridolfo . Quelli all’ incontro confermò alla 
Ghiefa Romana tutti gli Stati , efprcfli ne’ Diplomi 
di Lodovico Tio , Ottone I, sirrigo I, e Federigo II, e 
fi obbligò di non moleftare il Re Carlo nel portello e 
dominio del Regno di Sicilia , con altri patti, che 
fi poflòno leggere negli Annali Ecclefiafiici del Rir 
«aldi . Due gran lumi perdette in quell’ anno l’ Ita- 
lia , e la Chiefa di Dio . Il primo fu Tommafo d' *A~ 
quino dell’ Ordine de’ Predicatori , della nobilifll- 
ma Cala de’ Conti d’ Aquino , ingegno mirabile ed 
Angelico, Teologo di si profondo lapere , che do- 
po Santo *Agoflino , un’ altro Umile non aveva avu- 
to laCriftiana Repubblica (a). Da Parigi , nella 
cui Univerfità era egli fiato con infinito plaufo pub- 
blifio Lettore , venuto a Napoli nell’ anno 1272, 
ra ivi fermato per ordine del Re Carlo , affinchè vi* ,, ' , “ l,c * 
leggerte Teologia . Ma dovendoli tenere il Concilio, 
in cui farebbe occorfo di dilputar coi Greci , Taf a 
Gregorio comandò, ch’egli venilfe a Lione per cosi 
importante affare : Mifefi Fra Tommafo in viaggio ; 
ma infermatoli per via , giacché non v’ era vicino 
Convento alcuno del fuo Ordine , fi fermò nel Mo- 
nifterode* Cifiercienfi di Foflanova nella Campania. 

Quivi dopo qualche mefe palsò a miglior vita nel 
dì 7. di Marzo dell’ anno prefente in età di foli qua- 
rantanove anni , o al più cinquanta , con ammirarli 

tut- 
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tuttavia , come egli tante Opere , ed Opere infigni, 
® J* 4k a potette compiere in un si limitato corfo di vita • Io 
*•«> •*»« non fo qual fede fi polla predar a Dante (a) , che 
"ST-cclrapprcfcnta tolto dal Mondo con lento veleno, 
fattogli dare dal Re Carlo per timore , che non fa- 
celTede’mali ufizj alla Corte Pontificia, a cagion del- 
la pertecuzione da lui fatta ai Conti d’ Aquino fuoi 
fratelli. Fu egli poi canonizzato , e porto nel cata- 
logo de’ Santi , e dopo molti anni trasportato a To- 
Iofa il facro fuo Corpo . Gran perdita parimente fi 
fece nella perfona di Fra Bonaventura da Bagnar e a. 
k ^ dell’ Ordine de’ Minori (£>) , infigne Teologo aneli’ 
e ^° » 8'* creato Cardinale della fanta Romana Chie- 
fi, e Vefcovo d’ Albano . Trovavafi egli al Conci- 
lio in Lione ; e quivi nel di 15. di Luglio terminò 
il corfo della vita terrena , e ducento anni dipoi fu 
canonizzato , fenza intenderli , perchè la Feda fua 
fi celebri nel dì precedente , fe forfè egli non morì 
nella notte fra 1 ’ un giorno e P altro : il che fuoi pro- 
durre divertiti di contare prelTo gli Storici . Secon- 
« om!.. do le Storie Milane!! (c), TSlapo dalla Torre Signor 
ì,'; o ™ù di Milano fpedl una folcnne ambafeeria a riconoiee- 
,k Aa«le 0 .' l ’ e per Re de’ Romani e d’Italia Rodolfo , con offe- 
r irgli fi dominio delle Città . Fu gradito non poco 
*«. ««&. q Uc jp att0 R e Ridolfo , e però dichiarò fuo Vi- 
cario in Milano erto Aapo , e mandogli il Contft di 
Lignì con un corpo di truppe Tcdefche per difefa 
fua contro de’ Pavefi , e de 5 Nobili fuorufeiti . Ca fi- 
fone , o fu Ga/ìone , figliuolo di Napo , fu poi di- 
chiarato Capitano di tali truppe . 

In quell’ anno ancora vennero trecento uomini 
j ctir». d’armi a Pavia (d) , inviati dal Re */Ilfonfo di Carti- 
glia . Con quelli e con tutto il loro sforzo i Pavefi , 
fct.-. lui.-, g|i artigiani , e Guglielmo Marcbefie di Monferrato 
andarono a dare il guaito al territorio d’Alelfandria , 
e dettero otto giorni addolfo a quel Popolo. Non 
Sapendo gli Aieflàndrini come levarli d’attorno que- 
llo 
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Ho fiero temporale , chiefero capitolazione ; e fu 1 
convenuto , eh* elfi rìnunzialTcro al dominio del E v .£, rt A 
R? Curio , con che ceflcrebbono le offele . Nel Mele Ao “° •»*« 
po!c a di Giugno pafiarono ai danni della Città d’ Al- 
ba , e di Savigliano . Prefero Saluzzo , e Ravello : 
il che diede motivo a Tommafo Mar eh epe di Saluzzo 
di abbandonar la Lega del J{e Carlo , e di unirli con 
gli Artigiani . Tornati nel diftretto d’ Alba , diede- 
ro il guado al paefe fino alle porte di quella Città , e 
gli Artigiani fecero quivi correre al Pallio nel di di 
San Lorenzo in vitupero de’ nemici . Vollero gli 
Ufiziaii dei l\e Carlo farpruova della lor bravura , e 
diedero battaglia , ma con riportarne la peggio, ef- 
fendo rimarto ferito in volto Filippo Sinifcalco d’ elfo 
Re,e Ferraccio da Santo Amato Marefciallo con circa 
cento quaranta Provenzali . Per quelle traverfie il 
fuddetto Sinifcalco fi ritirò in Provenza,e lalciò cam- 
po ad Alba , Cheralco , Savigliano, Mondovico, 0 fia 
Mondovi,e Cuneo, di levarli di lotto alla fignoria del 
Re Carlo , il cui dominio in Piemonte fi venne in 
quella maniera ad accorciare non poco . Vi confer- 
vòegli nulladimeno alcune Città (<z). S’impadro- , 
-nirono gli Artigiani anche del Cartello e della Villa 
di Coflano , i cui Signori andarono in Puglia a cercar u ***•**• 
da vivere alle fpefe del Re . Miglior mercato non 
ebbe elfo Re Carlo nella guerra contro de’ Genovc- 
11(6). Pre fero bensì le fue Galee in Corfica il Ca- 
Hello d’ Ajaccio , fabbricato e fortificato quivi dal l iZ, T ,J'£ 
Comune di Genova ; ma i Genovefi melTo inficine 
uno lluolo di ventidue Galee andarono in traccia 
delle Provenzali , nè trovandole in Corfica , pala- 
rono a Trapani in Sicilia, e bruciarono quanti le- 
gni erano in quel Porto . Iti i medefimi a Malta , 
diedero il facco all’ Ifola del Gozzo , e poi venuti a 
Napoli , dove foggiornava lo lidio Re , per ifcher- 
no fuo alzarono le grida , e fommerfero in mare le 
Regali bandiere j e nei tornare a Genova , prefero 

mol- 
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5S= -~ molti Legni d’ elfo Re Carlo. Quindi nella Riviera 
di Ponente gli ritolfcro Véntimiglia . Segui pofeia 
*»“« U na zuffa fra effi , e il Sinifcalco del Re al Cartello 
di Mentono , dove rimafero feonfitti effi Genovefi ; 
ma nulla potò fare contro di efTì la potente Flotta di 
lui , che era venuta fino in faccia del Porto di Ge- 
nova . 

• «. D >k> In Modena (a) divampò nell’ anno prefente un 

grave incendio , che durò pofeia gran tempo . Pre- 
bo. itaiic. va | ctl( j 0 ] a fazione de’Rangoni e Bofchetti ; furono 
obbligati i Gradoni , quei da Sartuolo , e da Savi- 
gnano coi loro aderenti di ufeire dalla Città . In- 
golfati pofeia i fuorufeiti vennero fino al Montale , 
ed accorfi i Rangoni col Popolo , attaccarono batta- 
glia . Vi fu grande llragc dall’ una parte e dall’altra; 
ma la peggio toccò ai Rangoni . Più llrepitofi icon- 
ccrti fuccederono in Bologna nel mefe di Maggio. 
(6) Vennero alle mani i Geremii , cioè la fazione 
Guelfa, coi Lambertazzi feguaci della parte deli’Im- 
»“"’i'ulk! perio , e fi fecero ammazzamenti e -bruciamenti di 
cafe non poche per parecchi giorni . In foccorfo de’ 
r%mre7«' I* morte la milizia di Parma (c), Cremona , 

jJJl’je Reggio (</) , e Modena . Era appena giunta al Ke- 

* u-™ 0 r- no quella gente , clic i Lambertazzi giudicarono me- 

gl io di far certi patti colla fazion contraria ; c però 
ceffato il rumore e bifogno , fe ne tornarono indie- 
tro i Collegati . Ma che ? Da lì a pochi giorni fi ri- 
cjminciò la danza di prima , e la concordia andò per 
terra. Il perchè la parta della Cliiefa richiefe le fuc 
amirti, e in aiuto fuo marciarono i Parmigiani, Reg- 
giani , Modenefi , Fcrrarefi , e Fiorentini . All’ av- 
vilo di tanti foccorfi , che venivano , i Lambertazzi 
sloggiarono lènza contrafto nel di 2 . di Giugno . Se- 
condo altri vi fu gran battaglia , e ferro e fuoco fi 
adoperò ; ma in fine non potendo reggere i Lamber- 
tazzi alla forza fuperiore de 5 Guelfi, ufeirono della 
Città vinti , e fi ritirarono a Faenza , con lafijiar 

pri- 
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prigionieri molti del loro partito . Furono atterrati 
varj Palagi e cale de’ fuorufeiti ; e il Ghirardacci E Vo ^ trt A 
icrive («), che quindici mila Cittadini ebbero in *««V*t* 
tal congiuntura il bando. Nel Mefe di Ottobre il 
Popolo di Bologna , rinforzato dai Guelfi circonvi- «£do,T* J ‘ 
cini , fece ode contro le Città della Romagna , che 
fi erano ribellate . Scacciò d’ Imola i Gibellini , e 
vi mil'e un buon prefidio . Pafsò dipoi fotto Faenza , 
e diede il guado a quelle contrade ; ma ritrovando 
ben guarnita e rigogliofa la Città per gli tanti ufeiti 
di Bologna , fe ne ritornò a Cala fenza far maggiori 
tentativi . Secondo il Corio (i), fu guerra in qued’ 
anno fra i Pavefi c Novarefi Collegati , e il Comune 
di Milano . 

Anno di Cristo mccLxxv. Indizione m. 
di Gregorio X. Papa 5. 
di Ridolfo Re de’ Romani 3. 

G Ran voglia nudriva ^ilfonfo Redi Cartiglia di 
abboccarli col Pontefice Gregorio X, e ne fece 
varie ilhnzc , a fine di far valere le fue pretenfioni 
fopra il Regno d’ Italia (c) . Il Papa , che già era Qftf ori) V . 
tutto per 1 ’ eletto e coronato Re V^dolfo , preraen- 
dogli di quetare il Re Cadigliano , e di metter fine 
a queft^ differenze , fi porta appoda a Beaucaire in 
Linguadoca, dove venne a trovarlo vXlfonfo . Sfo- 
derò egli tutte quante le fue ragioni l'opra il Roma-* 
no Imperio , c fi lamentò del Papa , che avelie ap- 
provato in competenza di lui il Re Ridolfo . Ma il 
Pontefice anch’ egli allegò le fue ; e quede unite al- 
la di lui codanza, dopo un dibattimento di parecchi 
di , induflero il Re a fare un’ ampia rinunzia delle 
fue pretenfioni , c fe ne tornò in Il'pagna . Scrivo* 
no altri , eh’ egli ne parti difgudato. Comunque-» 
fia , o fi perniile egli della rinunzia fatta , o non la 
faceffe , certo è , che ritornato a cafa affunfe il ti- 
Tom. VII. Tart. ir. O tolo 
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c=j tolo d’ Imperadorc , e mantenevi corrifpondenze in 
era Italia , fpezialmente col Marcitelo di Monferrato 
tff”, fuo genero . Ma altro ci voleva a conquittar l’Italia, 
clic lo ftarfene colle mani alla cintola in Ifpagna , 
per veder quando facea la Luna . Il Papa informato 
» de’fuoi andamenti, gli fece fapere all’orecchio, 
che fe non defitte va , avrebbe adoperate le Cerfu- 
re contro di lui ; al qua! Tuono egli abbafsò la tetta , 
c fi accomodò a’ voleri del Pontefice . Egualmente 
, defidcrava Ridolfo Re de’ Romani un’abboccamento 

a *«M»aU ^ • / \ r » n 5 I 

con Papa Gregorio (a ) . ru lecita a quell oggetto ia 
Città di Lofitnna,dove arrivò nel di d.d’Ottobre elfo 
l J<1 P a » c comparve nel di di S. Luca anche Rodolfo . 
Retto ivi concertato , che il Re nell’anno l’eguen- 
te con due mila cavalli venilTe a prendere la Corona 
Imperiale per la Fetta d’ Ognifanti . Si trattò della 
Crociata , e fecondo alcuni Storici allora folamente 
fu , che Ridolfo colla Regina fua moglie prefe la__» 
Croce . Furono di nuovo confermati alla l’anta Sede 
tutti gli Stati , con particolar menzione della Ro- 
magna, e dell’ Efarcato di Ravenna . Sen venne po- 
feia il buon Pontefice a Milano verfo la metà di No- 
vembre, e quivi fi lafciò vedere in pubblico. Gran- 
di carezze ed onori gli fecero i Torriani , e riufeì 
loro di fiaccarlo dalla protezion dell’ Arcivefcovo 
Ottone , di maniera che partito da Milano il Papa , 
con lafciare in ilòla elfo Arcivefcovo, quelli come 
difperato fi ritirò a Biella . Nel di 22. di Novem- 
* <*«>«• bre arrivò il Pontefice a Piacenza (b') fua patria , c 
V1 ■ ^ erni ° alquanti giorni per rimettere la quiete 
“ e p a g e in quella Città . Nel di 5. di Dicembre allog- 
« chrt*. giò una fola notte in Parma (c) , e continuato il 
wù fe . viaggio arrivò a Firenze (d) . Non volea pattare per 
*;;;;i ‘ r 7 quella Città , perchè allora fottopotta all’ Interdet- 
M.i.rJ”. to ; ma fattogli credere , che eflendo 1 ’ Arno trop- 
^ grotto , non fi potea valicare , fe non valendoli 
de’ Ponti di Firenze, pafsò per colà , c benedilfe 

quan- 
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quanti furono a vederlo patlare ; ma appena ufeito , 
replicò T Interdetto e le fcomuniche contro de’ Fio- E rJ ^,, A 
rentini. Tolomeo da Lucca («) lcrive , ch’egli fi »»»«nw 
fermò per un mefe in Firenze , per trattar di pace 
fra quc’Cittadini . Ma non può Ilare , avuto riguar- 
do alla fua entrata in Firenze, e al tempo di fu a 
morte. Andò finalmente a far la fua pofata in_i 
Arezzo . 

Trovandoli affai difordinata la Cronologia de’fatti 
di Milano in quelli tempi, tanto prelTo Galvano 
Fiamma (6) , che negli Annali di Milano (c - ) , non 
fi può ben’ accertare quel , che fuccedè nell’ anno « r «vi. 
prefente in quelle parti . Abbiamo dalla Cronica di 
Piacenza , che i Pavefi colle loro amillà cavalcarono 
ai danni di Milano per le gagliarde illanze de’ Capi- 
tani, e Valvalfori , o Ila de’ fuorufeiti di quella Cit- 
tà . Il Conte libertino Landò con cento cavalieri 
fuorufeiti di Piacenza andò ad unirli con loro. E 
quella verifimilmente è la guerra defcritta dal Co- 
rio . Perattellato di lui, i Pavefi , Novarefi , e i 
Nobili ufeiti di Milano con gli Spagnuoli fui princi- 
pio del prefente anno s’ impadronirono del nuovo 
Ponte fabbricato dai Milane!! fili Ticino.Per cagione 
di tali movimenti , e per timore di peggio , i Tor- 
roni nel di dicianovefimo di Gennaio Ilrinfero Le- 
ga con gli Ambafciatori di Lodi , Como , Piacenza , 
Cremona , Parma , Modena , Reggio , Crema , 
fuorufeiti di Novara . Ma quello non impedì i pro- 
grelfi de’ Pavefi, e de’ lor Collegati , imperciocché 
prefero alcune Caitella de’ Milanefi , e diedero loro 
altre fpelazzate , che fi polfono leggere preffo il 
fuddetto Corio . Fu feoperto in Piacenza un trat- 
tato fcgrcto del Conte libertino Landò , Capo degli 
ufeiti , per rientrare in quella Città ; il che collo la 
vita , o pur varj tormenti a molti , e non pochi fi 
fuggirono di Piacenza . 

.Appena venne il tempo da poter nfcire in carn- 
ei 2 P»! 
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g~^= pugna , che l’ infellonito popolo Guelfo di Bologna 
\ ,i, n A fece olle contro de’ propri Nazionali , cioè contro 
j e 5 Lambertazzi Gibellini rifugiati in Faenza (<*) . 
Giunfero fino alle porte di quella Città , in tempa 
fÌ**». 0 "* che i Faentini con gli ufciti BolognefI erano andati 
tm’viu. . per liberare alcune Cartella occupate dai nemici. 

tornarfene cortoro a Faenza , fcontrarono al 
U *± Ponte di San Vrocolo due miglia lungi da quella—* 
Città l’Armata Bolognefè , e trovandoli tagliati 
fuori , per neceflìtk vennero a battaglia . Menarono 
cosi ben le mani , che andò in rotta il campo de’ 
BolognefI , e vi furono non pochi morti , feriti ,e 
prefi . La vergogna e rabbia di tal percofla fu ca- 
gione , che i Bologne!! vogliofi di rifarli , chiamate 
in ajuto tutte le loro amillà di Parma , Modena , 
Reggio , e Ferrara , formarono un potenti ffimo 
efercito, di cui fu Generale Malatefia da Veruccbio , 
Cittadino potente di Rimini . Prepararonfi anche i 
Faentini per ben riceverli, eflendo accorfo in loro 
ajuto il popolo di Forlì ; e fcelfero per lor Capitana 
Guido Conte di Montefeltro , il più accorto e valo- 
rofo Condottier d’ armi , che in que’ di averte l’Ita- 
lia. Fino al Ponte di SanTrocolo arrivò il poderofo 
efercito de’ BolognefI, e cominciò a dare il guaito 
al paefe . Allora il prode Conte Guido mandò a sfi- 
dare il Malatefia Capitano de’ BolognefI ; e però 
fcelto il luogo, e ordinate le fchiere nel dì 13. di 
Giugno fi diede principioad una fiera battaglia. Ri- 
Toi-u."* cobaldo (_ b ') non fa menzione di sfida , ma bensì, ch« 
««r.iuiw. oflervata dal Conte Guido la troppa confidenza , c 
mala capitaneria de' nemici , andò ad artalirli . Tale 
fu l’empito e la bravura; de’ Faentini, e de’fuorufciti 
BolognefI , che fu merta in fuga la cavalleria nemica, 
colla morte e prigionia di molti . Allora 1 ’ abbando- 
nata fanteria diede anch’ erta alle gambe . Circa 
quattro mila d’erti fanti fi riftrinfero alla difefa del 
t Carroccio 5 ma attorniati e balertrati dal vittoriofo 
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efercito de’ Faentini , e Forlivefi , furono obbliga- — 
ti a renderli prigionieri fenza colpo di fpada . De’ 
foli Bologne!! rollarono fui campo più di tre mila e 
trecento perfone, e vi morirono aflaiflimi nobili e 
plebei degli altri Collegati . Afcefe a molte mi- 
gliaia il numero de’ prigioni , ed immenfo fu il bot- 
tino di padiglioni , tende , carriaggi , ed altri arne- 
fi j per li quali ricchi ed allegri i vittoriofi fe ne 
tornarono a Faenza. 

A quelle difavvcnture ne tennero dietro dell’ al- 
tre . Cervia , per tradimento tolta dall’ ubbidienza 
de’ Bologne!!, fi diede al Comune di Forlì Ce- , r » r ... 
fena fece anch’efla de’ patti coi vincitori . E i Lam- 
bertazzi s’impadronirono di varie Cartella del Eolo- B,r * 
gnefe : con che s’infievolì di molto la potenza di Bo- 
logna , che faceva in addietro paura a tutti i vicini. 
t>i quella congiuntura profittò anche Guido Rovel- 
lo da Polenta , ricco Cittadin di Ravenna (&), per- 
chè entrato in quella Città , fe ne fece Signore con 
Scacciarne i Traverfari , e gli altri fuoi avverfarj . 

I Guelfi di Tofcana (c) , cioè i Fiorentini , Lucche- * ,r - ,,,Uc 
fijSanefi, Pillole!!, ed altri col Vicario del Re_> 

Carlo , fecero olle in quell’anno nel Mefe di Settem- '*%* V*. 
bre contro i Pifani , e dopo averli feonfitti ad A- J*-. AM * 
feiano , prefero quel Cartello . Abbiamo ancora__> 
dalla Cronica di Sagazio Gazata (d), e dal Corio (e), è 
e da altri documenti di quelli tempi, che il Re Rido/- *St?r»i. 
fo fpedl in quell’anno Ridolfo fuo Cancelliere in Ita- 
Ha alle Città di Milano , Cremona , Piacenza , Par- rlÌm'ì* 
ma , Reggio , Modena , Crema , Lodi , ed altre , 
nelle quali fece giurare a que’ popoli l’olTefvanza de’ 
precetti della Chiefa , e la fedeltà all’ Iniperadore . 

Seco era Guglielmo Vefcovo di Ferrara Legato Apo- 
llolico . E quello giuramento prellarono ad elfo Ri- (l t a 
dolfo anche le Città della Romagna(/),giucchè il Re 
Ridolfo nel confermare i Privilegi alla Chielà Roma- 
na, protertò di farlo jise demembratione linferii ; 
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e la Romagna da più Secoli dipendeva dai foli Impe- 
A radori, o Re d’Italia , lìccome fu altrove provato 
*““••‘«(4) . Mancò di vita in quell’anno nel di ié.d’Agofto 
Lorenzo Tiepulo Doge di Venezia , e in luogo fuo 
reflò eletto Jacopo Contureno (b') . Sotto il fuo go- 
&WT 3 verno ebbero i Veneziani lunga guerra con gli An- 
“co-£ C onitani , e più d'una volta la lor Annata navale fu 
t all’affedio di quella Città, ma con poco onore, e pro- 

SS’a: fi tto . 

*«t- lutici 

Annodi Cristo mcclxxvi. Indizione iv. 
d’ Innocenzo V. Papa i. 
di Adriano V. Papa i. 
di Giovanni XXI. Papa i. 
di Ridolfo Re de’ Romani 4. 

U N’ottimo Pontefice , Pontefice di fante inten- 
zioni, mancò in quell’anno alla Chiefa di Dio . 
Cioè infermatoli in Arezzo Papa Gregorio X. nel dì 
io. di Gennajo, allorché più v’era bifogno di lui per 
compiere la Crociata in Oriente , diede fine a’ fuoi 
iJ" IT' giorni (c) . Siccome la vita fua era fiata illuflre per 
la fantità de’ coflumi , così la morte fua fu onorata 
a au£!hi da Dio con molte miracolofe guarigioni d’ infermi 
per interceflione fua : laonde fi meritò il titolo di 
w Beato. Chiufi in Conclave i Cardinali , fecondo la 
Coflituzione fatta dal raedefimo defunto Pontefice..» 
nel Concilio di Lione, vennero nel di 21. d’elio 
Gennajo all’elezione di un nuovo Pontefice . Cadde 
quella nel Cardinal Tictro da Tarantafia dell’ Ordi- 
ne de’ Predicatori , Vefcovo di Odia, e Teologo 
infigne , il qual prefe il nome d* Innocenzo V. Pafsò 
egli da Arezzo a Roma , dove fu coronato , c por* 
toffi poi 'ad abitare nel Palazzo Lateranenfe. Aven- 
i ecfliridogli fpcdita i Genove/! (.d) una nobile Ambafceria , 
tanto fi adoperò il buon Pontefice , benché malato, 
««e. mm c jj c c0nc hi ufe pace fra il Cardinale Ottobuono del 
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Pie Leo , c i fuoruLciti di Genova dall’ima parte , e il 
Comune di Genova dall’altra . Ma, mentre egli anda- v^„« A 
va difponendo di far molte imprefe in fervigio della A “® 
Chiefa di Dio, la morte il rapi nel di 22. di Giugno. 
Pertanto in un nuovo Conclave raunati i Cardinali 
elertero Papa nel di 12. di Luglio il fuddetto Otto- 
buono del Fiefco Genovefe , Cardinale Diacono di 
Santo Adriaro * nipote d" Innocenzo IV , il quale af- 
funfe il nome di sfdriano V , e levò torto 1 * Inter- 
detto da Genova patria fua . Era egli vecchio ed in- 
fermiccio; però venuto a Viterbo per cercare mi-' 
glior aria della Romana nella Hate , quivi nel di 18. 
di Agorto trovò la morte , fenza edere partito al 
Sacerdozio , e fenza avere ricevutala confacrazione, 
e corona . Furono dunque duramente rinferrati dal 
Popolo di Viterbo in un Conclave i Cardinali (4), e , « <r * 
quelli fe non vollero morir di fame , li accordarono P* a le mar tri 
Pel di 13. di Settembre ad eleggere Papa Pietro , fi- STi®*' 
gliuol di Giuliano , di nazion Portoghefe , nato in 
Lisbona , comunemente chiamato "Pietro Ifpano , 
Cardinal VefcovoTufcolano , uomo di molta Lette- 
ratura si nella Filofofia Ariflotelica alla moda Lecca 
de’ Tuoi tempi , che nella Medicina . Quelli prefe il 
nome di Giovanni XXI , benché doverte dirli Giovan- 
ni XX , e portatoli a Roma , fu coronato colla tiara 
Pontificia (i) . Annullò egli la Coltituzion di Papa i «, w . 
Gregorio X. intorno al Conclave , che il fno Ante- 
ce flòre aveafofpefa , erinovò le fcom uniche* c gl' 
Interdetti contro de* Verone li , e Pavcli , i più co- 
llanti nel Gibellinilino . La Cronica di Fori! (c), fe- ,r »«u. 
guitando a mio credere le dicerie del volgo , ha J e *"•*»**- 
lègtiemi parole : Papae quatuor mortuì , duo divi- 
no judicio , & duo veneno exhaitjlo . 

Tengo io per fermo , die le avventure di Ottone t 
Vifconte , narrate da Galvano Fiamma (d) , e dall’ «*•*•»«<• 
Autore degli Annali Milanefi(e) , Lotto Patino pre- 
cedente, appartengano al preLente ; del che pari- «.V imi». 
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mente li avvide il Sigonio (d) . Dappoiché fi fu elio 
**>£«•* Ottone Areive/covo di Milano ritirato a Biella , i 
àouo Nobili fuorufeiti di Milano , trovandoli come difpe- 
■ B.I*. rat ’ > ^ ridulfero a Pavia , dove indulfero Gotifredo 
tritai. ‘ Conte di Langufco ad efTere lor Capitano , con far- 
gli fperare la fignoria di Milano » Alla villa di cosi 
ingordo guadagno affunfc egli ben volentieri il ballon 
del comando , e con quante forze potè , pacato fui 
Lago Maggiore s’impadronì delle due Terre , e Roc- 
che di Arona ed Anghicra . Unironfi anche i Popoli 
delle circonvicine Valli con lui . Venne perciò Caf- 
fon dalla Torre co’ Tedefchi inviati a Milano dal Re 
Hidolfo>e con altre foldatefchc all’afl'ediod'Anghiera, 
e d’Arona , con riacquiltar quelle Terre , e Rocche -• 
Durante PafTedio d’erta Anghicra , volendo il Conte 
di Langufco dar foccorfo agli alfediati , vi rellò pri- 
gioniere con affai Nobili fuorufeiti di Milano . Con- 
dotti quelli a Gallerate (6) , quivi con orrida barba- 
rie a trentaquattro d’erti fu mozzo il capo ì e fra 
quelli infelici li contò Teobaldo Fifconte , nipote 
dell’Arcivefcovo Ottone , e padre di Matteo Magno 
Fifconte , di cui avremo molto a parlare . Si accorò 
a quella nuova l’Arcivefcovo Ottone , e gridò ; 'Peir- 
cbè non ho perduto io più toflo l'^rcivefcovato , che 
un sì caro Nipote ? Pofcia venuto a Vercelli , trovò 
quivi la Nobiltà fuorufeita , che il pregò d’ effere 
lor Capo , oGencrale d’Armata . Se ne feusò , con 
dire , che non Conveniva ad un Vefcovo il vendi- 
carli, ma bensì il perdonare ; nulladimeno s’eglino 
avelfero depolli gli odj , e Pire , avrebbe alTunto il 
comando . Ito con elfi a Novara , ed ammalTata 
gran gente, venne ad impadronirli del Cartello di 
Seprio. Finì in male quella imprefa, perchè da’Tor- 
riani fu difperfo Pcfercito fuo , ed difendo egli fug- 
gito a Como, gli furono ferrate le porte in faccia . 
Ridottoli a Canobio fui Lago Maggiore , tanto pero- 
rò , tanto promife , che tirò quel Popolo ed altri a 
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formare una picciola flotta di barche , colle quali ^ 
prefc Anghiera , ed irtiprefe TafTedio di Arona , al F Vo i,«. 
quale per terra accorfero anche i Pavefi , e Nova- 
refi col Marchcfe di Monferrato. Ma fopragiunto 
Caffon dalla Torre coi Tedefchi , e con tutto il Po- 
polo di Milano , li fece ben torto sloggiare , e fpo- 
gliò il campo loro . Se ne fuggi Simon da Locamo 
colle barche , e quefti andato poi per ordine dell’in- 
trepido Ottone a Como , per veder di muovere quel 
Popolo in ajutofuo*, deliramente accefe la difcor- 
dia fra i Comafchi , volendo l’una parte col Vefco* 
vo della Città aiutar l’Arcivefcovo , e l’altra Ilare 
unita coi Torriani . Si venne alle mani ; lungo fu 
il combattimento ; ma infine prc vai fero i fautori 
del Vifconte , e furono fcacciati gli aderenti alla Ca- 
fa della Torre [<*]. Ricevuta quella lieta nuova l’Ar- 
civefcovo Ottone volò a Como , e quivi attefe a prc- 
pararli per cofe più grandi . 

I maneggi del Conte Ubertino Landò , gran Ga- 
bellino , e capo de’ Nobili fuorufciti di Piacenza , 
ebbero in quell’ anno efito felice Cb') . Imperciocché 
amichevolmente , e con onore ru ricevuto in quella 
Città , e folenrtemente giurata concordia , e pace ' ^ 
fra il Popolo, e la Nobiltà . Anche in Modena (c) 
fu conchiufo accordo tra la fazipn dominante de’ •«"Vu*. 
Rangoni , e Bofchetti , e l’altra de’ Graficmi , da_» 

Salfuolo , e da Savignanp ufciti, la quale rientrò nel- 
la Città. Riufcl in quell’anno al Popolo Guelfo di 
Bologna di ricuperar Lojano ,e varie altre Cartella, 
occupate dagli avverfarj Lambertazzi : il che fece 
crefcere il coraggio ai Cittadini dopo le tante partite 
difgrazie . Tornarono i Fiorentini (d) , Lucchcfi , 
ed altri Guelfi di Tofcanaa far olle contro de’Pifani «*»•*•»■ 
Gibellini . Aveano quelli tirato un gran folTo, lun- 
go otto miglia poco di là dal Ponte d’ Era , per di- 
fefa del loro territorio , e fortificatolo con irteccati , 
e bertefchc . Chiamavafi il Follo Arnonico . Ma tro- 
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- J - L - varonoìnodo i Guelfi di valicarlo , e di dare addofi- 
Tot,», lo ai Pifiani , i quali fi raccomandaroro alle gambe ; 
A " 0,, ’‘ e tal fu la loro paura , che dimandarono da capitola- 
re . Seguì dunque pace fra que’ Popoli , con aver 
dovuto i Pifiani rimettere in Città il Conte Sgolino 
con tutte l’altre Famiglie Guelfe già sbandite , e re- 
ftituire Caftiglione , e Cotrone ai Lucchefi con altri 
• Pnins. patti (d) . Mediatori di quefta pace furono due Le- 
ti 1 ,”: 4n “' gati de! Papa ,c gli Ambaficiatori di Carlo Re di Si- 
k°“ì* lì*, cilia . In quella maniera fi pacificarono ancora i Pi- 
Firmfnfie ' fani coi Genove!! . Ad una voce tutte le Croniche 
nnjiuùc aflerificono , che memorabile fu l’anno prefiente per 
le pubbliche calamità della Lombardia. Si fece fen- 
tire un grave tremuoto ; le pioggie per quattro Me- 
li furono dirotte , di maniera che tutti i fiumi tra- 
boccarono fuori del loro letto, e inondarono le cam- 
pagne con mortalità di molte perfone , e di belèie 
*».» C g™Ì affiailfime (£) . .Si tirò dietro quello difiordire l’altro 
® er” itili* » del non poter feminare , e del guadarli le biade di 
eh* pur volle metterle in terra . Per mancanza dell’ 
erbe un’infinità di beflie peri ; c le povere genti c- 
TaiTvdL dentiate dalla fame fi difperfero per la Terra , cer- 
■rr. iMUt. can docome poter fuggire la morte. Cadde per giun- 
ta a tanti guaj nella Vigilia di Santo Andrea una fmi- 
iurata neve , che durò in terra fino al dì primo d’ A- 
prile dell’anno feguente. In loinma fe i Popoli divili 
combattevano l’un contro l’altro , anche il Cielo fa- 
cea guerra a tutti . Nè fi dee tralafciare , che Cui- 
«eira* do Conte di Montefeltro (c) coi Foriivcfi , c Faen- 
tVmxxl? t ’ n ‘ codrinfe coll’alfedio la Terra di Bagnacavallo a 
*«t. itali*, renderli al Comune di Forlì . Ma in ella Città di 
Forlì Tafanino degli Argogliofi , e Guglielmo degli 
Ordelatfi , de’ principali di elfia Città , palpando di 
* chroo. buona intelligenza co’ Bolognefi C^) > tentarono di 
farli mutazione di dato; e una notte a quell) fine 
attaccarono il fuoco al Palazzo del Pubblico . Ma ac- 
corto il Popolo , nè potendo elfi refidcre alla piena, 
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fe ne fuggirono con gli altri Guelfi a Firenze , dove ==* 
fi dudiarono di fommuovere quel Comune contro ^ 
di Forlì . Secondo la Cronica di Parma 1 * ufcita de’ 

Guelfi da Forlì accadde nell’anno feguente . 

Anno di Cristo Mcctxxvn. Indizione v. 
di Niccolò III. Papa i. 
di Ridolfo Re de’ Romani 5. 

S oggiornava Papa Giovanni XXI. in Viterbo , e 
non folo fperava , ma fi promettea con fran- 
chezza una luneavita, e fe ne lafciava intendere 
con chiunque trattava con lui ; ma quelli contigli 
andarono falliti . (a) Si era egli fatta fabbricare una 
bella camera predò al Palazzo della Citti . Quella 
gli cadde un giorno , o pure una notte addolfo , e da 
quella rovina redò si mal concio , che da 11 a fei 
giorni , cioè nel di 16. di Maggio , o pure nel fe- 
guente fini di vivere • Se fi eccettua la fua affabilità 
con tutti, e la fua liberalità verfo i Letterati , maf- 
fimamente poveri , nel redo egli ci vien dipinto da- 
gli Scrittori , come uomo pieno di vanità , che nelle 
parole e ne’ collumi non mollrava prudenza e di- 
fcrezione , e fpczialmente ebbe un difetto , che non 
fe gli può perdonare . (è) Cioè amava egli poco i u e p ,'“Jv ,r 
Monaci e i Frati ; e dicono , che fe Dio noi levava IWc, ‘ 
predo dal Mondo ( e fu creduto anche , che il levaf- 
fc per quedo ") egli era per pubblicar qualche decre- 
to contro di loro . Potrebbe ciò far fofpettare , che 
le penpe de’ Religiofi, dai quali unicamente abbia- 
mo le poche memorie della fua vita, avelfero oltre 
il dovere aggravata la fama di quello Pontefice (c) , 
con giugnere fino a dire , aver egli lcritto un Libro 
pieno di erefie : colà manifellamente falfa , e non 
laputa da alcuno degl’ Italiani . Durò la vacanza 
della fanta Sede fei Meli , e in quedo mentre infor- 
merò delle differenze fra ii^doifo Re de’ Romani , c_j 

Cor* 



Dìgitized by Google 




no ANNALI D'ITALIA» 

,J — Carlo Re di Sicilia . Con tutte le belle promette fat* 
v»£«. A te dall’ ultimo di rilafciar tutto ciò , che fpettava 
a |j» lmperio,dappoichè fotte eletto ed approvato dal- 
la Tanta Sede un Re de’ Romani, od un’Imperadore t 
non dovette egli permettere , che i popoli della To- 
fcana , della quale s’ intitolava Vicario , preftafiero 
il giuramento di fedeltà ad eflo Re Rodolfo ; ed emen- 
do tuttavia Senator di Roma , non gii piacea , che 
* »»ym alcun vcnittc a prender ivi la Corona . (4) Nacque 
■’iutU. perciò nebb’a di rancore fra quelli due Principi ; e 
perciocché Ridolfo fi preparava per calare in Italia , 
il facro Collegio de’ Cardinali il pregò di fofpende- 
rc la fua venuta, finché fotte (labilità una buona 
concordia fra lui e il Re Carlo. Finalmente nel di 
25. di Novembre , fella di Santa Catterina i prima 
difcordi Cardinali , flretti dal popolo di Viterbo , 
concorfero coi lor voti nell’ elezione di Giovanni 
Gaetano della Nobil Cafa degli Or fini Romani , Car- 
dinal Diacono di San piccolo in Carcere Tulliano , 
perfonaggio d’ animo grande , c di non minore 
To«. Xl. ‘ attività e prudenza , ed amatore de’Religiofi, e_* 
* e V.r'd.»M fopra tutto de’ Frati Minori . Prefc egli il nome di 
,n Hfoar, Niccoli III. Non tardò a pattar colla fua Corte a Ro- 
ma , dove nella feda di Santo Stefano fu ordinato 
am?‘ ' Prete, poi confacrato e coronato. Fece anch’egli 
fapere al Re Ridolfo , fe non erano prima acconce le 
fue differenze col Re Carlo , che fofpendette la fua 
venuta in Italia , come fi può credere , cosi imboc- 
c «mi» catodai Minillri del Re Carlo , il quale troppo gran 
mano allora avea nella Corte Pontificia , per non 
"°4Ì*g; dire , ch’egli vi facea da padrone . 
w’ivù Da che fu in Como Ottone Vifcontc Arcivefcovo 
di Milano, dichiarò Capitano de’ Nobili Milanefi 
fuorufciti Riccardo Conte di Lomello , il quale ven- 
ne a trovarlo con grotta cavalleria e fanteria di Pa- 
*•£!*“* vefi e Novarefi (r) . Unito quello gagliardo rinfor- 
««? luiit, 20 coi Comafchi , dopo la prefa di Lecco , e d'altre 
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Cartella , pafsò 1' Arcivefcovo colla fua Armata alla 
Terra di Defio. Allora i Torriani con potente efer- 
cito di cavalli e pedoni mollerò da Milano , e ven- •*»» 
nero per fermare il corfo dell’Armata nemica . Si 
attaccò nel dì 21 . di Gennaio , fella di Santa Agne- 
fe , un’ atroce e lànguinofa battaglia j ma percioc- 
ché chiunque militava dalla parte dell’ Arcivefco- 
vo , dicea daddovero ; laddove da quella de’ Tor- 
riani molti non per genio , ma per non poter di me- 
no , aveano prefe 1’ armi : in fine la vittoria fi di- 
chiarò favorevole all’ Arcivefcovo. Non fidamente 
rimafe feonfitto l’ efercito de’ Torriani , ma molti di 
loro ftelfi vennero alle mani de’ Comafchi , che poi 
li rinferrarono nelle carceri di Monte Baradelln . 

Fra quelli fi contò lo Hello 7<{apo , o fia T^apolcone , 

Signor di Milano , Mofca fuo figliuolo , Guido , He- 
recb , o Ila Hocco , Lombardo , e Carnevale. Fran- 
cesco dalla Torre , eh’ era il fecondo padrone di Mi- 
lano, reltò ticcifo da’ villani . Non fu a tempo per 
intervenire a quello fatto d’ armi CaJJone , o fi a Ga- 
vone dalla Torre figliuolo del fuddetto T^apo , che 
con cinquecento cavalli fi trovava a Cantò . Ma 
udita eh’ egli ebbe l’ infaulla nuova della rotta de’ 
fuoi , fenza perdere tempo , fpronò alla volta di Mi- 
lano , dove trovò le porte chiufc . Entrato per for- 
za , vide un’ altro doìorofo fpettacolo , cioè il popo- 
lo , che dava il fiacco alla cafa fiuj , e de’ fuoi paren- 
ti , c flava in gran copia armato al Broletto . Volle 
ficacciare il popolaccio intento al faccheggio, e ne 
ammazzò anche molti ; ma feorgendo che la gente 
della Città non gli prellava più nè ubbidienza nè 
ajuto , anzi temendo d’effere lòprafatto dalla molti- 
tudine , ufcì della Città , e cavalcò verfo Lodi . Ivi 
ancora trovò mutata la fortuna, perchè i Lodigiani 
gli ferrarono le porte in faccia « laonde fi ritirò a__» 
Cremona, e dagli llelli Cremonefi fu pregato di 
andartene ; e però fi trasferì a Parma , 
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ottone Arcivescovo , dopo aver falvata la vita a 
h r a Napo dalla Torre , s’inviò col vittoriofo efercito 
Anna li,T alla volta di Milano . Gli venne incontro procelfio- 
nalmentc il Clero e Popolo , gridando : Tace ,pace . 
Ed ebbero pace infatti , perchè Ottone diede rigo- 
rofi ordini , cheniuna vendetta facelfero i Nobili , 
nè forte recato male o danno alcuno alle perfone e 
robe de’ Cittadini . Vifitò prima d’ogni altra cofa 
la Bafilica Ambrollana , e poi di comune confenfo 
del Popolo e de’ Nobili fu acclamato Signor di Mila- 
no nel temporale . Fecero olle i Pavefi nell' Aprile 
• eh*.#. è Maggio al Cartello della Pietra (a) , dove fi erano 
a ff' orzat * * Nobili fuorufeiti della loro Città , che te- 
u,c " ne vano la parte della Chiefa , cioè la Guelfa . Coli 
ancora in ajuto de* Pavefi fi portarono i Milanefi col 
loro Carroccio , e col rinforzo d’ altre Città Gibel- 
linc . Ma per erterc venuta in foccorfo degli atte- 
diati tutta la milizia di Parma , con afTai cavalleria 
fpedita da Reggio , Modena , e Brefcia , fu d’ uopo, 
che gli alì'edianti fi ritiraflero con poco lor gufto. 
Mirabil cofa è il vedere , come in quelli tempi folle- 
rò Tempre in moto le milizie delle Città libere , e 
or qua or là , per propria difefa, o per follenerc i 
collegati , o la loro Fazione . Interporti poi varj 
Pacieri , nel dì 15. di Novembre fi conchiule con- 
cordia e pace fra gli ufeiti di Pavia , e le Comunità 
di Cremona ed AleiTandria dall’ una parte , e il Co- 
mune di Pavia e il Marchefe di Monferrato dall’ al- 
tra : con che furono rilafciati tutti i prigioni . Al- 
cuni mafnadieri banditi da Parma c Cremona oc- 
cuparono Guallalla , che era in quelli tempi fotto il 
dominio di Cremona ; ma effendovi prellamente 
accorfi gli uomini di Cartel Gualtieri , fu ricuperata 
quella Terra , e condotti que’ malfattori incatenati 
k a Cremona . Erano marciati alla volta di Ravenna 
r’m 'viri fecento cavalieri , eh’ erano al foldo di Bologna C^)> 
u c ; coa fertànta altri di que’ Cittadini , per portare una 
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buona lòmma di danaro a quella Città . Alfiilici per 
illrada dai Lambertazzi , ne rellarono cento fulcam- t v * e ,„ 
po , e circa ducento prefi col danaro furono condot- *‘“ , **w 
ti nelle carceri di Faenza . Eflendofi ritirati a Fi- 
renze i Guelfi ufeiti di Forlì (<t) , cominciarono una 
tela coi Fiorentini , e coi Geremii Guelfi dominan- ««Viuii,.' 
ti in Bologna , facendo loro infallibilmente fperare 
1 * acquifto della Città di Foril . Entrarono a braccia 
aperte in quello trattato elfi Geremii , ed inviarono 
a Firenze per ofiaggj venticinque figliuoli de’ No- 
bili . Impegnarono anche per due anni le gabelle 
per pagar la gente, che fi afloldava. Il Podeltà di 
Parma con tutta la milizia di quella Città , c ducen- 
to Cavalieri Reggiani, ed altrettanti Modcncfi , 
vennero in fervigio d’ elfi Bologne!!. Quattrocen- 
to pure Ravegnani andarono ad unirli con loro . 

Marciò quell’ Armata nel di 4. d’ Ottobre ad Imo- 
la ; c nello Iteflò tempo il Conte Guido Selvatico da 
Dovadola , Capitano de’ Soldati ammaliati in Firen- 
ze , e dv’fuorulciti di Forlì , pafsò di qua dalPApen- 
nino , e prefe molte Cartella de’ Forli veli . Ribeila- 
ronfi allora a Forlì molti Cartellarli , e fi fortificaro- 
no fpezialmente in Ci vitella e Vaibona. Per opporli 
ai loro avanzamenti ufcì in campagna il Conte Guido 
da Montefeltro coi ForJivefi, e nei di 14- di No- 
vembre a forza d’armi ricuperò Civitella : il che 
ballò a mettere tal paura nel Conte Selvatico e ne’ 
Fiorentini , che lalciando indietro molti cavalli , 

<arncfi, ed equipaggio , più che in fretta riparlarono 
P Apennino . intanto i Bologne!! da Imola s’ erano 
inoltrati fino al Ponte di San Trocolo ; ma intefa la 
ritirata de’Fiorentini , giudicarono faviezza il ritor- 
narfene anch’eglino a cafa. Era Signor di Verona k 
in quelli tempi Mafiino dalla Scala . Contro di lui 
fu fatta una congiura da molti Cittadini , tutti an- 
noverati da Parifio da Cereta (Jb ) ; e coftoro nel dì *«£«• 

1 7. di Ottobre il fecero levar di vita da quattro af- *•—•«* 
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faflini . A quello avvifo ^Alberto dalla Scala fuo 
fratello , che era allora Podellà di Mantova (4) , 
«ano .177 colla cavalleria di quella Città corfe a Verona , nè 
dimenticò di far afpra vendetta de’ congiurati , con 
rollarvi tormentato ed uccifo chiunque gli cadde 
ut"™*, nelle mani. Gli altri, che fuggirono , ebbero il 
bando , e furono confifcati tutti i lor beni . Per vo- 
lere di quel popolo fuccedette elfo Alberto nel do- 
minio di Verona. Pretende Albertino Muffato Sto- 
rico Padovano fi) , che gli Scaligeri , o vogliam di. 
re i Signori dalla Scala , veniffero da balli e fòrdidi 
progenitori , venditori d’olio , effendo (iato porta- 
to Maflino /. dal favore della dominante plebe a__» 
così alto grado . Gli eruditi Veronefi meglio di me 
fapran dire , fe ciò fuflilla . Pollo ben’ io alferire , 
vumZh*' che ancora in quell’anno provò la Lombardia (c)un 
terribil caro diviveri, ed inondazioni d’acque; 
fu inoltre una gran mortalità d’ uomini , c di beftia- 
me per tutta l’ Italia . 

Anno di C R 1 s t o mcclxxviii. Indizione vi. 
di Niccolò III. Papa 2. 
di Ridolfo Re de’ Romani 6. 

A Cofe grandi tendevano i penlìeri del Romano 
Pontefice A/iccolò IH. Il più ftrepitofo affare 
fu quello d’indurre Ridolfo Re de’ Romani a rila- 
feiare il dominio e poffeffo della Romagna , allegan- 
do la donazione fattane alla Chiefa Romana da Tip- 
pino Re di Francia , e confermata poi da diverfi 
a Ptoiom fufieguenti Imperatori (_d ) . Era da più Secoli in 
ufo , che non oliarne i Diplomi e le donazioni , o 
ìlT. fui conce (Tìoni di quel paefe , continuarono i Re d’ Ita- 
M.uS?n?* e Iniperadori a ritenere il dominio dell’ Efar- 
vui?I(* oi cato di Ravenna , fenza che fe nelagnaffero i Ro- 
mani Pontefici : del che a me fono alcoli i motivi e 
le ragioni . Ora il magnanimo Papa 'piccoli fece di 
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vignrofe iflanze al Re Ridolfo per l’effettiva cefiìone 
della Romagna , non gii parendo conveniente , che 
Ridolfo ritcnenfe come Stato dell’ Imperio quello 
che col Aio (ledo Diploma dicea d’ aver conceduto 
alla Chiefa di Roma . Gran dibattimento fu quello 
vi fu ; ma perchè Ridolfo non voleva inimicarli un 
Pontefice di si grand’animo, in tempo maffima- 
mente eh’ era nata guerra fra lui , ed Ottocaro for- 
midabil Re di Boemia , e Signore dell’ Aullria e_> 

Stiria ; per timore ancora , eh’ eflo Papa non paffalfe 
a fomentare i difegni ambiziofì del Re Carlo contro 
dell’ Imperio ; e finalmente per liberarli dalle cen- 
fure , nelle quali era incorfò , o fi minacciava , che 
voleanfi fulminare contro di lui full’ efempio di Fe- 
derigoll , per non aver finora adempiuto il Voto 
della Crociata : certo è , eh’ egli forzato venne alla 
cclfion della Romagna in favore della Chiefa Roma- 
na . E ficcome Ridolfo fpedi un fuo Ufiziale a met- 
terne il Papa in pofTeffo , cosi il Papa inviò i fuoi 
Le gati a quelle Città per farli riconofcere Signore 
e Sovrano di effe Terre. Intorno a quello affare fon 
da vedere gli Annali Ecclefiaflici del Rinaldi (d) . L’ 4 ; o ,V r "* 
Autore della Cronica di Parma(é)fcrive,che Semper *“ kf - 
Romani Tontifices de Republica aliquìd volunt emun- 
gere qutnn Imperatore s ad Imperium ajfumuntur . 

Non fi fa , che Ferrara e Comacchio riconofceflero 
la Sovranità Pontificia . Bologna (c) la riconobbe , « «i (M . 
ma con certe condizioni c riferve . Alcune Città fi 
diedero liberamente al Papa , altre negarono di far- 
lo . Ma certo non cadde punto allora in penderò 
alla Corte di Roma di pretendere Città dell’ Efar- 
cato Modena , Reggio , Parma , e Piacenza , come 
gli adulatori degli ultimi Secoli cominciarono a_» 
fognare o a fingere con ingiuria della verità pa- 
tente . 

L’ altro grande affare , a cui s’applicò il Pontefi- 
ce , fu quello dì abballar la potenza di Carlo Re di 
Tom.ru. “P art. II. P Sici- 
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Sicilia . Colava egli in Tuo cuore non poco d’odio 
contro di lui. Ricordano Malafpina (ai nc attri- 
buifee l’origine all’ aver egli richieda per moglie 
di un Tuo nipote una nipote d’ efio Re Carlo , con 
riportarne la negativa , avendo rifpofto il Re , che 
non era degno il lignaggio d’un Papa di mifchiarfl 
col fuo Regale , perché la di lui fignoria non era 
ereditaria. Così almeno fi difìé ; e che quello Pon- 
tefice fofTe appaffionato forte per 1’ efaltazione del- 
la fua famiglia , di maniera che alcuni 1’ hanno fpac- 
ciato per autore del Nepotifmo, lo accennerò fra 
poco . Noi non falleremo credendo , che ad efio 
Papa difpiacelle forte la maniera tirannica , con cui 
il Re Orlo governava la Pi glia e Sicilia , e il mi- 
rarlo far da Padrone in Roma , come Senatore , 
con volere e(To Re raggirare a fuo modo la Cortei 
Pontificia, maflìmamentc nell’ occafione della Se- 
de vacante , elfendofi detto , che i fuoi maneggi nel- 
l’ultimo Conclave erano flati forti, per impedir 
1’ elezione del medefìmo Pontefice piccoli , e per 
farla cadere in qualche Cardinal Franzefe . Crebbe 
ancora la di lui avverfìone , perchè trattandoli di 
riunir la Chiefa Greca colla Latina, il Re Carlo , per 
follener le pretenfioni di Iilifpo fuo genero all’ im- 
perio d; Oriente , guadava tutte le orditure del Pa- 
pa , col dar fomento agli Sciimstici ribelli dell’impe- 
rador Greco Michele Taleologo , Pri. cipe inclinato 
all’unione e pace delle Chicle. La conclufione di 
tutto quello fi è , che il Papa indufie il Re Carlo a_» 
rinunziare al Vicariato della Tofcana , per foddisfare 
alle premure del Re Rodolfo ; ed infieme al grado di 
Senatore di Roma . Dopo di che fece una Collicu- 
zione ( b ) , in cui rammemorando la Donazion , ben- 
ché falla di Collantino , proibilce da 11 innanzi l’efal. 
tare al pollo di Senatore alcuno Imperadore , Re, 
Principe , Duca, Marchefe , Conte , e qualfivoglia 
perfona potente . Calò la celta il Re Carlo , perchè 
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aneli’ egli temeva , che fc ricalcitraffe , un Papa d 
tanto nerbo gli ri volgefle contro 1* armi del Re I{i- E * A 
dolfo e degl’ Italiani . *>»•>' 

Secondo la Cronica di Parma ( 4 ) , nel preceden- 
te anno i Torriani cacciati da Milano cominciarono • cw. 
la guerra controdi Gtton rifrante , Arcivefcovo , e wT*”** 
Signore di quella Città . Nel Mele di Giugno entrò 
Caftan dalla Torre co’ Tuoi parenti in Lodi : alla qual 
nuova i Milanefi col Carroccio , e i Pavefi arch’ erti 
col Carroccio loro , fi portarono ad attediar quella 
Città. Ma venuto l\aimondo dalla Torre Patriarca 
d’Aquileja con un grotto corpo di cavalleria, e di ba- 
lenieri Furlani , con cui fi unì la milizia di Cremo- 
na, Parma, Reggio, e Modena , quello efercito 
fece levar quell’atfedio . Nulla di ciò fi legge pref- 
fo gli Storici Milanefi fotto il fuddetto precedente 
anno , perchè tali fatti fon da riferire al prefente,nel 
quale fi fa che i Torriani fecero gran guerra a Mila- 
no (è). Ca (fon dalla Torre , uomo d’intrepidezza h0 
mirabile , fecondo il Corio (c) , entrò di Maggio 
ficcome poco fa è detto in Lodi con truppe Tedefche Pto X.*MU. 
e Furlane , e coi fuorufeiti di Milano, e diede prin- £***£; ^ 
cipio alle ofiilità con ifeorrere fino alle porte di Mi- *"• 
lano , e far prigioni circa mille tra Nobili , e Popo- t « h 1 » » 
lari . Atterrito da quello avvenimento Ottone Ar- 
civcfcovo , per rimediarvi , e per rinforzare il par- 
tito fuo , giudicò bene di condurre per Capitano de’ 
Milanefi Guglielmo Marchefe di Monferrato , Prin- 
cipe di gran potenza . Imperciocché , fc è vero ciò, 
che ha l’Autore della Cronica di Piacenza (d) , egli a r.m. 
era Capitano , e Signore anche di Pavia , Novara , *** tuUt ' 
Arti, Torino, Alba, Ivrea, Aletfandria , e Tor- 
tona , ed in quello medefimo anno nel dì 3 -di Luglio 
ebbe la Signoria di Calale di Monferrato per dedi- 
zion di quel Popolo . Ma il Capitanato di Pavia l’eb- 4 ( 
be egli molto più tardi , e così d’altre Città , ficco- 
me diremo. Benvenuto da S. Giorgio (0 cita 1 o.»«^m»* 
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Strumento, con cui nel di 1 ó.d’Agofto i Milanefi’eon- 
E v.U«rt A ducerò P er l° r Capitano effo Marchefe colla provvi-, 
fionp annuale di dieci mila lire , e di cento lire ogni 
giorno, per anni cinque avvenire. Venne il Marchefe 
a Milano con cinquecento uomini d’armi, e poi di Set-, 
tembre conduffe tutte le forze fue , e de’ Milane!! , 
e Pavefi contro di Lodi . Diede il guafto al paefc, 
prefe qualche Camello di poca refillenza ; ma all’udi-, 
re che i Creinone!! , e Parmigiani , aiutati anche dai 
Reggiani, eModenefi, s’appreffavano con grande 
sforzo in ajuto de’ Torriani , le ne tornò bravamen- 
te a Milano . Abbiamo nondimeno da Galvano Fiam- 
ma, che pacarono male in quell’anno gli affari de* 
Milane!! , perchè Caffo ti dalla Torre prefe Marigna- 
po , Triviglio , Caravaggio , ed altri Luoghi ; ri- 
duffe quali in cenere Crema ; diede il guado al ter- 
ritorio di Pavia ; altrettanto fece all’ Hòla di Fui- 
chèrio; ed ebbe tal coraggio , che con una Icorre- 
ria arrivò fin fotto Milano, e Icagliò l’afta fua contro 
diPorta Ticinefe . Nel dì io. d’Agoilos’ impadro- 
nì ancora di Caffano , e di Vavrio , c menò da ogni 
parte gran quantità di prigioni : cofe tutte» che ob- 
bligarono Ottone Arcivefcovo , e i Milane!! , liceo-, 
me abbiam detto , a chiamare Guglielmo Marchefe 
di Monferrato , e a dargli la bacchetta del comando 
militare . In quelle liti fra i Milane!! , c Torriani 
non fi vollero mifchiare i Piacentini. 

Spedi in quell’anno il Pontefice Niccolò III. a Bo- 
logna Fra Latino dell* Ordine de’ Predicatori , fuo 
« v.«u, n 'P otc 5 cioè figliuolo d’una fuaforella , Cardinale , 
a.ej.r.ji Vcfcovo d’Oftia , e Legato della Romagna , Marca, 
riSTS*!». Lombardia , c Tofcana , acciocché trattaffe di pace 
*‘cfc'.Iua.' Città di quelle contrade , e fra i Geremii , e i 
’/oSSm Lambcrtazzi ufeiti di Bologna . Così calde furono in- 
torno a ciò le premure del Papa , cosi efficaci i ma x 
negg) dei Cardinale Legato, e di Bertoldo Orfino 
fonte della Romagna , fratello d’effo Papa (< 0 , che 

quan- 
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quantunque s’incontraffero di molte oppofizioni, pu- 
re fi dilpoferogli animi a ricevere la concordia, a V oi!«. A 
cui fi venne poi nell’anno feguente ,* ficcome appref- 
lo diremo . Pafsò dipoi in Tofcana (a) il medefimo m flj 
Cardinale Latino , ed entrò in Firenze nel d! 8. di 
Ottobre , con porre anch’ivi le fondamenta della pa- 
ce , che legni nell’anno vegnente fra i Guelfi, e i 
Gibellini . Ebbero nel prefente guerra i Padovani 
Coi Veronefi (b) , e coll’ cfercito fi portarono all’af- pi.® 1 !;”' 
Tedio della Terra di Cologna . Uniti con elfo loro 
Furono a quella imprefa i Vicentini fudditi di Obiz- 
zo (c) Marchefe d’Efie , e Signor di Ferrara , il qua- * v- fcr „ 
le , ficcome collegato , o pur come principale , an- 
dò colle lue genti in ajuto loro . Durò quell’ attedio **'• ,ul “' 
quarantadue giorni ; in fine l’ebbero a patti , e fem- 
bra , che la rellituittero al fuddetto Marchefe , i cui 
Antenati ne erano fiati padroni . Dagli Annali Ec- 
clefiaftici abbiamo (c 0 , che il Pontefice T^iccolò fie- é tura 
fe il fuo defiderio della pace non folo alle Città della m ”* T * 
Romagna , ma anche a quelle della Lombardia , con 
aver data facoltà a’ fuoi Minifiri di affòlvere dalle 
cenfurc , e liberar dall’Interdetto il Conte Guido 
di Montefeltro , il Marchefe di Monferrato , le Cit- 
tà d’Afti, Novara, Vercelli, Pavia, e Verona , 
purché giurattero di fottometterfi ai comandamenti 
del Papa - Non piacevano già al Re Carlo quelli paf- 
fi , perch’egli tendeva ad effere l’arbitro dell’Italia , 
e il Papa molto più di lui pretendeva a quella glo- 
ria . Nè fi dee tacere , che in quell’ anno (e) efien- ,«,»<■», 
do receduto Ottocaro fuperbo ,e potente Re di Boe- h,«”X. 
mia dalla convenzione ftipulata con Adolfo Re de’ 

Romani per gli affari del Ducato d’ Aufiria, ed a- 
vendo già ricominciata la guerra contro di lui : nel 
di ì6. d’Agorto fi venne ad un fierilfimo fatto d’ar- 
mi fra i due nemici efierciti in vicinanza di Vienna . 

Rellò feonfitta l’Armata Boema , « lo Hello Re Otte- 
caro vi lafciò la vita : per così gloriola vittoria al- 
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tamentc crebbe in credito , e potenza il Re di- 
delfo- 

Anno di Cui s t o mcclxxix. Indizione vii. 
di Niccolò ITI. Papa 
di Ridolfo Re de’ Romani 7. 

P Er opera del Cardinale Latino Legato A portoli- 
co , c di Bertoldo Orfino Conte di Romagna , 
feguì nell’ anno prefente pace , e concordia fra i 
Gercmii Guelfi fignoreggianti in Bologna (a) , e i 
Lambertazzi Gibellini fuorufeiti. Rientrarono que- 
lli ultimi nella patria nel di 2.di Agorto , e nel dì 4. 
fi fece una folenne riconciliazione delle medefime fa. 
2Ìoni , con fede grandi , ed univerfale allegrezza . 
Anche in Faenza il fuddetto Cardinale Legato ac- 
cordò infieme gli jlccarifi coi Manfredi fuorufeiti, e 
i lor feguaci . Parimente in Ravenna il Conte Ber- 
toldo colla pace conchiufa fra i Polentani , e i Tra- 
verfari(6), rimile la quiete. Ma non andò molto , 
che in Bologna fi lconcertarono di nuovo gli affari 
per quel maledetto veleno , che infettava allora uni- 
verfahnente il cuore degl’italiani. Truovo io qui 
dcIPimbroglio , forfè nato dall’anno Pillino , adope- 
rato da qualche Storico . Il Sigonio ( fc pure fin qui 
egli giunfe colla fua Storia) differifee (c) l’entrata..» 
de’ Lambertazzi in quella Citti , e la lor replicata 
ufeit* , fino all’anno feguente: nel che vien 5 egli fe- 
guitato dal Ghirardacci. Per lo contrario Ricobaldo 
(d) Storico di quelli tempi , 1 ’ Autore della Cronica 
di Reggio (e), aneli* effo contemporaneo , Matteo 
Griffone (/) , Frate Franccfco Pipino Qj) , gli Anna- 
li vecchj di Modena (//) , eia Cronica di Parma(. 0 » 
concordemente fcrivono , clic nell’ anno prefente_* 
tornarono i Lambertazzi in Bologna , e pofeia nel 
Mefc di Dicembre di nuovo fi riaccese la guerra ci-' 
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Vile fra etti, e la contraria fazione de’ Geremii.Per- 
lacchè pare da ante porre quella fenttnza all’ altre . *».,*„* 
Tuttavia la Cronica di Forlì ( 4 ) , che fembra molto **“• ,,T * 
«fatta , la Mifcclla di Bologna , e gli Annali di Ce- 
sena (Z>) vanno d’accordo col Sigonio. Sia come ef- 
fer fi voglia, o fofTc la troppa alterigia de’ Lamber- 
tazzi , o pur la durezza degli altri nel non volerli b r. *iv. 
ammettere ai pubblici Uffizj , tengo io per fermo 
che correndo il dì 20. ovvero il 21. di Dicembre 
( altri dicono nella vigilia del Natale ) dell’ anno 
prefente fi levò rumore in Bologna; e i Lsmbertaz» 
zi furono i primi a prendere l’armi con impadronir- 
li della Piazza, ed uccidere chiunque de’Gcremii ve- 
niva loro alle mani , e con attaccar fuoco a una cafa 
de’ Lambertini . Allora i Geremii , fanti , e caval- 
li , raunati vennero al conflitto, est virilmente af- 
fulirono gli avvcrfurj , che li mifero finalmente in.j 
rotta, e gli obbligarono a fuggirtene di Ciccà. Molti 
dall’ima parte , e dall’altra rimafero morti , e dap- 
poiché furono ufciti i Lambertazzi , le lor cafe ( e 
quelle furono in gran copia ) pagarono la pera de’lor 
padroni , con rellare fpogliate , e pofcia ddlruttc j 
collume pazzo di tempi si barbari : che non merita 
già altro nome.il voler galligare le infenfare mura , e 
il deformare la propria Città , per far difpetto , c 
danno agli ufciti (uoi fratelli . Si rifugiarono di nuo- 
vo gli ufciti Lambertazzi in Faenza , e tornò come 
prima a rinvigorirli la guerra fra efiì , e Bologna . 

S’erano morti i Modenefi,Rcgpiani,e Parmigiani, per 
foccorrcre in quella occafione la fazion dc’Gercmii; 
ma non vi fu bilògnodel loro ajuto. Mirava Gugliel- 
mo Marcitele di Monferrato, Capitano del Popolo 
di Milano, la difficoltà di abbattere colla forza i Tor- 
riani , i quali s’erano ben fortificati in Lodi , aveano 
già prefe parecchie Terre , e Cartella del Milanefe.e «IT *.*u. 
teneano nelle lor carceri molte centinaia di Milanefi, 
e fpezialmente Nobili (c) . Peròfìccomc volpe vec- fV P ‘i*° r 
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chk , ed uomo ufato alle cabbaie , cercò per altra 
via di tagliar loro le penne . Ottenuta pertanto li- 
•»» cenzada’ Milanefi , mofTc propofizioni fegrete di ag- 
giufhmento con Cafone dalla Torre , e con Rimondo 
pure dalla Torre Patriarca d’Aquileja. Rcrtò con- 
chiufa la pace nel Mefe di Marzo , colla remiflicn__s 
delle ingiurie , e dei danni dati , colla vicendevol H- 
berazion de’ prigioni , e con patto che i Luoghi pre- 
li fui Milanefc fi depofitartcro in mano di pcrfone 
amiche , e fi rcrtituiflero ai Torriani tutti i lor beni 
allodiali . 

Ottenuto che ebbe il Marchefe quanto voleva , 
e maflìmamente i prigioni , fi fece poi beffe dei Tor- 
riani , nè loro mantenne alcun patto (a), e poi ripi— 
chr!!"*"’ gìiò Trezzo , c l’Ifoladi Fulcherio. Con pubblico 
c«r"j manifefto , mandato al Papa , a tutti i Re, e Principi, 
JtTi««i.e. fi dolfero i Torriani di quello tradimento ; e perchè 
ne fecero gran doglianza col Marchefe fleffo , ebbe- 
ro per rifpofla, aver ben’egli fatte quelle promefTe, 
ma che andaffero eglino a cercare chi loro le mante- 
nerti: , perch’ egli a ciò non s’ era obbligato. Tentò 
pofcia il Marchefe con frodi di ricuperar altre Ca- 
fiellat il che non gli venne fatto. Anzi Gotifrede 
dalla Torre con cinquecento cavalieri entrato nel 
Cartello d’ Ozino , cominciò afpra guerra contro 
a’ Milanefi , fece artaiflimi prigioni , e diede predò 
Albairate una rotta al Podeftà,ed efbrcito de’Pavefi . 
Ottone yifconte veggendo così crefcere le forze de* 
Torriani , ordinò al Marchefe di far venir dal Mon- 
ferrato cinquecento fanti . Mife poi 1* alfedio al Ca-’ 
Hello d 5 Ozino , che in fine fu prefo e diroccato. 
Abbiamo anche dalla Cronica di Parma (&) , che 
ramni**' e ^° Marchefe con tutta la portanza de’ Milanefi ca- 
•«T baile valcò all’ Adda con difegno di fare un letto nuovo a 
quel Fiume, acciocché non venifle a Lodi. Allora 
i Parmigiani con tutta la milizia andarono in ajuto 
de’ Torriani a Lodi, dove erano anche i Crcmonefi; 

ne* 
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nè di più vi volle , perchè il Marchefe , abbandona- — — 
to il cavamento , fi ritirane con poco garbo a Mila- \ 9 *, r * 
no . Ettendo data bruciata in Parma nel di 19. d’Ot- A * n ° ,4T * 
tobre per fentenza dell’ Inquifitore una donna no- 
mata Todefcha, come eretica , una mano di cattivi 
uomini corfe al convento de’ Fiati Predicatori, 
diede il Tacco a quel luogo , percoffe e feri molti di 
que’ Religiofi , ed uno ne uccife vecchio e cieco s 
perla quale violenza i Frati la mattina feguente col- , 

la Croce inalberata fe n’andarono da Parma a Firen- 
ze , per lamentarfene col Cardinale Latino Legato 
Apoftolico. Tennero lor dietro a Reggio , Modena 
e Bologna , il Podeftà , il Capitano , gli anziani ,c 
i Canonici di Parma , Tempre Tcongiurandoli di tor- 
nare indietro , promettendo di rifar loro qualunque 
danno, che aflerittero loro fatto ; ma a nulla giovò. ' 

Precettarono i Parmigiani tutti que’ malfattori , c 
li gattigarono con varie pene ; rifecero ancora tutti 
i danni . Ciò non ottante, e quantunque il Comune 
di Parma niuna ingerenza avette avuta nel misfatto : 
pure il Cardinal Latino citò il Podeftà , il Capitano, 
gli Anziani , e il configlio con dodici de’ principali 
di Parma a comparire davanti a lui in Firenze in un 
determinato tempo Spedirono i Parmigiani il Ca- 
pitano del Popolo con Tei Ambafciatori colà ; mio 
per quanto fapefiero dire in ifcufii del Comune, niun 
conto fu fatto delle loro ragioni , e fi fulminò la fco- 
munica contro gli Ufiziali del Pubblico, e la Città 
fu aggravata coll’ Interdetto . Cosi fi operava in_» 
quelli tempi . ElTendo fiata tolta ai Reggiani (4) da , 

Tomafmo da Gorzano , e dai Signori da Banzola la g-' 

Pietra di Bifmantoa , celebre per la menzione , che {.'"'i ui't 
ne fanno Donizone e Dante : nel Mefe di Maggio il 
Popolo di Reggio coll’ ajuto de’ Parmigiani, Mo- 
denefi , e Bologne!! , la ftrinfe d’ attedio , e dopo 
quindici di a buoni patti la ricuperò . La Città d’A- 
fti anch’ etta riebbe alcune centinaia di Tuoi Cittadi- 
ni , 
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ni , che erano prieioni in Provenza , con promette- 
B v re a. Carlo 8 ? di Sicilia il pagamento di trentacinque 
4o, “ l * n mila Lire d’ Imperiali , pei quale fi fecero maleva. 
• Clgwi dori alcuni ricchi Genovefi (4) . Del retto nclpr.i- 
«*• mo di di Maggio dell’ anno preferite una terribile—» 
fcofTa di tremuoto fi fent! per quafi tutta 1 * Italia . 
Il maggior danno , eh’ ella recò, fu nella Marca di 
Ancona , dove due parti di Camerino andarono a_» 
terra , e vi perirono molte perfone . Fabriano, Ma- 
telica , Cagli , San Severino , Cingoli , Nocera , 
Foligno , Spello , ed altre Terre ne riicntirono un 
grave nocumento . 

Anno di Cristo mcclxxx. Indizione vili, 
di Niccolò III. Papa 4. 
di Ridolfo Re de’ Romani 8. 

L E Lettere fcritte nel Gennaio di quell’ anno dal 
Pontefice ? piccoli ìli. a Bertoldo Or/ino fno 
fratello e Conte della Romagna , e rapportate da! 
w. Rinaldi (*) , ci afficurano , che nel Dicembre an- 
tecedente era feguita P efpulfion de’ Lambertazzi da 
Bologna. In ette a lui eaJ Cardinale Latino Legato 
Apottolico ordina il Papa di cercare rimedio al di— 
Lordine accaduto, di punire i delinquenti , e di ri— 
ttabilire la pace fra le difeordi fazioni. Ma di fieri 
intoppi fi trovarono : cotanto erano inafpriti ed in- 
felloniti fra di loro gli animi de’ Geremii dominanti 
< «hi»*, in Bologna, e de’ Lambertazzi efclnfi (f) . Fece il 
Conte Bertoldo venire a Ravenna i Sindachi dell’una 
e dell’ altra parte, e rigorofi comandamenti impo- 
fe a tutti. E’ da llnpire , come il Ghirardacci, che 
ne rapporta gli atti fatti lòtto P anno prelènte , non 
fi accorgefle , che la cacciata dei Lambertazzi dove* 
edere lèg litanel precedente Dicembre . Ma mentre 
il Pontefice era tutto pieno di gran penficri per re- 
golare il Mondo Crittiano a modo luo , eccoti P inc- 

lo- 
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fòrabil falce della morte , che troncò tutti i Tuoi va- 
Hi difegni (a) . Trovavafi egli nella Terra di Soria- 8 r * * 
no prefTo Viterbo , e colpito da un’ accidente-* 
apopletico, fenza poter ricevere i Sacramenti della 
Chiefà , chiufe gli occhi alla vita prefente nel di 22. 
d’ Agolìo. Era preceduta in Roma una terribil in- a!.p“rtu. 
nondazione del Tevere , che fecondo gli liciti fu 
poi creduta indizio della morte futura del Papa. La ' 
frefea di lui età , e il temperato modo del fuo vive- 
re , aveano fatto credere , che la fua vita fi fionde- 
rebbe a moltiffimi anni avvenire ; ma fallaci troppo 
fono i progxjortici de’ mortali ; e fu affai , che non 
correfle fofpettodi veleno in così inafpettata e fubi- 
tanea morte , fapendofi , che 1’ aver egli con tanta 
altura elcrcitato il governo £10 , gli avea tirato ad- 
dofio l’odio di parecchi , c mafiìmamente di Curio Re 
di Sicilia . Molte furono le di lui Virtù, e maffi- 
mamente la magnificenza (6) , da cui fpinto fab- iÌc,™*."*' 
bricò un funtuofò Palagio per li Pontefici preflo » »“'■ 
S. Tìttro ,con un’ ampio e vago Giardino , cinto di 
mura e torri a guifa d’una Città, e un’altro in Mon- 
tefiafeone . Rinovò egli quali tutta la Bafilica Va- 
ticana . L’Epit.ifio fuo fi legge nella Cronica di Fra- 
te Frarccfco Pipino (c) . Ma reflò aggravata la di ', c c ! 0 ^°j 
lui memoria dalla lòverchia anfietà d’ ingrandire ed 
arricchire i propri parenti . Spogliò di varie Terre 
i Nobili (d), e maffimamente di Soriano i fuoi Si- <1 »««*, 
gnori , imputati d’ erefia , per invertirne i proprj Mf • M 4 > 
nipoti. Tolfe alla Chiefa Cartello Santo Agnolo, e 
dielio ad Orfo fuo nipote . Creò più Cardinali fuoi 
parenti ; e Bertoldo Orfino fuo fratello, Conte del- 
la Romagna . Faceva eleggere tutti i fuoi congiunti 
pe^Podelh in varie Città . Fu anche detto fe) , che £ ^*.7 
le grandiofe fue fabbriche furono fatte col danaro 
raccolto dalle Decime , ordinate in foccorfo di Ter- 
ra fama , e eh’ egli legatamente averte mano nel 
trattato contro del Re Carlo per la ribellion di Sici- 
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k~r~a ^' a ’ ^ cc0me appreflò diremo. Ma il fuo più grafi 
volpar, progetto di novità ( fe pure è vero ) fu quello, di 
*"° “••cui dicono ( a ) , eh’ egli trattò col Re Rodolfo .Cioè 
• Pnio» formar quattro Regni del Romano Imperio. Il 
primo era quello della Germania , che dovea paflà- 
re * n retaggio a tutti i difendenti d’ elio Rodolfo Re 
de’ R° mam • U fecondo il Regno Viennefe , o fia_» 
-Arelatenfe, che abbracciava il Delfinato e parte_* 
dell’ antica Borgogna . Quello dovea cifre dotale di 
Clemenza figliuola d’ eflò Re Rodolfo , maritata di- 
poi con Carlo Martello nipote di Carlo Re di Sicilia 
c de’ Puoi difendenti . Il terzo della Tofana , e il 
quarto della Lombardia : i quali due ultimi Regni 
egli meditava di conferire ai Puoi nipoti Orfini * 
Quello Pontefice , che facea tremar tutti, s’ era__» 
anche fatto dichiarar Senatore perpetuo del Popolo 
Romano , ed avea pollo dipoi per Può Vicario in._» 
quell’ Ufizio Orfo fuo nipote . Ma appena s’ intefe 
la certezza di Pua morte (&) , che gli Annibaldcfchi * 
»!t- II. U*. famiglia potente in Roma , fi follevarono coi loro 
aderenti , e vollero per forza aver parte nel Sena- 
torato , di modo che uopo fu di crear due Senatori , 
l’uno Orfino, e l’altro Annibaldefco , Potto|il go- 
verno de’ quali fuccederono pofeia molti omicidi * 
diflenfioni , e malanni ; e tutti quelli impuniti . Pa- 
rimente allora il popolo di Viterbo difcacciò vergo- 
gnofamente dalla Pua Podefteria Cr/ò degli Orfini , 
nipote del defunto Papa ; e pafsò all’ afiedio di un_# 
Cartello . Ma venuto il Conte Bertoldo con aliai fol- 
darefche , e con quelle ancora di Todi , li fece da- 
re alle gambe , e prefe molti uomini , e tutte le lor 
tende . Durò poi la vacanza del Pontificato quarti 
Pei Meli. 0 

In quell’anno, a mio credere, accaddero lc_« 
difgrazie della Città di Faenza, e non già nel fc- 
ÌIUiSu*' guente , come ha il Sigonio (e), [ fe pure fon di lui t 
e non giunte fatte a lui , le memorie di quelli tem- 
pi J 
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pi ), e come la Cronica Mifcella di Bologna ( 4 ) , e =*•***' 
dopoelfa il Ghirardacci (£) » <1 quale imbrogliò la__» B Vo £,„ A 
Storia fuacon differire fino ad elio anno uS 1 . la ri- 
patriazione de’ Lambcrtazzi , e la loro feconda cac- <T 
ciata . Seguito io qui 1’ Autore della Cronica di *«• '>**«1 
Reggio (c) , che fioriva in quelli tempi , e la Cro- 
nica antica di Modena (d) , di Parma (e), e l’ Eden- . *<*«' 
fe (/) , e la Bolognefe di Matteo Griffoni (g) . Per 
attellato di tali Scrittori , Tibaldello da Faenza del- 
la Cafa nobile de’Zambrafi , ma fpurio , elfendo 
malcontento de’ Larobertazzi rifugiati in Faenza__> « t 0 ». u‘ 
( dicono a cagione di una porchetta a lui rubata) , fi 
mife in penfiero di llerminarli. Con quello mal’ ani- ««•«*• 
rao ito a Bologna , concertò coi Gercmii di tradire 
la patria , e di darne loro la tenuta . Infatti una 
notte ebbe maniera il traditore di aprire una Porta , 
per cui entrato l’ efercito Bolognefe e Ravegnano 
s’ impadronì della Piazza , e poi fi diede alla caccia 
di que’ Lambertazzi , che fi trovavano nella Città , 
giacché un* altra parte d’ elfi era colla metà del Po-, 
polo di Faenza all’ affedio d’ un Cartello . Molti ne 
furono uccifi , altri prefi , ed altri ebbero la fortu- 
na di falvarfi colla fuga . Mofsero le lor milizie in 
tal congiuntura i Parmigiani , Reggiani , e Mode- 
nesi , per dar braccio ai Geremii Guelfi , loro colle- 
gati , ed arrivati ad Imola vi fi fermarono parecchi 
giorni , finché i Bologne!! avellerò ben’ accurata la 
lor conquida di Faenza . L’iniquo Tibaldello , cac- 
ciato per quello da Dante nell’ Inferno , ebbe per 
ricompenfa la Nobiltà di Bologna , e varj privilegj ; 
ma Dio fra due anni il chiamò al fuo tribunale nella 
battaglia di Porli . Se crediamo al Ghirardacci , il 
proditorio acquifto di Faenza fegui nella notte an- 
tecedente ai dì 24. d’ Agollo , e per quello si egli , 
come gli altri Storici Bologne!! , alferifcono iftitui- 
, , to il pubblico fpettacolo , che tuttavia dura, della 
Porchetta nella fella di San Bartolomeo. Ma fareb- 
be 
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— be prima da accertar bone , fé nel di fuddetto acca- 
® Jj^, A delle la prefa di Faenza . Nella Cronica di Parma , 

•bm'»». jj Reggio } e nell’ Efienfe vien quella riferita a! di 
dieci di Novembre . Matteo Griffoni la mette nel di 
1 3. di Dicembre . In quell’ anno ancora Guido Con- 
te di Montefeltro s’ impadronì di Sinigaglia per tra- 
dimento, e vi uccife barbaricamente circa mille e_» 
c*?*r» cinquecento pcrlone ^a ) « Fu cacciata da Vercelli la < 

parte Gibellina nel mefe di Settembre . In quell* 

***■"* anno Guglielmo Marchefe di Monferrato coi Mila- j 

nell , cd altri collegati , andò a dare il guaito al ter- t 

ritorio di Lodi . Il perchè i Parmigiani e Reggiani 
colla lor cavalleria e fanteria lì portarono in foccor- 
fo de’Torriani, e di quella Città . Fu guerra ezian- 
dio nell’ anno prefente fra i Padovani e Verone!!. In 
ajuto de’ primi marciò Obizzo Marchefe d’ Elle , 

Signor di Ferrara . Scrive uno Storico di Padova «f- 
fere flato si magnifico il carriaggio d’ elfi Padovani , 
che occupava lo fpazio di quindici miglia . La ere- : 

do una spampanata . Ma con un trattato di pace li 
mife fine a tutte le oftilità. Avendo 'Jacopo Conta - 
rèni Doge di Venezia per la fua troppo avanzata età 
rinunziato al governo (6) , venne foftituito in fuo 
luogo Giovanni Dandolo . 

Anno di Cristo mcclxxxi. Indizione ix. 
di Martino IV. Papa 1. 
di Ridolfo Re de’ Romani 9. 

G iacché non era riufeito a Carlo Re di Sicilia di 
far eleggere a modo fuo un Romano Pontefice 
nella precedente vacanza della fanta Sede s del che 
egli fi era trovato molto male : tanto Audio mife 
quella volta, che ottenne l’ intento fuo. Adoperò 
infin le violenze ; imperciocché non elfendo allora » 
chi ufo il Conclave, perchè era (lata abolita la Cofti- 
tuzionc di Gregorio X , ed opponendoli a tutto pote- 
re 
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re due Cardinali della Cala Grftna , cioè Matteo 
Hpjfo % c Giordano, acciocché non fi ekggeffe un E Vn £„* 
Pira Franzefe : (4) il Re Carlo mofTe il popolo di à "“ ,,M * 
Viterbo , dove erano i C rdinali , e kiccardo degli 
Mnnibaldefcbi Signore della Città medefima , a rin- . 

ferrare in una camera rj-ue’ due Cardinali , col pre- 
tetto che impedifTero 1 * elezione . V’aggiunfcro po- 
feia il terzo , cioè Latino Cardinale , Vefcovo d’ O- 
ftia , nipote anch’ e(To del defunto 7fjcco!& III, e li * *" 
riduFero a pane ed acqua , di modo che volere o non 
volere , convenne che i Cardinali Italiani concorref- 
fcr ) aJ eleggere quel Papa, che piacque al Re Carlo , 
cioè un P.,pa c ranzefe . Fu non fenza ragione credu- 
to , che le difgrazie fopravenute poco appretto al 
mede-fimo Re , fodero un gaftigo della mano di Dio 
contro chi sì fconciamente s’ abufava della potenza 
fua in danno e fcandalo della Chiefa . Videfi dun- 
que alzato fulla Sede di San "Pietro nel dì 22. di Feb- 
braio Simonc Cardinale di Santa Cecilia , Franzefe 
di nazione , perchè nato a Mompincè in Prie , ma 
chiamato dagl’ Italiani Turonenfe , perchè era fiato 
Canonico e Teforicre della Chiefa di S. Martino di 
Tours . Egli p’cfe il nome di Martino IV, tuttoché 
fecondo il retto parlare fi dovette nominar fidamen- 
te Martino II . Non mancò egli di fai* fubito cono- 
feere P eccelfiva gratitudine fua al Re Carlo , con_» 
ifpofarcome fuoi propri tutti idi lui interefii . Una 
nondimeno delle prime fue imprefe fu di ritirarli ad 
Orvieto, e di fcomunicarque’ Viterbefi , che avea- 
no ufata violenza ai Cardinali , e di fottoporre all’ 
Interdetto la Città medefima . Pofcia ottenne elTo 
Papa dai Romani il grado diSenator perpetuo con fa- 
colta di fòftituire ; e pofevi in fuo luogo il Re Carlo, 
creandolo di nuovo Senatore di Roma, fenza far cafo 
deliaCollituzionc contraria diMccolà IlI^b'). Non io. 
leva mettereUfiziale oGovernatore nelleCittà dello 
Stato Ecclefiaftico , qhe non fotte prefo dalla Cafa e *»" '»*“*• 

Fa- 
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^ <kl Famiglia del medefimo Re Carlo. Parimente ad irtan- 
H„;za d’effoRe, che meditava di portar le fu e armi 
contro all’ Imperador di Cortantinopoli , fcomunicò 
T Imperador Greco Michele Taleologo : il che tor- 
nò in danno gravilfimo non meno del Re , che della 
Chiefa lidia . E veramente di grandi preparamenti 
di genti e di navi faceva allora il Re di Sicilia per 
invadere l’ Imperio Greco ; fors’ anche avrebbe egli 
efeguita con buon fucceflo cosi valla imprefa , fe 
non fi folle da qui a non molto attaccato il fuoco alla 
cafa propria ; del che parleremo all’ anno feguente . 

Nel verno di quell’ armo s’ inviò Guglielmo Mar- 
chefe di Monferrato con Beatrice fua moglie alla 
volta della Spagna, per vifitare Ifonfo Re di Ca- 
* fliglia fuoccrolbofa) . Per iftrada fu ritenuto pri- 
gione da 'Tommaso Conte di Savoia fuo cognato , 
»r.‘ itti*, perchè fratello della prima fua moglie . Se volle li- 
berarli , fu coftretto a far cefltone delle ragioni fue 
fopra Torino , Colegno , Pianezza , ed altre Ter- 
re ; ed anche di pagar fei mila lire di Bifanti, con 
dare ortaggi per quello . AndofTene dipoi in Ifpagna, 
dove finì di vivere la fua moglie Beatrice , efervito 
da due Galee Genoveli fe ne tornò in Italia, feco 
menando cinquecento cavalieri Spagnuoli , cento 
balertrieri , e buone fomme di danaro , con aver 
dato ad intendere al fuocero, che ridurrebbe tutta 
l’ Italia all’ ubbidienza di lui . Efléndo venuto a Lodi 
in„ * >ri * Baimondo dalla Torre Patriarca d’ Aquilejacon 
cinquecento uomini d’ arme Furlani , lì unirono coi 
lorriani iCremonelì , ed altri Popoli della lorfa-. 
zione , ed ufeiti in campagna andarono nel Contado 
di Milano , per prendere il Borgo di Vavrio . Al- 
lora anche i Milaneli con grande sforzo di loro gen- 
ti , e con gli ajuti de’ lor Collegati cavalcarono per 
impedire i dilegni de’ Torriani . Che in quello efer- 
cito forte anche il Marchefe di Monferrato , lo afse- 
tuia, rifeono gli Storici Milaneli (c) , c il Ventura nella - 

Sto 
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Storia d’Afìi (<O.Dalla Cronica di Parma pare, che fi 
ricavi , che nò . Comunque fia , nel dì 2 5. di Mag- E y ,^. rt A 
gio , fefta di S. Dionifio Arcivescovo di Milano, fi *“«">*• 
affrontarono quelle due Armate (6), e fi fece un’ 
ollinato e fanguinofo fatto d’ armi . Rimafero fcon- *er. Itili* . 
fitti i Torriani ; vi perde la vita il valorofo Cajfon ^ eh»»* 
dalla Torre col Podellà^di Lodi , Scurta dalla Porta 
Parmigiano ; ed oltre ad ottocento prigioni condor 
ti a Milano, moltiflimi furono i morti nel campo , 
e gli annegati nel Fiume Adda . Raimondo dalla 
Torre intcla quella difavventura , col capo bado fe 
ne tornò ad Aquileja . Abbiamo dalla Cronica di 
Parma (O > che il fuddetto Marchefe Guglielmo fic- f * 
come Capitano de’ Milanefi , colla gente , e col Tom IX- 
Carroccio di quel Comune , e i Vercellefi , Nova- “ 
refi , Tortonefi , ed Aleffandrini fi accamparono 
dipoi a Santa Criflina fenza ufcirc del lor territorio. 

Erafi tenuto in Parma nel precedente Agollo uiu 
parlamento delle Città Guelfe , incili s’erarifolu- 
to di dar ^occorfo a Lodi , occorrendone il bifogno. 

Quello venne ; ma perchè durava ancora qualche-* 
antica ruggine fra i Parmigiani e Cremonefi , per 
avere 1’ un Popolo all’ altro tanti anni prima tolto il 
Carroccio , fi determinò di farne la viccndevoL re- 
ftituzione . Quello di Parma era chiamato Hegoglio 
( credo che fia in vece di Orgoglio ) e quello de’ 
Cremonefi fi appellava Gajardo . Nella Cronica E- 
llenfe (dì quello de’ Cremonefi èchiamato Berta , .1 T 'J£* 
e quello nome, o pur di Bertazzuola gli vien’ an- 
che dato da Antonio Campi (e) . Fu dun- » li r **-* 1 
quc fatto il cambio di quelli Carrocci con indicibil 
gaudio di amendue le Città nel dì 6 . di Settembre . 

L’ Autore della fuddetta Cronica Ellenfe , che più 
minutamente racconta le particolarità di quello fat- 
to , fra 1’ altre cofe fcrive , che il Podellà di Mo- 
dena in pedona fi portò con aliai altri Nobili a Par- 
ma , per maggiormente condecorar quella funzio- 
Tom. VII. Tar. II. Q ne : 
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-- — : r>c: il che ci dà a conofccrc , quali foflero icofiumi 
To i,,„ e i genj di quelli tempi . Ciò fatto i Parmigiani con 
tutta ] a j or cavalleria e fanteria marciarono in ajuto 
di Lodi , e li andarono a pollare fulla riva dell’ Ad- 
da in una Terra chiamata Grotta. Lungi di là im._. 
miglio fi accamparono i Cremonefi a Pizzighittone_» 
con tutte le lor forze. Cento uomini d’armi v’ an- 
darono da Reggio , altrettanti con fecento pedoni 
da Modena ; e cinquanta dal Marchefe d’ Elle vi fu- 
rono fpediti . Diede bensì l’ efcrcito Milanefe aflaif- 
fimo danno al diflretto di Lodi , ma fenza fare di 
più ; e gli convenne tornare indietro con perdita di 
molti uomini c cavalli . Nel feguente Dicembre^* 
£uofo da Doara ( non fo fc figliuolo o nipote dell’ 
altro, che fiorì circa il 1260, o pure lo Hello) en- 
trò con quattrocento cavalli ed altrettanti fanti in__» 
Crema, e cominciò la guerra contro di Cremona . 
Per quella novità i Piacentini , Parmigiani, o 
Brefciani con ppffente milizia corfero di nuovo a fo- 
fiener Cremona . La Cronica di Parma parja di que- 
llo fidamente all’ anno feguente . 

Le premure del defunto Papa A'iccolb III, erano 
fiate da padre nel procurar dapertutto la pace fra i 
Guelfi e Gibellini . Diverfic ben furono le malfi- 
me di Martino IC, cioè di un Pontefice , che fi la- 
nciava menare pel nalò come fiua creatura da Carlo 
I{e di Sicilia, il quale non potea patire i Gibellini 
fautori dell’ Imperio . Eranfi ridotti in Porli tutti, 
per così dire , i Gibellini della Romagna , sbanditi 
dalle loro Città. Contro di quelli il Papa e il HeCar- 
lo fecero preparamento grande d’armi nell’anno 
ìmn'kh' P re ^ entc ( d )’ e tanto più perch èGuidoConte di Mon- 
tar, luiu. tefeltro , Capitano di Forlì , nel Marzo ed Aprile 
avea fatto delle feorrerie fino a Durbeco, e alle por- 
te di Faenza , dove, fecondo gli Annali di Mode- 
^ T.jti, na (£) , diede una fpelazzata ai Guelfi , e pofeia era 
'' palfato nel Maggio fui Ravcgnano , fpogliando c * 

bru- 
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bruciando Terza oppolìzione alcuna que’pacfi. All* 
avvifo del formidabil temporale , che fi difponeva_i. E Vo £ f( , A 
contro di loro , il Comune di Forlì , e la parte de* *^o i.»i 
L ambertazzi , Tpedirono Ambafciatori fupplichevo- 
li alla Corte Pontificia , dimorante allora irt Orvie- 
to col I{e Carlo , e con gli Ambafciatori della parte 
contraria ,cioè de’Gcremii Guelfi di Bologna. Ma 
furono mal veduti , e mal ricevuti , in guifa che , 
fenza poter ottenere nègiullizia né mifericordia dal 
Papa , e vituperofiimente rigettati , forza fu che 
fé ne ritornaiTero come difperati a cafa , con aver 
nettati i palli al vento. In quelli tempi effe Ponte- 
fice creò Conte della Romagna Giovanni <T Eppa , 
o fia d’ Appia , o de Pi Franzefe , configliere del 
]{e Carlo . Coltili colle milizie dategli dal Papa e dal 
Re , venne, a Bologna con ordine di far afpra 
guerra a Forlì , e a tutti i Gibeliini ; e nel mcfe_a 
di Giugno coi Popoli di Bologna , Imola , e Faen- 
za pafsò ofiijmentc fui diftretto di Forlì , facendo 
prec9dere comandamenti ed intimazioni a! Conte 
Guido e ai Lambertazzi d’ andartene con Dio. Do- 
po di che adendo feco un’ immenfa quantità di gua- 
lhtori , fece in più volte quanto danno potè al ter- 
ritorio Forlivefe , con giugnere fino alle porte , ma 
nulla di più osò per ora . 11 Conte Guido fi contenne 
Tempre con riguardo. Fulminò il Papa contro de’ 
Forlivefi le fcomuniche più fiere , e pofe l’Inter- 
detto alla Città con farne ufcire tutti gli Ecclcfiafii- 
ci si Secolari , che Regolari ; e forfè per la prima 
volta fi cominciò ad udire quella detelhbil’ inven- 
zione di gaftigo e pena , cioè che*anche fuori dello 
Stato Ecclefiallico follerò confifcati in favore del 
Papa tutti i beni e le robe de’ Forlivefi : gafiigo,che 
cadeva ancora fopra gl’innnocenti mercatanti , e_* 
fopra coloro eziandio , che per non participar di 
quelle brighe s* erano ritirati altrove , nè aveano 
parte alcuna negli affari del governo di Forlì . L’ . 

Q 2 Au- 
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Autore della Cronica di Parma lcrive , che fu inol- 
tre Pubblicata in quella Città la fcomunica contro 
*"’•**** chiunque avelie roba di alcun Fori i ve fe, e non la ri- 
velane ai Nunzj del Papa , fotto pena di paga- 
re del proprio , e di non edere aflòluto nè in vita 
rè in morte . In Parma più di tre mila lire fi ritro- 
varono, che furono perciò confegnate ai Deputati 
Pontifizj . Vegga!! un poco , che Urani frutti pro- 
(A . dulìe la barbarie ed ignoranza di quelli Secoli . Fece 
in quell’ anno Lega coi Veneziani (a) Cario Re di 
Sicilia , rilolutodi far lagnerra a Michele Taleologo 
Imperador de’ Greci : per la quale imprefa feguita- 
va ad ammannirè una Iterminata copia di Galee, 
ufeieri , ed altre cofe necelTarie . Non poche iltan- 
ze ebbero ancora da lui i Genove!! per entrare in_» 
lega , venendo loro efibitq una parte del conquido ; 
ma fe ne feufarono, ficcome aliai conofcenti , di che 
pelo folle quel Regnante; anzi fpedirono una Ga- 
lea appofia al Taleologo per avvertirlo di ciò , che 
fc(> ^ fi macchinava contro di lui . 

iik«*mi. I Lucchefi in quell’ anno (&) fecero olle contro 
T. m m. di Pefcia , la prefero , e il pazzo furor de’ foldati la 

■>*»• luti*. . , rr ■ „ i, 

ridufie in cenere . lutto ciò avvenne, per quanto 
fu creduto, perchè il Popolo di quella Terra fi era 
foggettato al Cancelliere del I\e Ridolfo , a cui fi 
pretendea, che non avelie da fottometterfi , fe_* 
prima non compariva la conferma di lui fatta dal 
Papa: tutti prete-ili inventati dai Guelfi; imper- 
• iur*. ciocché, per attellato del Rinaldi (c) , Taf a Martino 
con lue Lettere, date in Orvieto nel dì 21 . di Mag- 
gio dell’ anno corrente , e rapportate dal medefimo 
Anna'illa , avea fcritto a tutte le Città c Baroni del- 
la Tofcana , che riconofceflèro per Minillri del Re 
J{idolfo il Vefcovo Gurcenfe , e l{[dolfo Cancelliere, 
daini fpediti per fuoi Vicari in Tofcana. Ma fap- 
piamo da Giachetto Malafpina (d) , che .verifimil- 
vd ““ J mente per lègrete infinuazioni del Re Carlo , niun? 

dcl- 
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delle Città di quella provincia , da Fifa , e Santo 
Miniato in fuora , volle predar fedeltà ed ubbidien. Volf ,„ e 
za agli Ufiziah del Re ì{idolfo : laonde il Vicario del *“• **" 
Re Ridolfo fi ritirò colle fuc mafnade in effa Terra 
di Santo Miniato , condannò i Popoli difubbidienti, 
cominciò guerra contro de’ Fiorentini e Lucchefi ; 
ma con si poco frutto , che da lì a non molto fe n’ 
andò con Dio , e tornoffene come beffato in Ger- 
mania. Vcggafiora, fe erano tutte frodi , ficcome 
dicemmo , quelle del Re Carlo , allorché fi fece di- 
chiarar Vicario della Tofcana da Pipi Clemente IV, 
con promefla di ritirarli , creato che. foffe un Re de’ 

Romani . 

Anno di Cristo mcclxxxìi. Indizione x. 
di Martino IV. Papa 2. 
di Ridolfo Re de’ Romani io. 

C Elebrefu in quell’anno il Vefpro Siciliano , ce- 
lebre V orditura di quella sì llrepitofa rivolu- 
zione . Con verga di ferro governava il Re Carlo il 
Regno di Sicilia e di Puglia . Da nuovi Dazj , ga- 
belle , taglie , e confifchi erano al fommo aggrava- 
ti que’ Popoli . La fuperbia de’ Franzefi ogni dì più 
crefceva ; infopportabile era la loro incontinenza , 
e la violenza fatta alle donne. Di quelli dilord ini 
parlano tutti gli Scrittori d’ allora (a), ed anche i < 8<rihtI 
più parziali della nazion Franzefe . Più volte i mife- **««•*• 
ri Siciliani ricorfero ai Papi per rimedio , rappre- 
Tentando loro, che la fanta Sede ayea creduto di j*,^*»*- 
dare un Re e un Pallore a que’ popoli , e loro avea 
dato un Tiranno e un Lupo . E ben fi leggono negli 
Zinnali F.cclefiaftici (£) i buoni ufizj’ , che più volte fi,) *.7» 
fecero i Romani Pontefici in favore e follievo d’ effi 
popoli ; con efortare il Re Carlo a fgravarli , e a_» 
guadagnarli il loro affetto , e non già l’odio. Ma 

Q 3 Carlo 
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*- — Carlo niun conto faceva di sì fatte cfortazioni , e . 
e Vo) ^ 11 ,^ colla febbre addofiò de’ Conquiftatori ad altro non 
*" ,#u ** attendeva , che a ratinar moneta e gente, per far 
colle miferie del fuo Popolo , fe gli riufeiva , miferi 
anche gli altri popoli.Ora accadde, che Giovanni da 
' Trocida, nobile Salernitano,tiomo di mirabil’accor- 
tezza, Letterato, e fpezialmemc peritifiimo dellaMe- 
dicina, entrò in penderò di guarire anche i mali poli- 
tici della Sicilia. Era egli (lato carifTimo a Federigo II 
Augullo , e al l{c Manfredi ; ed appunto per quello 
fuo attaccamento alla Cafa di Suevia gli erano (lati 
confifcati tutti i fuoi beni dal I{e Carlo . Ritiratofi 
egli in Aragona , cominciò ad incitare il Re Pietro 
e la Bigina Coflanza fua moglie , figliuola del fu l\e 
Manfredi , alla conquida del Regno Siffiliano, e a far 
valere le ragioni della Cafa di Suevia , unico ram- 
pollo di Cui era redata e(Ta Regina Ceflama . Ma_» 
perchè a sì grande imprefa , e contro del I{e Carlo 
• Principe bellicofidìmo e di alta potenza , non balla- 
vano punto le forze del Re "Pietro , per mancanza 
maflimamente del/àc totum delle guerre, cioè del- 
la pecunia -.Giovanni da Trocida aflunfe egli di prov- 
vedere a tutto . Pafsò pertanto travedito in Sicilia , 
e vi trovò difpodi gli animi a cangiar mantello ad 
ogni buon vento che fpiralìe . Andò a Codantino- . 
poli , e fece toccar con mano all* Augudo Paleolo- 
go , che non v’ era altro mezzo da falvarlo dalla po- 
tenza del I{s Carlo , che il fargli nafeere la guerra in 
cafa ; e che contribuendo egli un ponènte foccorfo 
di danaro , a Tietro d ’ dragona dava P animo di 
far calare gli ambiziofi ponderi al Re di Sicilia. Si 
trasferì dipoi Giovanni daVrocida alla Corte Ponti- 
ficia , e; in una fegreta udienza trovò Papa T^/rco/è 
III, nemico del Re Carlo , e pronto aneli’ eflò a con- 
tribuire pel di lui abbadamento . Portate quelle di- 
fpofizioni in Aragona , e inficine un buon rinforzo * 
di moneta , il Pietro fi diede a far gran leva di 

gun- 
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gente , c a preparar navi per una fpedizione impor- 
tante, con far villa di voler partare in Affrica con- B Vo i'»» 
tro de’ Saraceni (a) . Informato di quello arniamen- **** 
to il l{e Carlo da Filippo He di Francia fuo nipote , a 
fece che Papa Ai art ino ir, fpedifìe perfona apporta 
per indagar , quali mire averte il He Tietro , e per vìu«u!L 
comandargli di non condurre le fue armi contro di *i* 
alcun Principe Cattolico. Tietro , il più accorto di 
quanti allora regnartelo nella Cri ftiahità , non vol- 
le fcoprire il luogo , dove egli mirava ; anzi rifpo- 
fe , che fe una delle fue mani (apendolo lo rivelarti 
all’ altra , Cubito la mozzerebbe . E con belle parole 
rimandò ii Melfo al Papa . Ma il H£ Carlo , che mol- 
to fe llertò , poco o nulla ltimava il Re di Aragona , 
dopo aver detto per difpctto al Papa : 7 {on vi difs' 
io , che Tietro <P dragona è un fellone briccone ? li 
addormentò, nè cercò più oltre di lui , fenza ricor- 
darli di quel proverbio: Se ti vien detto , che hai 
perduto il nafo , mettivi Umano . 

Benché forte mancato di vita il Pontefice picco- 
lo III, fui quale , più che fopra altri , fondava il Re 
Tietro le fue fperanze^ pure cotanto fu animato e 
confortato da Giovanni da Trocida , e dai fegreti 
imputi! de’ Siciliani , che diede le vele al vento , e 
pafsò in Affrica verfo la Città di Bona , comincian- 
do quivi la guerra contro de’ Mori colla prefa di 
Ancolla, per afpettare , fe i Siciliani dicendo da 
dovero fi rivoltartene ; e ciò non fuccedcndo per 
tornarfene quetamente a cafa . Ora avvenne, che 
nel di ?o. di Marzo dell’anno prefentc , cioè nel Lu * AtHtOcàr, 
ned! di Pafqua di Rifurrezione , nell’ora del Vefpro 
( (crivono altri jjel Martedì 31. del fuddetco mele) 
i Palermitani prefe l’armi inforfero contro de’Fran- 
zefi (6) > e quanti ne trovarono * tutti mifero a filo Rtr. lulic . 
di Ipada ; e andò si innanzi quello furore , che nè i.or"*' 
pure perdonarono a dònne e fanciulli, c nè pure a™. g«. 
jl c i§Ìciliane gravide di Franzefi. Per quello fatto iùVtànd 

Q 4 diven- 
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‘ divenne poi celebre il nome di Vefpro Siciliano . 

« R A p a if 0 è c he in tutte le Terre di Sicilia , e ad un’ora 
ftefla , fuccedefle il macello de’ Franici! . Falfo , che 
i Palermitani acclamartelo torto per Re loro "Pietro 
di dragona » Alzarono erti bensì le bandiere della 
Chiefa Romana , proclamando per loro Sovrano il 
Papa . Ufcl pofeia in armi il popolo di Palermo , e 
trarte nella Tua Lega alcun’ altro Luogo della Sicilia. 
Intanto Meflina col più dell’ altre Città dell’ Ifola fi 
tenne quieta per ortervare, dove andava a terminar 
querto gran movimento. Ma non pafsò il Mefedi 
Aprile che le tante ragioni e ifegreti maneggi de’ 
Palermitani indurerò anche i Meffinefi aribellarfi, 
colla morte ed efpulfione di quanti Franzefi fi tro- 
varono in quelle parti , e colla prefa di tutte le For- 
tezze . Portata la dolorofa nuova della ribcllion di 
Palermo al Re Carlo , che fecondo il fuo folito di- 
morava allora in Orvieto alla Corte Pontificia , per 
infegnare al Papa fua creatura , e ai Cardinali , co- 
me s’ avea da governare il Mondo : non è da chie- 
dere, s’ egli fe ne turbarte e crucciarti . Tuttavia 

vau’”"* 1 rivolti gli occhi al Cielo , fu udito dire (<t){ Iddìo 

* **••*■ signore , dappoiché v’ è piaciuto di farmi contraria 

la mia fortuna , piacciavi almeno , che il mio calare 
fia a piccioli paffì . Trattò col Papa di quel che fi 
avea da fare , e volò torto a Napoli , confolato , per- 

* chè non s’ udiva peranche tumulto alcuno in Meflì- 
na. Ma da che giu nfe 1’ altro avvifo , che anche i 
Meflìnefi aveano prefe l’armi contro di lui, allora 
andò nelle fmanie, ed ordinò, che faceflero vela 
verfo di Meflina le tante Galee e navi da lui prepa- 
rate per artalire il Greco Imperio , ed egli col refto 
dell’ Armata di terra s’ inviò alla \folta della Cala- 
bria. Non fi può prertar fede a Bartolomeo daNeo- 
callro , che racconta avere condotto il Re Carlo in 
quefta fpedizione ventiquattro mila cavalli , e no- 
vanta mila fanti , fenza contare i marinari , c cento 

fcf- 
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felfanta Galee , oltre all’ altre navi da trafporto , e 
barche minori . O è guaito il Aio fello , o egli am- 
plifìcò di troppo le forze di Carlo , acciocché mag- *»*» 
giormente rifaltafle la gloria de’fuoi Meflinefi . Gio- 
vanni Villani fcrive , che menò feco piò di cinque 
mila cavalieri tra Francefchi , Proenzali , ed Italia- 
ni ; e fra quelli erano cinquecento ben’ in arnefe , 
inviatigli dal Comune di Firenze . Ed ebbe cento 
trenta tra Galee , Ufcieri, e Legni grotti . Comun- 
que fia, abbiam di certo, ch’egli palTato il Faro 
imprefe fui fine di Luglio l’ aflcdio di Melfina , ac- 
compagnato da Gherardo Bianco da Parma , Cardi- 
nale , Vefcovo Sabinenfe, c Legato Apoitolico . En- 
trò in Melfina quello faggio Porporato , e con tale 
energia parlò a quel popolo, che l’ indufle ad ab- 
bracciare il partito della mifericordia Lenza afpetta- 
re il furor dell’ armi . Ma portate da lui al Re Carlo 
le condizioni , colle quali delideravano i Meflineli 
di renderli , non piacquero al Re , e li diede prin- 
cipio alle offefe della Città , agli aflàlti , e alle bat- 
taglie. I Meflinelt anch’ elfi , contandoli già tutti 
per morti , fi diedero ad una gagliarda di fefa tale , 
che fi rendè memorabile per tutti i Secoli . 

Intanto i Palermitani , confiderando le llraordi- 
narie forze del Re Carlo, e il pericolo, che lor fo- 
prallava , aveano fpediti Ambafciatori a Papa Mar- 
tino , chiedendogli mifericordia. Furono quelli ob- 
brobriofamente rimandati con villane parole . An- 
che i Meflineli , fecondochè abbiamo da Giachetto 
Malafpina(tf), da Giovanni Villani (&) , e da altri, * c -*n» 
da che intefero la prefa di Milazzo , tornarono ad *' 
implorar la mediazione del Cardinal Legato , per 
arrenderli . Entrò egli nella Città , e quel Popolo 
efibiva la refa, fe il Re perdonava loro il misfatto, e 
voleano pagargli i tributi ufati al tempo del Re Giu 
vlichno il buono . Portata quella rifpolla al Re Car- 
lo , e aw^ oraCa dalle preghiere del Legato , che 

ac- 
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^=— accettale quel mifero e pentito Popolo , fellonefca*' 
K v * s<r * mente rifpofe , che fi maravigliava di sì ardita pro- 
**“ **** pofizionc , c che in altro modo non perdonerebbe 
loro , fe non gli davano ottocento ortaggi a fua ele- 
zione , per farne quello che a lui piacefle ; e vole- 
va , che pagafTero colte c dogane , come allora fi 
praticava , altrimenti fi difendeffero . Ciò intefo 
da’Meffinefi, determinarono di voler più torto morir 
rutti colla fpada alla mano, che di andar morendo 
in prigioni e tormenti per irtranipuefi. Ebbe ben 
poi a mangiarli le dita il Re Carlo per la fmóderata 
iua alterigia e crudeltà. S’ egli tifava della clemen- 
zi , Melfi na tornava fua , e per le rterte vie avrebbe 
avuto il rerto della Sicilia , perchè que’ popoli erano 
allora fenza Capitani , e fenza guarnimenti e forze 
da guerra . Ma a chi Dio vuol male , gli toglie il 
l'cn no . E Dio appunto per tanta inumanità ed orgo- 
glio il pagò di buona moneta . Bartolomeo da Neo- 
caftro tace quefli trattati di refa de* Meflìnefi, anzi 
fcrive , che il Re Carlo fece loro i ponti d’oro , per- 
, che fi arrendettero , ma eh’ eglino rigettarono ogni 
offerta . Credendoli pofcia il Re di poter con un ge- 
nerale aflfalto vincere la Terra , fi trovò forte ingan- 
nato ; perchè sì virilmente fi difefero i Cittadini , c 
ripararono le breccie , che rimafe inutile il fuo sfor- 
zo . Fin le donne e fanciulli tutti con follecitudine 
mirabile, portando chi acq ua, chi calce, e pietre, po- 
rtarono ogni poflìbile ajuto contro ai nemici , e in 
loro lode furono poi fatte e cantate dapertutto va- 
rie Canzoni . 

In tale ftato erano le cofe di Meffina , quando 
Tietro Re d’ Aragona , ricevuta un’ ambafeeria de* 
Palermitani, veline dirittamente a sbarcare a Tra- 
pani con cinquanta Galee ed altri legni, con otto- 
!*: c.hri cento uomini d’armi ; e dieci mila fami , tutta gen- 
te agguerrita <-* tit gran coraggio . Vi arrivò nel dì 
*tt. tu U;, jo.d’ Agolto (a) , c fra due giorni entrò in Paler- 
mo , 
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mo , ricevuto con altiflimc acclamazioni da quel po- 
polo , e quivi fu coronato Re di Sicilia . Tutti tre- A 
mavano dianzi: tanta era la paura della potenza d 
del rigore del Re Carlo. Ad ognuno allora tornò 
il cuore in petto ; e fparfa quella nuova per 1’ altre 
Terre ribellate a’ Franzefi , fe ne fece gran fella, 
credendoli allora ognuno in falvo . I foli Meflìnefi 
furono gli ultimi a fapcrlo . Spedi pofeia il Re Tic- 
tro due fuoi Ambafciatori al R z Carlo, i quali ot- 
tenuta licenza d’ andare , fi prefentarono davanti a 
lui nel di 1 6. di Settembre, con intimargli da parte 
di dietro Re d’ Aragona e di Sicilia di levarli dall* 
affedio di Melfina : altrimenti che fra poco verreb- 
be egli in perfona a far pruova delle forze lue . All* 
avvilo dell* inafpettato sbarco dell’ Aragonefc era_j 
rimallo pieno di maraviglia e di doglia il Re Carlo. 
Ricevuta poi quella ambalciata , fremeva per la col- 
lera , e la rifpolta fua , data nel dì fogliente , fu , 
che intimalTcro al Re Tietro di levarli dal Regno di 
Sicilia , e di non fomentar dei ribelli , perchè fe ne 
avrebbe a pentire , e fi tirerebbe addolfo anche la 
nemicizia del Papa , del Re di Francia , e degli al- 
tri Principi della Crillianità . Leggonfi predo il Vil- 
lani («), e predo Fra Francel'co Pipino (6) deile *• 
Lettere , che fi dicono in tal congiuntura fcritte_^ b llh , 
dall’un Re all’altro. Dubito io , che fieno fatture 
dei Novellini d’ allora . Tenuto configlio dal Re Tie- *“• 
tro , fu determinato, fecondo il parere dell’accorto 
< Giovanili da Procida ,che fi mandade la Flotta Cata- 
lana a fòrprendere nel Faro di Meflìna le Galee del 
Re Carlo , che quivi llavano ancorate fenza difenfo- 
ri . Trafpirò quella rifoluzione , e faputafi da edò 
Re Catto , fu creduto necedario , che il Re levad'e 
1* attedio : altrimenti, fe veniva rotta la comunica- 
2 Ìon colla Calabria , potea perir tutta l’armata di 
terra per mancanza di viveri . Però lalciati fidamen- 
te due mila cavalli in aguato , per tentare di for- 

• pren«* 
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' - prendere i Meffinefi , fé ufcivano a fpogliare il cam- 

E VoJ f .£ po , giacché perla fretta redo ivi un’ immenfaco- 
pia di tende , bagaglie , ed arnefi da guerra : il Re 
Carlo col redo di fua gente precipitofamente , e co- 
me fconfitto , fcampò in Calabria . Ma non potè 
provvedere cosi per tempo al bifogno , che non fo- 
pragiugnefle nello Stretto di Meffina 1’ Ammiraglio 
del Re "Pietro , cioè ìtyggieri di Loria , il più valo- 
rofo ed avventurato condottiero d’ armate navali , 
che folle allora , il quale con felfanta Galee cariche 
di Catalani e Siciliani , prefe ventinove tra Galee 
groffe e lottili del Re Carlo , fra le quali cinque del 
Comune di Fifa , che erano al di lui fervigio. Paf- 
sò anche alla Catona , e a Reggio di Calabria , e vi 
bruciò ottanta Ufcieri , cioè barche grolTe da tra- 
fporto , che trovò difarmate alla fpiaggia ; e quello 
Ai gli occhi dello fieffo Re Carlo , il quale per la rab- 
bia cominciò a rodere la fua bacchetta , e poi confu- 
fo , dopo aver dato comiato ai Baroni e agli amici , 
A ritirò a Napoli . I Mefiinefi , fe il Re non levava 
1’ affedio , erano già ridotti alle eftremità , per effe- 
re venuta meno ogni forta di vittovaglia . Scoper- 
to anche l’ aguato , A tennero rinchiuA , finché vi- 
dero ritirati in Calabria i due mila cavalli nemici . 
Intanto marciò il Re Pietro da Palermo , rinforzato 
dall’ efercito Siciliano , e dopo avere ricuperato a_* 
patti di buona guerra Milazzo , arrivò nel di 2 . di 
Ottobre a Meffina , ricevuto con giubilo inefplica- 
bilc da quel Popolo gloriofo , che era come rifufei- 
tato da morte a vita . Interdetti e fcomunichc furo- 
no fulminate dal Papa contro del Re "Pietro , e de* 
Siciliani per tali novità . Ma per ora abbaflanza di 
quello . 

Trovavafi in gravi anguftie , ed affanni fui prin- 
cipio dell’anno prefente la Città di Forlì ; e i Lam- 
bertazzi, ed altri fuorufeiti Gibeliini colà rifugiati , 
non trovavano più fcampo , perchè fi vedevano bat- 
tìi - 
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tuti dall’un canto dall’armi fpirituali del Papa, c__> ■■ ■ 
dall’altro attorniati dalle armi temporali di elfo Pon- E Vo f ! ^ 
tefice , del Re Carlo , de’ Bologne!! , e degli altri Anno •*** 
Guelfi di Romagna , Lombardia, e Tofcana . Co- 
me rcfiftere a tanti nemici un pugno di gente ? Però 
il Conte Guido da Montefeltro (4), i Forlivefi , e » <*„>„. 
gli altri fuorufciti , fpcdirono un’ altra ambafceria_j 10™'*/!'.* 
ad Orvieto a Papa Martino IV. per fupplicarlo di **" ‘ 
aver mifericordia di loro . Furono brucamente ri- 
cevuti anche quella fiata gli Ambafciatori , ed ebbe- 
ro per rifpolla , che Forlì non avrebbe mai perdono, 
e pace , fe prima non ifcacciava tutti i forallieri ma- 
fchj , e femmine . A quello dilTe il Deputato de* 
Lambertazzi , e degli altri fuorufciti , che erano 
pronti ad ubbidire , e ad andarfene , ma che Appli- 
cavano vSua Santità di alfegnar loro un fito da poter- 
vi abitare , giacché iniquamente erano flati cacciati 
dalle lor patrie , nè aveano luogo per loro abitazio- 
ne . Nè pur quello poterono impetrare , ma ignomi- 
niofamente furono licenziati , e caricati di feomuni- 
chc. Se qui alcuno, cercafle il comun Padre de’ Fe- 
deli , forlè noi troverebbe : colpa a mio credere del 
Re Carlo , che ineforabile contro de* Gibellini , ave- 
va anche la fortuna di poter preferivere quanto vo- 
leva alla Corte di Roma. Così non avea fatto il 
precedente Pontefice piccoli III . Ebbe dunque ordi- 
ne Giovanni d’Eppa , ofiad’Appia, Conte della_» 
Romagna, di rinforzar la guerra contro di Forlì , 
nella quale imprefa il Papa andava impiegando il da- 
naro sborlàto dalla pietà de’ Fedeli, perchè fervide 
in foccorfo di Terra fanta . Ora il Conte della Roma- 
gna , dopo aver maneggiato un trattato fegreto con 
alcuni de’Cittadini di quella Città, perchè gli dclTero 
una Porta ( 6 ) , fu quella fperanza comparve fotto J.,**;*- 
Forlì full’ imbrunir della notte precedente al dì pri- 
mo di Maggio con un potente efercito (c) . A Guido 
Conte di Montefeltro , e Capitano de’ Forlivefi , 

non 
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* s==r " 5= non era ignoto quello trattato; anzi dicono , che 
yi,. A ne fu egli deffo il promotore , ficcomc aftutiflìmo, e 
11 gran Mnefiro di guerra . Aveva egli ordinato , che 
tutti i Cittadini prcparaffero buona cena , e lafciaf- 
fero aperta una porta . Ed allorché i nemici arriva- 
rono, egli con tutta la gente atta all’ armi ufcl fuori 
della Città per un’altra . Entrò Giovanni d’Eppa_j 
con parte delPcfcrcito nell’aperta Città, né trovan- 
dovifi refidenza alcuna , !e foldatefche fi fparfero 
per la Terra , e per le cafe a darli bel tempo coi 
cibi, e vini Ior preparati ; e tolte le briglie ai lor 
, cavalli, li mifero alle greppie , e al ripofo . Allor- 
ché fu creduto , che fodero ben fatolli , ed ubbria- 
chi, c andati adormire : il Conte Guido colla fua gen- 
te rientrò per una Porta , che tuttavia fi cuftodiva 
per lui , e diede addqfTo ai nemici , che fenza poter 
raccogliere fe deffi , nè ordinare le loro armi , e ca- 
valli , redarano per la maggior parte vittima delle 
. rhen.fpade de’ Forlivefifrt) . Dicono altri, che il Conte 
»«r D ”nu£ ^ M, “° andò prima ad adalire , e feonnggere la parte 
* dell’Armata, che Giovanni d’Eppa avea lafciato di 
fuori in un determinato luogo , e pofeia rientrato in 
Città fece de! redo , con altre particolarità , eh’ io 
tr^lafcio per dubbio della lor diffidenza . Certamen- 
te cadono molti inverifimili nella maniera , con cui 
dicono condotto quedo fatto . E fi può dubitare, che 
il tempo , e le ciarle del volgo accrefccffero delle fa- 
vole alla verità dell’avvenimento . Favole fembrano 
ancora tanti altri fatti attribuiti in quede guerre a 
Guido Bonato , Filofofo , e Strologo famofodi que’ 
tempi , e Cittadino di Forlì , narrati nella Cronica 
■<r. utile, di quella Città . Per attedato della Cronica di Par- 
li’pMiot’ ma (*) > con cui vanno d’accordo Fra Francefilo Pi- 
ì?r m ittue pino(c), c Ricobaldo (d) , il Conte della Roma- 
emrem 8 na cn£r ò in un Borgo di Forlì , ebbe una Porta 
della Città , e vi prele molte Cafe per forza . Ma 
per fagacità , e valore del Conte Guido da Monte- 

fel- 
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feltro, e de’ Forlivefi egli refiò fconfitto . Duerni- '- 1 
la e più , la maggior parte FranzefI, vi lafciarono 
la vita , e quafi tutto il refto vi rimafe prigione . Fra A ‘ ,00, * , * 
gli altri , che perirono nella foffa di quella Città , fi 
contò Tibaldello degli Zambrafi , che avea tradita 
Faenza. E vi inori il Conte Taddeo da Montefeltro 
remico del Conte Guidi , con altri nobili Bologne- t T mi , 
fi, e della Romagna . La Cronica di Bologna (4) , ««•!«!*• 
che per errore mette queilo fatto fatto il dì 7. di 
Giugno , va annoverando la cavalleria venuta da di- 
verti- parti all’ efercito del Conte della Romagna , e 
la fa afeendere a tre mila, e quattrocento cavalieri . 

Nulla dice dello lìratagema fuddetto del Conte Gui- 
do ; e folamente parla di un fiero combattimento fe- 
guito ne’ Borghi di Forlì colla disfatta de’ Guelfi . 
Altrettanto abbiamo dalla Vita di Papa Martino (ù). 
Giovanni d’Eppa falfo è che moriffe in quel conflitto. 

Egli per attediato di Ricobaldo arrivò a Faenza fino, 
e làlvocon circa venti cavalli , e fu poi adoperato 
dal Papa in altre militari imprefe . 

Veggendo i Lodigiani (c) ridotti in peffimo fiato 
gli affari de’ Torriani , e temendo di refiar eglino la 
vittima dello sdegno de’ Milanefi , trattarono di pa- 
ce con Ottone yifeonte Arcivcfcovo di Milano , il 
quale volentieri viacconfentì , purché rinunziaflero 
alla protezion de’ T ornani . Seguitarono efli nondi- 
meno, per atteftato della Cronica di Parma , a tener 
la parte Guelfa. Di qui prefe maggior orgoglio * 
Guglielmo Marchefe di Monferrato , e cominciò di 
Capitano, ch’egli era, a far da Signore di Milano , 
in pregiudizio dell’ autorità dell’ Arcivcfcovo . Ot- 
tenne di poter mettere un Vicario , e un Podeftà in 
Milano a piacimento fuo , e vi mife Giovanni dal 
Poggio Torinefe . L’Arcivefcovo , come uomo ac- 
corto , moftrava di non curarfene , .ma conofcendo, 
dove il Marchefe miraflfe , cominciò fegretamente a 
tirare nel fuo partito alcune delle Cafc più forti di 
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Milano, cioè quelle di Cartiglione , Carcano , Man- 
® * , A dello , Polleria , e Monza , e a difporre i mezzi per 
*»•«•.«» liberarli dalla prepotenza del Marchefe . Minaccia- 
va intanto efTo Marchefe i Cremonefi , e però ad 
irtanza di quel Popolo tenuto fu un Parlamento in_» 
Cremona, dove intervennero i Piacentini , Parmi- 
giani , Reggiani , Modenefi , Bolognefi , Ferrare- 
fi , e Brefciani , tutti di parte Guelfa . Rifoluto fu 
di fpedirc Ambafciatori ai Papa, per ricavarne dei 
foccorfi , e di tenere in efla Cremona una taglia di 
foldati di cadauna Città per difefadi quella. E per- 
ciocché Buofo daDoara era entrato in Soncino , e_» 
s’era anche ribellato al Comune di Cremona il Ca- 
llello di Riminengo , i Parmigiani , Piacentini , e 
Brefciani colle loro forze marciarono a Cremona , e 
pattarono dipoi a dare il guaito a Soncino . Nel di 2. 
di Luglio il Marchefe di Monferrato coi Milanefi , 
Artigiani , Novarefi , Alettandrini , Vcrcellefi, Co- 
malchi , e Pavefì , venne fino a Vavrio , e quivi fi 
accampò , con ifpargere voce di voler pacificare 
tutta la Lombardia. Ma le apparenze erano, che 
egH meditatte d’entrare nel Cremoneie (4) . Allora 
tutte le Città Guelfe fuddette inviarono le lor mili- 

Tom. Vili. . - . 9 . 

««. lune. 2ie a Paderno in ajuto di Cremona. Furono anche 
richiedi di foccorfo il Marchefe d’Erte , e il Conte 
della Romagna, e«i Comuni della Tofcana;ed ognuno 
promilé de’ buoni rinforzi , fé fi fotte dovuto veni- 
• re ad un fatto d’armi . Giunfe il Marchefe a portarli 
due miglia lungi da Crema , e i Collegati piantaro- 
no in faccia di lui il lor campo . Si trombettava 
ogni di , ma niuno ufcl mai per volere battaglia ; 
nè i Milanefi voleano entrar nel Cremonefe , per- 
chè durava la tregua fra loro : ficchè il Marchefe 
nel di 12. di Luglio fenza far altro , fi ritirò, e lo 
fletto fecero gli. avverfarj Guelfi . Diedero i Cre- 
monefi il guaito fino alle porte di Soncino , la qual 
Terra riebbero poi per tradimento nel dì 1 1. di No- 
vera- 
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vembrc . Mandarono i Parmigiani una* taglia de* 

Ior foldati in fervigio del Papa contro Forlì , ed E Vo £,„ A 
ottennero , che li levalTe 1’ interdetto dalla \oro hM9,tU 
Cittì , con edervi tornati folennemente i Frati Pre- 
dicatori , che gii n’erano ufciti . 

Fece in quell’ anno Giovanni d’ Eppa Conte di 
Romagna 1’ attedio della Terra di Meldola , c do- 
po avervi inutilmente confumati alquanti Meli , - • 
fu forzato dalla penuria de’ viveri , e dalla per- 
verfa llagione a ritirartene . Il Conte d’ *Artois , 
ed altri Principi Franzefi , fpediti dal Re di Fran- 
cia , paflarono per Parma , e Reggio nell’ Otto- 
bre dell’ anno prefente , menando feco una gran..* 
quantità di cavalli , e fanti in ajuto del Re Carlo 
dopo la perdita delia Sicilia . Tennefi una nobi- 
li dima Corte bandita in Ferrara per la fella di San 
Michele di Settembre dell’ anno prefente , e ne’ 
fufteguenti giorni (a) , perche sizzo Vili . figli- 
uolod > Obizzo Marchefe d’ Elle , e Signor di Fer-»« ì» 11 ** 
rara , fu creato Cavaliere , e prete per moglie 
Giovanna figliuola di Gentile Orfino , nipote del fu 
Papa Niccoli III , e figliuolo di Bertoldo già Con- 
te della Romagna . A tanti fconvolgimcnti d’ Ita- 
lia fi aggiunte in quell’ anno anche il principio 
d’un’afpra, e funeilidima guerra ( b ) fra i Geno-iJ’J^"*. 
veli, e Pifani , Popoli amendue potenti per terra , J^^ 1 ; 
c per mare . Nacque la lor djfcordia dall’ avere i 
Genovefi inviate quattro Galee in Corflca per ga- 
lligare il Giudice di Cinarca , che avea fatto non 
pochi aggravi alla lor Nazione . L’ aveano elfi ri- 
dotto in camicia . Fu prefa dai Pifani la protezion 
di codui con pretenderlo loro Vadallo , e gli Ara- 
bafciatori adoperati per quello affare , in vece di 
rimettere la pace , fecero faltar fuori la guerra , 
che andò a finire nella rovina di Pifa . Si diedero 
tutti e due quelli Comuni a fare un mirabil pre- 
paramento di Galee , e di altri Legni . Vennero 

Tom.VII.Part.il. R an- 






Digitized by Google 




j 5 8 annali d* iatlia. 

s*=sì anche i Pifani a Porto Venere , e diedero il guado a 
e * a que | p;. e f e ; ma nel ritornare a cala , levatali. una_j 
crude! tempeda fpinfc diecifette delle lor Galee alla 
(piaggia , e le ruppe colla morte di molta gente . 
Anelici Perugini inferocirono nell’ anno prefente.-» 
contro la Città di Foligno (a) , non fo per quali dif- 
■*"tT gufti . Studiofli ben Papa Martino di fermare il loro 
tn.iHiit> jfiDjmcnto colla minaccia delie lcommunichc ; ma 
fenza farne cafo elfi procedcrono innanzi con gua- 
dar tutto il paefe (ino alle porte di quella Citta . 
Non mancò già il Papa di fcomunicarc quel popolo ; 
ma efib maggiormente irritato per quello , cd imbe- 
llialito fece un Papa , e varj Cardinali di paglia , e 
dopo avere ftrafeinati perla Città que’ fantocci , fo- 
pra una montagna li bruciò , dicendo : Qu_efto è il tal 
Cardinale, quello è quell’ altro. Sorfe ancora ne’ me. 
defimi tempi guerra in Roma fra gli Orfmi , e gli Un- 
nibaldejchi fi). Erano i primi odiati dal Re Carlo 
per la memoria del loro zio; c però unito il Vicario 
i.'.'ùàl;. d’ elio Re che efcrcitava l’uffizio di Senatore , andò 
• con gli sinnibaldcfcbi a dare il guado lino a Paledri- 
na, dove s’erano ritirati gli Qrjini , 



Anno di C r i $ t o mcclxxxi n.Indizionc xu 
di Martino IV. Papa 3. 
di Ridolfo Re de’ Romani jj. 



N On idette già colle mani alla cintola Tictro Ke 
d’ Aragona, da che ebbe dato fedo alle co- 
fe della conquidala Sicilia , ma rivolle il pen- 
« »>nhii. fiero anche alla vicina Calabria (0 . Già aveva egli 
To— !' xiii” nel di 6. di Novembre li>edice quindici Galee con._> 
alcune migliaia de’ fuoi bdlicofi fanti Catalani ver- 
fo laCatona, dove era un prefidio di due mila ca- 
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valli, cd altrettanti fanti , portovi da Carlo Trin- 
ripe di Salerno , primogenito del Re Carlo , Iafcia-» b ? A 
to ivi daJ padre , per opporli ai tentativi de nemi- *«•*»*# 
ci . Nella notte del dì 6. di Novembre i Catalani af- 
farono sì vigorofamente quella guarnigione , che 
parte ne ucci fero , e il rollante milòro in fuga . Nel 
dì 1 1 feguente s’ impadronirono ancora della Scalea, 
e vi fu pollo un presidio di cinquecento Catalani, che 
cominciarono ad infettare i contorni di Reggio . Ef- 
fendofi ritirato il Principe Carlo nel piano di S. Mar- 
tino , per non rollar troppo efpolìo agli attentati de* 
nemici , il Popolo di Reggio , lì diede incontanen- 
te al Re "Pietro , il quale nel dì 14. di Febbraio fece 
la fua lòlcnne entrata in quella Città . L’ efempio di 
Reggio fcco tratte anche la Città di Gieraci . Avea' 
il Re Pietro già fpedito ordine, che la Fuegina Co- 
stanza fua moglie co’ figliuoli veniffero in Sicilia . 

Vi arrivò erta nel dì 22. d’ Aprile ; fu riconofciuta 
per legittima padrona delia Sicilia ; c l’ Infante Don 
Giacomo fuo (econdogenito fu accettato per fucccfi- 
fore di quella Corona , giacché il Re Pietro fuo pa- 
dre veniva obbligato da’ fuoi affari a tornarfene in__» 
Catalogna . Il motivo della fua partenza fu quello . 
Nell’anno precedente avea il Re Carlo mandato a 
dire al Re Pietro delle villane parole, trattandolo da 
traditore e fellone , e per mantenerglielo in buona 
formalo sfidò a combattere con lui a corpo a corpo . 
Piùfaporita nuova di quella non potea giugnere al 
Re Pietro , che in coraggio c valore , non cedeva 
punto al Re Carlo , ma il fupcrava di molto nell' ac- 
cortezza. Si trovava egli con poca moneta , e fe il 
Re Carlo colle lue forze avelfc continuata la guerra 
in Calabria e Sicilia , gran pericolo v* era di decom- 
bere co! tempo . Il meglio era di addormentarlo , 
di guadagnar tempo con accettare il propoli.» Duel- 
lo, e di farlo intanto ufcire d’Italia (4) . Diede duii-i»j u «j«* 
que per rilpolla , che manterrebbe in campo e in_> »•»•*•»» 
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•**■*=“ paefe neutrale al Re Carlo il fuo legittimo diritto e 
K voiU. A poflelfo della Sicilia, e però fu concertato confo- 
amo un ] er nc promefTa e giuramento , che da elfi Re , e da 
novanta nove cavalieri eletti per cadauna delle par. 
ti , fi farebbe il combattimento in Bordeos di Gua- 
fcogna , ottenutane prima licenza dal Red’ Inghil- 
terra, padrone allora di quella Città . Chi reltaflè 
vincitore , chetamente ancora farebbe padrone del- 
la Sicilia ; e chi mancale alla promefTa , verrebbe 
dichiarato infame , e privato del titolo di Re con al- 
tre graviflìme pene . Il dì primo di Giugno fu delti- 
nato per quella infigne battaglia . Portato a PapA 
Martino 1’ avvifo di cosi flrepitofa rifoluzione , tan- 
to è lungi, che v’ intervenifl'e l’approvazione fua,co- 
■ me f cr ive il Villani dopo il Malafpina ( 4 ) , che an- 
aJmwJ'** zi la detellò(i) , c fece quanto potè per difTuadere 

******* *. j| r c Q ar i 0 > moftrandola contraria non meno alia » 

politica , che alla cofcienza , ed intimando la feo- 
munica contro chiunque pafTaffc adefeguirla. Non 
fi fermò per quello il coraggiofo Re Carlo ; leciti 
i Tuoi cavalieri tra Franzefi , Provenzali, ed Italia- 
ni , che tutti fecero a gara per edere di quel nume- 
ro , fu nel di prefiflò a Bordeos , patteggiò co’ Tuoi 
armati il campo ; ma fini la giornata , lènza che fi 
lafciaffe vedere il Re d’ Aragona . Delufo in quella 
maniera il Re Carlo fe ne tornò a Parigi , malconten- 
to di non aver potuto combattere , e d’ avere inu- 
tilmente perduto il tempo ; ma contento per efiere 
fecondo l’opinione fua divenuto 1* Aragonelè fper- 
giuro in faccia del Mondo, e caduto neH’infamia_j, 
e nell’ altre pene preferitte nella convenzione . Pub- 
blicò pertanto dapertutto un Manifefio , dove efipo- 
neva le dislealtà e finzioni di Tietro y c le pene da. 
lui incorfe . Ma Pietro anch’ egli nc divolgò un’ al- 
tro in fua difefa . B qui non s’ accordano gli Scrit- 
tori. V’ ha chi tiene , non efTer egli punto andato a 
Bordeos ; ed altri , eh* egli vi andò travefiito , e 

fc- 
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fegretamente fi lafciò vedere al Sinifcalco del Re d’ 1 
Inghilterra , con proteftare d’ edere pronto a com- 
battere, ma che non potea farlo , non trovandoli *“'“** *' 
ficuro in quel luogo , da che Filippo Re di Francia 
s’ era portato con più di tre mila cavalieri una fola 
giornata lungi da Bordeos (d) , e nella fteffa Città il 'nc r.fll 
era concorfa troppa copia di Franzefi . Prefo per- 
tanto un’ atteftato di fua comparfa dall’ Ufiziale del 
Re Inglefe , rimontato a cavallo , frettolofamente 
fe ne tornò in Aragona . Se ciò fia finzione o verità, 
noi fodire. Quand’ anche fulfirtelfe la fegreta fua 

andata a Bordeos , giacché ferivo 1 ’ Autore della » 

Cronica di Reggio (/») ,ch’ egli fu veduto nel dì 30 b Wjtmw» 
di Giugno in vicinanza di quella Città : tuttavia non «? r K.iV 
fila, ch’egli menartè feco i cavalieri , che dovea *«. iute, 
condurre ; e però fembra poterli conchiudere , che 
qùefta feena fu fatta per deludere il Re Carlo , e non 
già per decidere con un duello , cioè con poco cer- 
vello, la controverfia della Sicilia da lui pofleduta , 
quantunque anch’egli avertè già feelti i fuoi cavalieri, 
per dare un bel colore all’inganno . Ho io rapportato 
altrove(c")alcuni atti pubblici, fpettanti a quella Tra- 
gedia,o pureillufione fatta al Re Carlo dallo Icaltro nilIiT». 
Re d’ Aragona, apparendo da elfi , che fra le condi- 
zioni v’era , che il Re d’Inghilterra dovefle edere 
prefente al combattimento , ed è certo, eh’ egli non 
venne a Bordeos , nè mai confentì a dare il campo , 
nè ad aflicurarlo: il che folo ballava ad ifeufare e 
difcolpare il Re Tietro . 

Qui nondimeno non terminò b faccenda . Il Pon- 
tefice Martino prefe di qui motivo per aggravar le 
ccnfure contro del Re Tietro , e pafsò a dichiararlo 
non folamente ingiufto ufurpatore del Regno della 
Sicilia , ma anche decaduto da quelli d’ Aragona , 
Valenza, e Catalogna (d) , con apprertò conferirli 
a Carlo di Valois , fecondo figliuolo del Re Filippo 
di Francia , il quale dovea in avvenire riconofccrli 
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'■ in feudo , e prenderne l’ inveflitura dal Romano 
Pontefice .ComefblTe creduto giudo e lodevole que. 
a»* .i«i {| 0 p a p a l Decreto , lo lafcerò io decidere ad altri . 
Ben fo , che i Signori Franzelì , i quali fpezialmen- 
te in quelli ultimi tempi hanno impugnata 1 ’ autori- 
tà , che fi attribuifeono i fommi Pontefici di depor- 
re i Re, e di trasferire i Regni , allora a man baciata 
riceverono quello regalo degli altrui Stati , loro fat- 
to da Papa Martino , e tentarono in vigor ri’ elfo di 
occuparli, ficcome vedremo . Abbiamo da Barto- 
lomeo di Neocallro , che furono in quell’ anno fpe- 
dite dal Re Carlo verfo Puglia venti Galee di Pro- 
venzali . Dirizzò quella Flotta le vele verfo Malta , 
dove quel Caltello tuttavia fi tenea fedele ad e(To 
Re , benché attediato dai Siciliani , per dargli foc- 
corfo (4) . N’ ebbe contezza il valente Ammiraglio 
V*V! , 5 fc di Sicilia Ruggieri di Loria , e tutto allegro con die- 
•«“tuSit, ciotto Galee ben’ armate fciolfe da Me (fin a , per an- 
dare a trovarlo. Arrivato al Porto di Malta attac. 
cò la zuffa , e fu quella terribile di più ore ; ma in 
fine dicci d’ effe Galee Provenzali furono prefe dai 
Siciliani , e condotte a Meffina ; !’ altre dieci mal- 
trattate fe ne tornarono con indicibil fretta alloro 
paefe. Miglior fortuna ebbero in Romagna l’ armi 
del Pontefice, che avea fatto venir grolla gente di 
Francia , ed unita colle milizie delle Città Guelfe di 
Romagna e di Lombardia . Capitano di quella pofi- 
lente armata fu creato (&) Guido Conte di Montefel- 
i*”«. tro 1 rimelfo in grazia della Sede Apollolica ,con 
*«*•£* ordine di domare i Forlivefi , ricettatori oltinati 
JrXStt degli ufeiti Gibellini . Ma feorgendo quel Popolo di 
»».^ rod ‘non potere alla lunga follcner il pefo della guerra 
contro di tanti nemici , maflìmamente dappoiché il 
paefe era ('provveduto di viveri , mandò Ambafcia- 
tori al Papa ; ed altrettanto fece il Conte Guido di 
Montefeltro, ad elìbir la loro fommiflìonc a quanto 
la Santità Sua avelie ordinato. Accettata l’offerta, 
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furono cacciati da quella Città tutti i Lambertazzi — « 
con gli altri Gibellini , che andarono difperfi colle E Vu *.„ A 
lor mifere famiglie per l’ Italia ; e Guido da Monte- A *"° '*• 
feltro fu mandato a’ confini , cioè in luogo difegnato 
dal Papa . Venuto pofcia a Forlì un Legato Pontifi- 
cio , in gaftigo della firage dianzi fatta de’ Franzefi , 
fece demolir le mura , le torri , ed ogni fortezza di 
quella Città , e (pianarne le fo;Te (4) . Anche Ccfe- t ri 
na, Forlimpopoli , Bertinoro , Meldola , e le Ca- 
della di Montefeltro , vennero all’ ubbidienza del ”' a ' e ' 
Papa , c quivi ancora fu fiuto lo lidio fcempio'di mu- 
ra e fortezze. Oltre a ciò in tutti que’ luoghi furo- 
no cavati dai fepolcri i morti nel tempo della guer- 
ra , e feppelliti come fcomunicati fuori della Città . M #l> 

. Secondo Galvano Fiamma (i) , e gli Annali Milane- ««•«•»«•• 
fi CO , in quell’ anno Ottone bifronte fi liberò d.t__» 
Guglielmo Marchefe di Monferrato , e per quello ho 
io differito a parlarne qui, beachè la Cronica di Par- 
ma metta il fatto nell’ anno precedente . Anzi di- 
cendo il Fiamma , effere ciòfucceduto nella fella di 
San Giovanni Evangelica , fe P anno Milanelc avea 
allora principio nel Natale del Signore, ancora fe- 
condo lui fi dee riferir quello fatto all’antecedente 
anno, come appunto accuratamente notò anche il 
Corio (<!'). Era il Marchefe Guglielmo Principe di 1 

fina polit’ca e deltrezza, e di non minor ambizione 
provveduto. Mirava egli a fard Signore di tutta Li 
• Lombardia . E già gli era riufeito di farli proclama- 
re a poco a poco Signor di Como , Alba, Crema , 

Novara, AleiTandria, Vercelli CO. Non lo ben di- 
fe , fe anche di Pavia . Gli reftava Milano ; egli ««V.»»-. 
nc era gu Capitano , vi avea un gran partito , e u» «..iù. 
andava dilponendo lecofe per abbattere la fignoria 
dell* Arcivefcovo Ottone , e prender egli le redini 
-/tei governo . Ottone , che a lui non cedeva in av- 
vedutezza , afpettato il tempo propizio, che il Mar» 
chefe folte ito per fuoi affari a Vercelli, nel di 27. 
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dj Dicembre dell’ anno precedente montato a caval- 
li R A lo con tutti i Tuoi aderenti prefe il Broletto ,e il Pa- 
lazzo pubblico , e nc (cacciò Giovanni dal Poggio 
Fodellà e Vicario del Marchefe , mettendovi in fuo 
luogo 'Jacopo daSommariva Lodigiano . Fece ap- 
prelfointendere al Marchefe , che non i>fafTe piò di 
ritornare a Milano : dal che fi acctfe una mortale 
nemicizia fra loro . Cercò immantenente Ottone di 
fortificarli nel ricuperato pieno dominio di Milano 
coll’ amicizia de’ vicini, e però (labili pace e lega 
coi Crcmonefi , Piacentini , e Bresciani . Fiera guer- 
ra continuò in quefi’ anno fra i Genovefi e Pifani 
per mare , avendo P uno e 1’ altro Popolo fatto un 
formidabil’ armamento di Galee e d’altri legni. Pre- 
fero i Genovefi e faccheggiarono l’ Ifola della Pia- 
nofa , e fottomifero alcune navi de’ Pifani , e gli al- 
tri parimente fecero quegl’ infiliti , che poterono 
ai Genovefi . Minutamente fi veggono deferitti i lor 
. C.*w fatti negli Annali di Genova ( 4 ); tali nondimeno 
■«* i T Jk non fono , che meritino d’ efierne qui fatta pasco- 
lar menzione .* Succederono delle novità anche in—» 
ri»'*!*™' Trivigi (6) , Città al pari dell’ altre divifa in due 
fazioni . Gherardo della nobil Famiglia da Camino 
wlvnu ft’PP e far tanto > che ne fcacciò fuori Gherardo de* 
•mi itaik. Ca Itelli, Capo della parte contraria, e prefe la figno- 
ria di quella Città . Tollerabile riufcl dipoi il fuo go- 
verno , perchè era amatore della giuftizia . Ebbe_>- 
principio nel Marzo di quell' anno la guerra de’ Ve- 
neziani col Patriarca d’ Aquileja per le giurifdizioni 
dcllTlìria , come s’ ha dalle Vite di que’ Patriarchi , 
romiti da me date alla luce (c).Durò quella quali undici an- 
T2»‘iT r ni , e in fine fu collretto il Patriarca ad accomodarli, 
come potè , con chi era fuperiore di forze . 

* * 

* 
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’ Anno di Cr t st o mcclxxxiv. Indinone xxi. 

di Martino IV. Papa 4. ta ""' 4 

di Ridolfo Re de’ Romani 12, 

G Ran preparamento di gente c di Legni avea_» 
fatto Carlo primogenito del He Carlo , e Prin- 
cipe di Salerno , per portare la guerra in Sicilia , 
quando venne la mala fortuna a vietarlo , e a dargli 
una ben difguftofa lezione delle umane vicende. 

Era già corfa ficura voce , che il I{e Carlo fuo padre 
veniva di Provenza con forte armata per unirla coll* 
altra di Puglia , c procedere poi contro de’ Sicilia- 
ni . (d) Prima eh’ egli venilTe , il valente Ruggieri 
di Loria , Ammiraglio del Re d’ Aragona , volle 
tentare, fe gli veniva fatto di tirare a battaglia il 5^1,‘iV * 
figliuolo . A quello fine con quarantacinque tra 
Galee ed altri Legni armati di Catalani e Siciliani 
ufcl in corfo fui principio di Giugno , e cominciò ad 
infettare le colledei Regno di Napoli . Nel Lunedi, 
giorno quinto d’ elio Mefe £ non già nel di 2 come 
ha il terto di Bartolomeo da N coca Uro (£) ] fu a_j toÌ£* 5 ih*' 
Cartello di S.Sal vatore a mare , e a villa di Napoli, ,ukl ' 
e le fue ciurme cominciarono con alte grida a villa- 
neggiare il I{e Carlo , fuo figliuolo, e tutti i Franze- 
fi , chiamandoli poltroni e conigli , che non ardi- 
vano di venire a battaglia , e dilegiandoli in altre 
fconce maniere . A quelle ingiurie non potendo 
reggere il Principe Carlo , badando più alla collera 
fua , che ai configli del Cardinal Legato , co’furio- 
il fuoi Franzefi , e coll’ altre ubbidienti fue truppe, 
difordinatamentc s* imbarcò ne’ preparati fuoi Le- 
gni , e tutti , come fe andalfero a nozze , fecero 
vela contro de’ Siciliani . Scrive Giovanni Villa- 
ni (c) , che il Principe Carlo avea ordine precifo dal f 
J{e Carlo fuo padre di non venire a battaglia alcuna, 
c che affettarti; l’ arrivo fuo ; ma egli feoza farne_> 
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c cafo , fi lafciò trafportare dalFempito Aio giovanile,' 

credendoli di far qualche gran prodezza . Diverfa- 
ut, mente Niccolò Speciale(a)lafciò icrirto,cio* che una 
barcha fpedita con quello ordine dal /{e Carlo cadde 
'cw.r' in mano di friggi eri <li Loria , nè arrivò a Napoli : 
l “ Ka il che forfè avrebbe fermata Ir bizzaria del Principe 
Carlo . Baldanzofamente procedeva 1’ armata Fran- 
zefe contro ai nemici ; e Ruggieri gran maeltro di 
guerra , fingendo paura , fi andava ritirando in alto 
mare. Ma quando fe la vide bella , animati prima 
i fuoi , venne impetuofamente a ferire addoffo alla 
contraria Armata . Stettero poco a fuggire le Ga- 
lee di Soriento e d’ altri Pi glieli . Fecero quella re- 
nitenza , che poterono , i Franzefi , ma ficcome_j 
gente allora non avvezza a battaglie di mare , poco 
potè operare contro de’ Catalani e Siciliani , i quali 
arditamente faltando nelle Galee nemiche , dieci 
ne fottomifero . La mira principale dell’ accorto 
Ruggieri di Loria era alla Galea Capitana , dillinta 
dallo Itendardo Regale , dove (lava il Principe Car~ 
lo colla principal fua Baronia , nè potendola pren- 
dere per la gagliarda oppofizion di que’ Nobili , gri- 
dò ai fuoi , che la forajfero in più luoghi . Entrava 
P acqua a furia ; e però il Principe dimandò di ren- 
derli a qualche Cavaliere . S’ affacciò tolto l’Am- 
miraglioyPHjrg/m con darli aconofcere chi egli era, 
e il raccolfe nelle fue Galee con B^naldo Gagliardo 
Ammiraglio di Provenza , e coi Conti di Cerra , 
Brenna , Monopello , ed affaiffimi altri Nobi- 
li , e copia grande di altri prigionieri . Dopo la__» 
l’confitta accadde una piacevo!’ avventura . in paf- 
fando la vittoriofa Flotta in vicinanza di Sorien- 
Sì&S: t0 0>) » q i, <-*l Popolo mandò a regalar di fichi e tìo- 
rJh.V 1 "" ri , e di ducento Agoftari [monete d’oro ] 1’ Am- 
miraglio Siciliano . Entrati gli Ambalciatori nella 
Galea Capitana , dove era prefo il Principe Carlo , 
veggcndoliii riccamente armato.e attorniato da Ba- 
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roni , e credendolo 1’ Ammiraglio , inginocchiati 
a’ Tuoi piedi, gii prelevarono quel regalo, dicen- E V( ^„'' 
do : Meffer /’ Ammiraglio , goditi quello picciolo “*♦ 
preferite del Comune di Soriento ; e piacejfe a Dio , 
che come bai prefo il Figlio , ave (fi anche prefo il 
Padre . E f, appi , che noi fummo i primi a voltare. 

Il Principe Carlo , contuttoché poca voglia n’ avcf- 
fe , pure ron potè contenerli dal ridere , e ditte 
all* Ammiraglio : Ter Dio , che cofioro fono ben fe- 
deli a Monjìgnnre il Re . Si prevalfe Ruggieri di Lo- 
ria di quella congiuntura , per cavar dalle carceri 
di Cartello a mare Beatrice , figliuola del I{e Man- 
fredi , e lorella della Pagina Coflanza , con altri 
prigioni (<*), avendola richieda al Principe , che la 
fece venire , e con erta, e co’prigioni Franzefi fe ne ù,f°fZ 
tornò a Meflìna , dove con indicibil plaufo fu accol- t» w.*" 
to . Il Principe Carlo fu rinferrato nel Cartello di 
Mattagrilfone con buone guardie . 

Veniva il Re Carlo alla volta di Napoli con cin- 
quantacinqueGalee,e tre Navi grolle, tutte cariche di 
Nobiltà Franzefe , di gente , cavalli, ed armi. Si 
era egli dianzi rattriftato forre in Marfilia per la 
percorta data ai Tuoi fotto Malta . Quando fu nel 
Mare di Pifa , o pure a Gaeta , due dì dopo il fud- 
detto conflitto , intefe V altra difavventurra del fi- 
gliuolo , che gli nafsò il cuore , e dicono , che 
gridò : Ab fofje egli morto , da che ha trafgredito il 
mio comandamento ! Altri fcrivono (b) , che fece il 
difinvolro , e chiamati i fu oi Baroni , ditte loro , mCk,l “'’ 
che fi rallegraflero foco , perché s’era perduto un__s 
Prete , atto (blamente ad impedire il iuo governo, 
inoltrando cosi di nulla ftimare il figlio . Raccontano 
altri (c), aver egli detto : Trulla perde , chi perde 
un Tazzo . A quella doglia s* aggiunfe ì’ altra di 
avere lcoperta la poca fede de’ Regnicoli , e di Na- là? mÌ*. 
poli fletta , dove in queft*ultima congiuntura alcu- 
ni correndo per la Terra aveano gridato : Muoja il 
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E — - 1 {e Carlo , e viva Ruggieri di Loria . Aggiugrie la 
v.i M r, Cronica di Reggio , che fi fecero di molte ruberie * 
**' 4 e furono anche uccifi alcuni Franzefi , con durar due 
giorni quella commozion di plebei . Arrivato efiò 
Re Carlo a Napoli , non volle fmontare al Porto , 
ma furibondo sbarcò in altro fito con intendimento 
di mettere fuoco a tutta la Città ; ed avrebbe forfè 
elèguito il barbarico pcn fiero , fe non era il Cardi- 
nal Gherardo da Parma Legato Apoftolico , il quale 
.s’interpofe , inoltrandogli , che il reato di pochi vi. 
li e pazzi non era da gaftigare colla pena dell’inno- 
cente Pubblico . Tuttavia ne fece ben’impiccare da 
cento cinquanta , e poi mofie alla volta di Brindili , 
dove fatta la mafia di tutte le fue forze , fi trovò 
avere dieci mila cavalli , e quaranta mila fanti , con 
cento dicci Galee, oltre a gran quantità di Legni 
datrafporto. Con quella potente Armata nel di 7. 
di Luglio pafsò in Calabria, e fi mife per terra e 
per mare ali’aficdio di Reggio . Intanto due Cardi- 
nali Legati trattavano di liberare il Principe Carlo . 
La lontananza del Re Tietro , le cui rifpofte conve- 
niva afpettare , e il faper egli tenere in parole..* 
chiunque negoziava con lui , fecero perdere il tem- 
po al Re Carlo , fenza tentar imprefa più grande ; 
•«««.hot. e intanto la flotta fu sbattuta da una tempefla ; (a) la 
ftagione pericolofa per chi è in mare fi accollò ; e 
vennero meno i foraggi , e le vittovaglie , di ma- 
niera che il Re Carlo fu «diretto a ritirarli a Brindi- 
li , e a difarmare . Pafsò dipoi , ma pieno di ram- 
marico e di trilli penfieri , a Napoli . Mentre era 
efio Re in Calabria , avea il Re Tietro fpedito in 
foccorfo della Sicilia quattordici Galee , che ardita- 
mente in faccia dell’Armata Franzefe entrarono nel 
Porto di Meflina . E partito appena fu il Re Carlo , 
che Ruggieri di Loria s’impadronì di Nicotera, Caf- 
fa no, Cotrone , Loria, Martorano , Squillace_3 , 
Tropea , Ncocaltro , ed altre Terre in Calabria e 
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Balli icata . In quello medefìmo anno nel di 12 . di t 
Settembre arrivò i! fuddetto Ammiraglio colla fua 
Flotta all’Ifola delle Gerbe nel Mare di Tunefi 
abitata dai Maomettani, e la prefe e fpogllò con 
afportarne gran copia di ricchezze , e più di fei mila 
fchiavi . Come potefle egli in tal tempo , cioè allor. 
chè era minacciata si da vicino la Sicilia , non fi fa 
ben’intendere . Fece egli quivi pofcia fabbricare lina 
fortezza , e vi mife un prefidio di Crilliani . Pro- 
babilmente è da riferire ad alcun 5 altro anno sì fatta 
imprefa . In quelli tempi Ottone Vifconte Arcive- 
fcovo di Milano , elfendofi inimicato con Guglielmo 
Marchefe di Monferrato , (a) e ben prevedendo , n.'JJjf" 
chciTorriani coll’aiuto di lui tenterebbono di ri- 
forgerc , ficcome infatti avvenne: fpedl fuoi Anv- 
bafciatori a Ridolfo Re de 5 Romani , si per difiorlo 
dal favorire elfi Torriani , il che aveva egli pratica- 
to in addietro , come ancora per ottenere il fuo pa- 
trocinio . Ed appunto l’ottenne , con avergli 1{Ì- 
dolfo mandate cento lancie Tedefche, e cinquanta 
baleftrieri con balellre di corno . Maritò in quell 5 
anno il fuddetto Marchefe di Monferrato polarità , 
o fia Piotante , fua figliuola (4). con Andronico "Pa- ìuh™»,* 
teologo Imperadore di Collantinopoli , e diedele in m£ÌC 
dote il Regno di Telfalonica , o fia di Salonichi , 
da cui poco utile ricavava in quelli tempi il Mar- 
chefe . Dal che apparifce , che finqul i Marche!! di 
Monferrato doveano tuttavia ritenere qualche do- 
minio in quelle contrade . Oltre all’avere il Greco 
Augullo pagate molte migliaia di Bifanti ai fuocero 
fuo , fi obbligò ancora di mantenere al di lui fervi- 
gio in Lombardia cinquecento cavalieri alle fpefe 
lue , durante la vita del medefìmo Marchefe . Fu 
poi cagione quello maritaggio , ficcome vedremo , 
che il Monferrato pervenne ad un figliuolo d’effa cPiiCw|< 
Imperadrice (c) , alla quale fecondo il loro coltu- jj* 
me i Greci mutarono il proprio nome in quello 
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a rev - u’ Irene . Ora il Marchefe Guglielmo col fuddetto 
era rinforzo di moneta cominciò nuove tele perl’in- 
grandimento fuo . Ebbe maniera di entrare un di 
per tradimento nella Città di Tortona vedo l’auro- 
ra ; nella qual congiuntura molti Cittadini furono 
u ceffi , altri fpogliati , altri carcerati. Uno de* 
rimalli prigionieri fu il Vcfcovo Melcbiorc , il qual 
Tempre fi era oppofto ai tentativi del Marchefe_> 
fopra quella Città fua patria . Fu egli inviato con 
guardie , acciocché inducete i Cartellani delle fuc 
Terre a renderli al Marchefe : il che elfi ricufarono 
di fare . Però nel tornare a Tortona , i Capitani del 
Marchefe con facrìlega barbarie ammazzarono l’in- 
felice Prelato . In quell’orrido misfatto protellò poi 
il Marchefe di non avere avuta parte alcuna ; ma 
forfè da pochi gli fu creduto. 

A’ aimondo dalla Torre Patriarca d’ Aquileja con~5 
gli altri Torriani liberi ftrinfe Lega nell’anno prefen. 
plfn.t.h"’ te con elfo Marchefe (*0 , dopo aver fatto un depo- 
kci?* luùc. fi to di grolfa fomma d’oro da pagarli al medefimo 
Marchefe , da che follerò efeguiti i patti . In vigo- 
re di quello accordo furono rilafciati dalle carceri di 
Monte Baradello dai Comafchi , ubbidienti al Mar- 
chefe Antonio , M rencbio , e Mojca dalla Torre» Ne 
era dianzi fuggito Guido dalla Torre , che poi diven- 
ne Signor di Milano . Ma quivi aveano miferamen- 
te terminati i lor giorni A/apo, o fia 7 Napoleone, Car- 
nevale , e Lombardo tutti dalia Torre . Comincia- 
rono oltre a ciò i Comafchi dal canto loro guerra a 
Milano, eprefero alcune Cartella nella riviera di 
Lecco . Ma avendo l’Arcivefcovo eletto per fuo Vi- 
cario Generale nel temporale Matteo Vifcontc fuo ni- 
pote , quelli valorofamente ricuperò quelle Terre , 
cominciando con quella imprela a farli rtrada alla 
fomma elàltazione , acuì egli , e la fua famiglia di- 
poi arrivò. Benché nella Cronica di Parma fi legga, 
che nell’anno 1282. lifconciò la buona armonia fra i 
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Cittadini di Modena , pure abbiamo dalla flefla, che ! 
nell’anno prefente ebbe principio quella diavoleria , E Vo hi«^ 
che riduffe poi in cattivo flato efla Città , e tornò in 
grave pregiudizio della parte Guelfa di Lombardia. 

Ne parlano appunto a quell’ anno anche gli Annali 
vccchj di Modena (<*) , c la Cronica di Reggio ( b ) . , T 
In occafione che da uno della nobil Cafa de ’Guidotti 
fu ucc'fo un’altro nobile della Famiglia da Savigna- . 
no , fi formarono due fazioni. Il Podeflà fece moz- »*•»«• * 
zareil capo all’uccifore , e diflruggerc da’ fonda- -*«» W 
menti due Torri , con altre non poche condennagio- 
ni . Il Popolo fremente atterrò molte altre cafe ; e 
finalmente la. parte de’ Bofchetti , co’ quali anda- 
vano uniti i Rangoni , e Guidoni, fcacciò fuori della 
Città la fazione de’ Savignani , e GrafToni , la quale 
ritiratali a Salìuolo , a Savignano , e ad altre Terre, 
fi diede a far guerra ai Bofchetti , e alla Città, di- 
firuggendo , c bruciando . Fecero i Bofchetti col 
popolo di Modena un buon’efercito contro de’ fuo- 
ruiciti , e s’inviarono alla volta di Safluolo . Man- 
fredino dalla Rol'a Signor di quella Terra con gli 
ufeiti venne ad incontrarli , e li feonfiffe con iflra* 
ge , e prigionia di molte perfone . Mandarono i 
Parmigiani dodici Ambalciatori per trattar di pace ; 
i Bofchetti non vollero dar loro afcolto . Erano al- 



lora in Lega Piacenza , Parma , Cremona , Reg- 
gio , Bologna , Ferrara , e Brefcia , tutte Città di 
parte Guelfa , e loro difpiacendo la pazza difeordia 
de’ Modenefi , tutte fpedirono a Reggio i loro Am- 
bafciatori , per tener quivi un Parlamento , e trat- 
tare di levar quello fcandaio . Chiamati v’interven- 
nero i Deputati delle due fazioni dellao Città di Mo- 
dena ; tuttavia per quanto fi affaticaflero i mediatori, 
le tefie dure dei Bofchetti , e de’ lor partigiani ri- 
cufarono ogni propofizion d’ accordo , di maniera 
che, fu rifoluto di lafciarli in preda al loro capriccio , 
e che fi rompeflero pazzamente fra loro il capo, giac- 
ché 
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chè cosi loro piaceva . Il perchè i Modenefi domi- 
v.if ir. nanti mandarono in Tofcana ad affaldare gran gente , 
40,0 “** e tornati in campagna , effando al Montale nel dì tp. 
di Settembre vennero di nuovo alle mani co’ fuoru- 
fciti , c di nuovo ancora furono rotti colla mortali- 
tà, e prigionia di molti . Per compaflìone manda- 
rono gli amici Parmigiani nuova ambafceria a Mo- 
dena con varie efortazioni alla pace ; ma nè pur 
quella ebbe miglior efito della prima: tanto erano 
cfacerbati , e infelloniti gli animi de’ Nobili, e Po- 
polari contro de’ lor concittadini . Adoperofli anco- 
ra un Cardinale Legato , per introdurre trattato di 
aggiuflamento , c fu rigettata del pari l’interpofizio- 
ne fila . Fecero di peggio inoltre i Modenefi . Per 
l'crvigiodc’ Parmigiani veniva un convoglio di fale 
da Bologna , per edere impedita la via del Po . 
Quando fu nel territorio di Bazzano , che era allora 
del dillretto di Modena , i Modenefi lo prefero colle 
carra , e trentadue paja di buoi , e condufièro tut- 
to alla Città , e nulla vollero mai rellituire , tutto- 
ché fi trattale d’un popolo sì amico, e fedele , qual’ 
era quello di Parma . Allora fu , che i Bologne!! 
caritativamente propofero ai Parmigiani una Lega , 
per efpugnare concordemente Modena ; ma il popo- 
lo di Parma , ricordevole dell’antica amicizia coil..» 
quel di Modena , elefle piuttofto di fofferir con pa- 
zienza il danno , e di compatir le fpropofitate rifo- 
luzioni de’ Modenefi, che di abbracciar le maligne 
infinuazioni degli antichi nemici di Modena. Nell* 
anno feguente poi fi ravvidero i Modenefi , e fod- 
disfcccro al loro dovere . 

Furono nondimeno bngatelle quelle rifpetto all* 
afpra guerra , che nell’anno prefente feguì tra i Ge- 
*'n,NG.^ novefi , e Pifani ( 4 ). Accaniti 1’ un contro 1’ altro 
«A! - iuWi' erano quelli due Popoli . L’iiuerefTe , e l’ambizione 
non lafciavano lor pofa , ardendo tutti di voglia di 
proccurar l’uno la rovina dell’altro . L’anno appun- 
to 
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to fu quedo , che decife la Ior contefa . Vennero a 
dura battaglia le loro Flotte nel di 22. d'Aprile , e 
andarono in rotta iPifanicon perdere otto Galee , 
che furono condotte a Genova , e con redarne una 
fommerfa . Per quella feiagura in vece di avvilirli , 
maggiormente s’impegnò il Popolo Pifano a fodener 
la gara ; ed armate lèttantadue Galee con altri le- 
gni , pieni di tutto il fiore della Nobiltà , e de’ Po- 
polari , c fòrenfi, fadofamente ulti in mare con tal 
galloria , che fembrava il loro duolo incamminato ad 
un lìcuro trionfo (a) . Colto il tempo, che 1 * Arma- 
ta de’ GenovefI era ita in Sardegna , diedero i F i li- 
ni il guado alla riviera di Genova , li prefentarono 
anche al Porto di quella Città con baledrare , ingiu- 
riare , e richiedere di battaglia i Genove!! ; e dopo 
quede bravure le ne ritornarono gloriolì a cafa. Ma 
giunte dalla Sardegna a Genova le Galee, fece il 
Popolo Genovefe un’ armamento di ottantotto Ga- 
lee , c otto Panfili , e con queda flotta andò in trac- 
cia della Pifana , e trovatala in vicinanza della Mc- 
lora , attaccò un’orribil battaglia nel di 6. di Ago- 
Ito . Da gran tempo nons’era veduto in mare u;i„* 
conflitto si odinato , e fanguinofo , come fu quedo. 
La vittoria in fine li dichiarò per li Gcnovefi , deco- 
rile fuperiori di forze , che ventinove Galee de’ ne- 
mici menarono a Genova , e fette ne affondarono. 
Grande fu la mortalità dall’una parte , e dall’altra ; 
maggiore nondimeno , anzi fommo il danno de’ Pi- 
fani , perchè circa undici mila d’elfi(chi dice meno, 
e forfè dirà più vero , e chi dice anche più , per in- 
grandimento di fama ) rimadi prigionieri , furono 
condotti nelle carceri di Genova , dove la maggior 
parte per li denti a poco a poco andò terminando i 
l'uoi giorni . E di qui nacque il proverbio vuol 
veder Tifa , vada a Genova . Gli fpeculativi deTe- 
. greti del Cielo oflèrvarono, che in quelle deffe vi- 
cinanze della Meiora nell’anno 1241. aveanoi Pifani 
Tom.yiI.Tart.il. $ fa- 
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facrilegamente prefi i Prelati, che andavano al Con- 
cilio ; e credettero , che Dio avelie afptttato per 
quarantatre anni a gafiigare il loro misfatto. Quel 
che è certo, Pifa da lì innanzi per si grave perdita 
di gente non meno Popolare , che Nobile , non po- 
tò più alzare il capo , e andò tanto declinando , che 
arrivò a perdere la propria liberti , . ficcome s’andrà 
vedendo.' Io non fo , come l’Autordella Cronica-* 
Reggiana (4) , che fcriveva di mano in mano le av- 
Tgjiu vaie venture di quelli tempi , metta il fuddetto memo- 
fando fatto d’armi lòtto il di 13. di Agofto . Una_» 
fpaventofa inondazione del mare , fmi foratamente 
gonfiato nel dì 22. di Dicembre in quèfi’anno, recò 
un’ incredibil danno a Venezia , e Chioggia , eflen- 
dovi perite molte navi e pedone , ed una eforbi- 
tante copia di merci. Bernardo Cardinale Legato in 
Bologna attribuiva quella loro dilgrazia ali’elfere fia- 
ti fcomunicati da lui i Veneziani , perchè non volea- 
no darfoccorfo al Re Carlo contro di Tietro Re di 
Aragona . Sicché fecondo i fuoi comi Dio dovea e£> 
ferfi vifibilmente dichiarato in favore del Re Carlo . 

Se ciò fi pòlfa credere , lo vedremo all’ anno fe- 
guente , 

Anno di Cristo mcclxxxv. Indizione xm. ' 

* di Onorio IV. Papa 1. 

di Ridolfo Re de’ Romani 13. 

S Oprafatto probabilmente dai troppi affanni Carlo 
Re di Sicilia , cadde infermo nella Città di Fog- 
gia , mentre era tutto affaccendato per un formida- 
biì’ armamento , con difegno di affalir la Sicilia, in 
tempo che anche i Franiceli doveano dal canto loro 
invadere il Regno di Aragona e Catalogna . Quivi 
terminò egli con tutta rafiegnazione e con piiflimi 
fentimenti la lua vita nel fettimo dì di Gcnnajo dell’ , 
anno prefeute con infinito difpiacerc de’Guelfi, che 
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1’ amavano forre , e il confideravano pel piu foche = *■■•!■ s 
Lro lòftegno (u). Principe di (moderata ambizrte %” rar * 
ne, per foddisfar la quale fagrificava tutto , e io- *“"“'>** 
farebbe (laro affai lodevole c gloriole» , fe , ficcome 
feppe guadagnar dei Regni , avelie anche attefo a 
guadagnarli 1’ amore de’ fudditi , e ron gli avelie JJj'JJJ; 
più torto tiranneggiati : il che fu cagione di molte 
fuc difavventure . L?fciò il fuo Regno di Puglia 
0 i:a di Napoli in poco buono (lato , perchè in guer- 
ra co’ Siciliani , c col Principe Carlo fuo primoge- 
nito ed erede , prigione in Sicilia (leda . Nè fi dee 
tacere , che quello lvcnturaro fuo figlio dopo la fu a 
prigionia corfe un. gran pericolo . Non avendo po- 
tino i Cardinali Legati fpediti dal Papa in Sicilia , 
venirea capo de! loro negoziato per liberarlo , ful- 
minarono le più terribili fcomuniche contro de’ Si- 
ciliani e contro del Re d’ Aragona . Erano per que- 
llo al maggior fegno irritati i MelfineG , e giunta_» 
colà anche la nuova della morte del Re Carlo , fu- 
riofamente andarono alle prigioni , dove erano de- 
tenuti i Franzefi , per ucciderli; c perchè quelli 
fecero quella difilla , che poterono, attaccarono il 
fuoco alle carceri , e miferamente vi fecero perire 
più di felTanta Nobili di quella Nazione . Ricobaldo 
(6) , che fioriva in quelli tempi , feri ve, che più * 
di ducento Nobili vi furono barbaramente uccifi , c t 0 £V' 
non già bruciati nelle prigioni . Inoltre fi accorda- lw * 
rono tutte le Terre dell’ Ifola a voler la morte del 
fuddetto Principe Carlo in vendetta di quella di 
Manfredi e di Corraiino . Ma Dio volle , che la Re- 
gina Cojlanza , e l’Infante Don Giacomo con favio 
configlio frenarono così furiolà fentenza con pren- 
dere tempo, allegando, che conveniva intendere 
fopra ciò la Volontà del Re Pietro . Volontà appun- 
to del Re "Pietro era , che fe gli mandale in Cata- 
logna il Principe prigioniere per maggior ficurezza, 
e infatti vi fu man Jato . Intanto fu quello Principe 

S 2 ri- 



Digitized by Google 



s 7 <f ANNALI D’ITALIA. 

~ riconofciuto per Re e Succeflòre del padre in Puglia, 
E V o'ii». (<*) e durante la Tua prigionia follituito Balio del Re- 
àx ‘ a * t,,f gr>o liberto Conte di Artois , fratello del Redi 
' tnM Francia , coll’ alfillenza del Cardinale Legato G be- 
des.ùc*»l rardo Bianco da Parma ; e per allora cefsòogni pen- 
fiero di portar la guerra in Sicilia . In quelli tempi 
• la Città di Gallipoli lì diede agli Aragonefì . Tenne 
dietro alla morte del Re Carlo quella di Martino IV 
Pontefice , fchiavo finqul di tutti i voleri d’eflo Re, 
c che votò P erario delle fcomuniche , per fulminar 
tutti i Gibellini , e chiunque era nemico, o poco 
amico del medefimo Re Carlo . Pontefice peraltro 
degno di lode , sì pel fuo zelo Ecclefìaftico , come 
per lo fiaccamente dall’ amore de’ fuoi parenti , che 
nati poveri non volle mai efaltare . Frali egli porta- 
to a Perugia, giacché quella Città umiliatali era__> . 
rientrata in fua grazia, e quivi cantò Meda nel gior- 
no fanto-di Pafqua, caduto in quell* anno nel di 25. 
di Marzo . Nel dì feguente li ammalò , e nella not- 
te del Mercordì , venendo il dì 29. pafsò all’ altra 
vita (é) . Diceli , che nel Giovedì fufTcguente gli 
tM’Vui data fepultura nella Cattedrale di quella Citta; 

ma fecondo il Rinaldi (c) , fu poi portato il di lui. 
AnMif‘ T *' cadavero ad Affili nella Chiefa de’ Minori , da lui 
*'*•***• amati fopra gli altri Rei «gioii , finché vifle . Fu da 
alcuni (d) attribuita la fua infermità c morte ad ec- 
vìp c * ceffo in mangiar delle anguille , del qual cibo egli 
rom U i«; era ghiotto . Nel dì 2 d* Aprile concordemente fi 
• •«.livide efaltato dai Cardinali al Pontificato Jacopo 
ci*.,. t j e j| a no j ) jj jg» s ave J|i Romano , Cardinal Dia- 
r nt™ uà. cono di Santa Maria in Cofmedin (e) , il quale pre- 
sto**» le il nome di Onorio IV. Era egli così attratto per ca- 
e«it6Ì»f’ gion della gotta ne* piedi c nelle mani , che non po- 
** Ul * tea camminare , nè Ilare in piedi , nè unire un dito 
coll’ altro. Ma vegeta era la fua fella , e vigorofa la 
fua lingua . Portoli! egli dipoi a Roma, dovecon- 
facrato Prete e Vefcovo , fu ornato della Tiara Poni 

tifi*. 
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tificia. Contribuì quello Pontefice al follievodel “ 
Regno di Napoli, con pubblicare una faggia Coilitu- E Vo * * 
zione di varj Capitoli, già ordita da Papa Martino *““*•'* 
JV,chc vien rapportata dal Rinaldi , e dagli Scrittori 
Napoletani , c fu data nel di 17 di Settembre dell* 
anno prefente in Tivoli . Dovea fervir quella a levar 
di molte gravezze ed abufi introdotti già da Fede- 
rigo II, da Manfredi ,e maltintamente dal Re Carlo I. 

Mai Re fuffeguenti con pretefto , che folle pregiudi- 
ziale ai loro diritti, non pcrmifero che avelie vigore. 

Del rello feguitò anche OnoriolV come il fuo Pre- 
deceflore , ad aggravar di decime i beni Ecclefialli- 
ci per le guerre ( non lo come appellate Sante ) de* 
Franzefi contro degli Aragonefi. Mi Ila lecito 1 ’ ac- 
cennar qui brevemente quella di Catalogna, per- 
chè ella ha conneflione con gli affari della Sicilia . 

Già Papa Martino IV avea privato il Re Tietro del 
Regno di Aragona , Valenza , e Catalogna , e data- 
zie P Tnveltitura a Carlo di Valois , fecondogenito 
di Filippo P Ardito , Redi Francia . Già s’ era pre- 
dicata la Crociata per andare alla conquilta di quel 
Regno, perchè purtroppo in quelli miferabili tem- 
pi fi tacca continuamente fervirc la Religione all’u- 
mana Politica con difonore del none Crilliano. Lo 



fielTo Re Filippo ih perfona con Filippo e Carlo fuoi 
figliuoli , con una formidabile armata par terra , c 
una potentiflìma Flotta per mare ( a ) , pafsò in Ca- % „ <r)hoU 
talogna , dove que’ fanti Crociati commifero vio- ***"?*• 
lenze e facrilegj fenza numero , Prefe la Città di 
Rofes , ed aflediò nel di 28 di Giugno la Cittì di 



Girona, che fece una mirabil difefa . Il Re Tietro 



Signore di gran valore , con quelle poche compa- 



gnie di cavalleria , che avea , fece di grandi pro- 



dezze , infettando continuamente dì c notte P efier- 



cito nemico . Ma in una di quelle feorrerie fopra- 
fatto da’ Franzefi , e ferito con una lancia , feono- 
feiuto venne condotto prigione. Male per lui, fe 

S * . pre- 
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prefa la fpada ad un di que’ nobili nemici, non fi 
B vo?,« forte fatto largo : con che dato di fproni al cavallo , 
j a f orturu ji ridurfi in falvo . Fu prefa in fine 
Girona a pitti di buona guerra dai Franzcfì . Avea 
intanto Roggeri di Loria (bttomefla la Città di Ta- 
ranto nel dì 15 di Luglio , quando gli arrivò ordine 
di pattare a Barcellona . Vi giunfe egli nel di 26 di 
Settembre con trentafei Galee , colle quali fi uni- 
rono dodici altre di Catalani . Sarpò dipoi 1 ’ ancho- 
re , e con quella Flotta 1 ’ animofo Ammiraglio an- 
dò nel di primo di Ottobre ad affalir la Franzefe , 
feemata molto di ciurme e di gente , benché fuperio- 
re di numero . Parte di quelle Galee fu prefa , par- 
te incendiata , non fenza IJrage di molti , e col gua- 
dagno di gran bottino . Ritolfe egli ancora Rolés ai 
Franzefi ; ed apprettò venendo un grolfo vafcello 
del Duca di Brabante , carico di viveri edi ricchez- 
ze in foccorlò de’ Franzefi fotto la feorta di dodici 
Galee , Ruggieri con bandiera di Francia aggraffò 
tutti que’ Legni , il teforo , e le vettovaglie. Tut- 
te quelle funelle nuove portate - al campo Franzefe, 
lo riempierono di terrore, perclv perduta era Ia_j 
fperanza di ricevere in avvenire le necertarie prov- 
vilìoni per mare . Il Re Filippo o per la doglia, o 
per 1 ’ aria s’ infermò. Se vogliam credere a Barto- 
* vi Dtp iomeo da Neocaltro («) , e a Niccolò Speciale (£"), 
v Hi*», la lunghezza dell’ alfedio di Girona, ed una prodi- 
)ol L *. giofa fpecie di tafani , che feriva uomini e cavalli , 
a veano fatto perire affairtìme migliaia di foldati e di 
animali : laonde per necelfità convenne sloggiare in 
fomma fretta per ripartire i Pirenei , e tornarfene 
in Linguadoca . Ai partì delle montagne eccoti i Mi- 
cheletti , che recarono gran danno alle perfone e ro- 
be de’ fuggivi e fconficti Franzefi . Il Re Filippa 
. portato con gran difagio in una bara fino aPerpigna- 
no , quivi nel dì 6 di Ottobre fece fine ai fuoi gior- 
ni. All’incontro ricuperata, eh’ ebbe il Re “Pietro 
<' • • Gi- 
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Girom , anch’eglio per malattia , o per la ferita , 
di cui parlammo , pafsò all’ altra vita nel di i x di , 
Novembre con atti di vera penitenza , • e riconcilia- *“**“’* 
to colla Chiefa . E tale fu il fine di quella flrepitofa 
imprefa , per cui ebbe molto da piagnere la Cata- 
logna , ma molto più fenza paragone la Francia . 
Vien’efTadefcritta da Bartolomeo da Neocallro , da 
Giovanni Villani , e da altri con diverfità di circo- 
flanze , e colla giunta di qualche favola , ficcome 
tuttodì avviene in cafitali per la varietà delle paf- 
fioni c delle parzialità , amplificando cadauno le pro- 
dezze e diminuendo le difgrazie proprie . Ed ecco 
dove andarono a terminar le fcomuniche , le crocia- 
te, e tanto fangue per detronizzar gli Aragonefi . 
vtlfonfo primogenito del Re Tietro fuccedette al 
padre nell’ Aragona ; l’Infante Doti Giacomo, fe- 
condo il teflamento del padre , nel Regno di Sicilia; 
ed erti tennero forte i loro Stati . Ma cotante difgra- 
zie , e le morti del Papa , e dei due Re Filippo , e 
Carlo, dovrebbono ben fervire di documento alle 
corte nollre tede , per non entrare con tanta fran- 
chezza ne’ gabinetti di Dio, quafichè egli operi ,o 
abbia da operare a rnifura de’ nortri vani defiderj, e 
del nortro mondano intererte . Sono ben diverfi i 
giudizi di lui da quei de’ mortali ; nè mai manca in 
quelli Sapienza e Giu (tizia. Mancano bensì quelle , 
e (òvente , nei nortri . 

Erano entrati in Como i Torriani , ed in quell* 
anno fecero guerra con varia fottuna a Milano , im- 
padronendofi di Cartel Seprio , e d’ altri luoghi , 
che da Matteo Vìfconte e dal Popolo Milanefe furo- 
no ricuperati . Io non mi fermerò in quelli minuti 
fatti . Le notizie di erti a noi fono fiate conferva- jjj*» * 

' te dal Corio ^4), e dal Calchi (6) : Benché in quell’ k HMUfc 
anno ancora ^r) fi adoperartene più d’ una volta gli “*** 
Ambalciatori di Parma, Reggio, Bologna, e Fer- 
rara per quetare i torbidi di Modena , puije nulla di «L? u»«». 

S 4 be- 
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■ w mL ~ bene fe ne ricavò. Aveano Gberardino longone pel 

■ , R „, A Popolo della Cittì , e Manfredino da Sartuolo per gli 
«ùò uff ufciti , ridotto a buon termine un trattato d’ acco- 
modamento ; ma per le eforbitanti pretendimi de* 
Bofchctti tutto andò a terra . K quantunque efièndo 
venuti a Modena Guido e Matteo fratelli da Correg- 
gio , d facerte compromelTò in elfi, eforterodati 

Vtl.Mutin gli ortaggi , e d venirte al laudo (<*): pure i Bolchet- 
»n. n iùia. ti non vollero accettarlo . Segui poi una nuova bat- 
taglia a Gorzano fra il Popolo di querta Cittì , e i 
fuorufeiti , in cui gli ultimi rimafero Sconfitti . A- 
veano , trovandod in gravi anguftic i Pifani per la 
funeftiflìma lor perdita dell'anno precedente, 
veggendo già collegati e in armi tutti i Guelfi di 
Tofcana , cioè Fiorentini , Sanefi , Lucchefi , ed 
altri Popoli, giacché tutti erano illigati dai Geno- 
i w -irihiTi ved (4), gente andofa più che d’ altro della rovina 
di Pifa , e che giàavea in mente di (chiamarla , e di 
vm'.n’n ridurre quel Popolo in varj Borghi; aveano , dilli, 
i Pifani fpedito a Genova per ottener pace . Ma qui- 
vi d trovarono orecchi Tordi , e cuori infleflìbili . 
Si rivolfero dunque ai Fiorentini, e fegretamente 
trattarono concordia con erti a condizione di gover- 
nard in avvenire a parte Guelfa , e di cedere a’ Fio- 
rentini Ponte ad Era con altri vantaggi . Acconfen- 
tirono al partito i Fiorentini , perchè non amavano 
di veder troppo crefccre i Genoved , e premeva lo- 
ro di aver libero commercio a Porto Pifano . Il Con- 
te Sgolino de’ Gherardefchi , Guelfo di profelTione , 
che avea menato il trattato , leppe profittarne per 
fe : imperciocché nel Gennaio del prefente anno, do. 
po aver cacciati di Pifa i Gibellini , ottenne d’ erte- 
re fatto Signore della Città per dieci anni . I Geno- 
ved e Lucchefi , che niuna contezza aveano avuto di 
quello trattato , e molto meno vi aveano predato il 
loroartenlo, fdegnati più che mai feguitarono a far 
guerra a Pifa. Prefero i Lucchefi parecchie lor Ca- 
rtel- 
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ftella * e i Genovefi molte lor navi , con dirtrugge- 
re ancora le Torri di Porto Pifano , c rovinare Li- 
vorno. Fu levato in quel? anno dal Papa l’ Inter- 
detto porto alla Città di Venezia (4) , non per altro 
delitto , che per non aver voluto i Veneziani fecor- w 
do le lor Leggi lafciare far gente ed armar legni ne* *’ 
loro Stati in foccorfo del Re Carlo contro del Re 
Pietro. Motivo c’ è di flupire oggidì , come per ca* 
gion si fatta venifle privata de’ divini Ufizj , e ga- 
rtigata quell* illullre libera Città . Ma crino tali i 
collumi di quelli tempi , tali .i frutti della barbarie , 
e della malizia , o piit torto dell’ ignoranza d’ al- 
lora . 

Anno di Cristo mcclxxxvi. Indizione xiv* 
di Onorio IV. Papa 2. 
di Ridolfo Re de’ Romani 14. 

D Opoaver patita una fiera burafca leggeri di 
Loria nel fuo ritorno dalla Catalogna , per 
cui s’ affondarono alcune delle fue Galee (ì) , arri- 
vò coll’ altre tutte maltrattate a Palermo nel di '12 JÌSEJS; 
di Dicembre , e portò l’ infaufla nuova della morte ,, 
del Re Don Pietro ai Siciliani . Però fi fecero i do- 
vuti preparamenti per coronare Re di Sicilia l’ìnfan- 
te Don Giacomo fuo fecondogenito . Intanto per li 
mali portamenti de’ Catalani , nel di 19 di Genna- 
io del prefente anno Taranto , Cartrovillaro , e Mu- 
rano , tornarono all’ ubbidienza di Carlo II nuovo 
Re , ma prigioniere , Ji Napoli . AH’ incontro i Ca- 
talani prefero il Cartello dell’ Abbate , fituato tren- 
ta miglia da Salerno , e vi mifero prefidio. Nella 
fella della Purificazion della Vergine , cioè nel dì a 
di Febbraio , fegul in Palermo la folenne coronazio- 
ne in Re di Sicilia del fuddetto Infante Don Giaco- 
mo ; la qual nuova portata a Roma diede anfa a_» 

"Papa Onorio , che già avea fulminata prima di fa- 
perlo , la fcorauniqa contro di elfo Infante , e della 

V 
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E ~ ~ — Regina Coflanza Tua madre , di rinovar nell’ Afcen- 
v»i ?<r , fione del Signore le fuddette cenfure contro di loro, 
>M e di citare a Roma i Vefcovi di Cefalù e di Neoca- 
ftro , che aveano coronato il Principe fuddetto ; ed 
anch’ elfi poi furono fcomunicati per la loro difub- 
# bidienza . Abbiamo dagli Annali Fedeli aitici (<*) , 

' che in quell’anno avendo fatta iltanza Adolfo Re de* 
Romani al Pontefice Onorio di venire a Roma a pren. 
dcre la Corona de'l’ Imperio , il Papa gradi quella 
fui intenzione , e con fue Lettere fcritte in Roma 
nel dì ultimo di Miggio gli preferire il giorno della 
Purificazion della Vergine dell’ anno feguente per 
cosi gran funzione . Perchè egli mai non venilìe , 
non è ben noto . Scrivono alcuni , che non fi fidò 
d’ allontanarli dalla Germania per fofpetto, che v’in- 
forgelfero de* torbidi . Altri , che il ritenne la po- 
ca fede , eh’ egli aveva negli Italiani con dire la fa- 
voletta della Volpe d’Efopo, che invitata dal Lio- 
ne , ricusò d’ andarvi , perchè vedea le pedate d’al- 
tri molti animali , eh’ erano entrati nel di lui covile, 
ma ninna di chi ne folle ufeito . Potrebbono edere 
tutte immaginazioni degli Scrittori fufiTeguenti, giac- 
ché non abbiamo Storia d’ alcuno fuo contempora- 
neo , ben’ informato degli alfari della fua Corte . 
b Gio»4«- Quel che è certo, egli inviò nell’ anno prefente (t) 
-V» ."à. per fuo Vicario in Italia Trinzivallc del Fiefcode’ 
Conti di Lavagna, e ciò con fentimento di Papa Ono- 
rio , giacché erano ridotte le cofe a tal fegno , che 
nel governo del Regno d’ Italia conveniva dipendere 
dal beneplacito de’ Romani Pontefici . Andò Pr/»- 
zivalle in Tofcana , e richiefe i Fiorentini , Sanefi , 
ed altri Popoli di quelle contrade di fare i comanda- 
menti del Re Fjdolfo . Maqueglino da gran tempo 
avvezzi a non udir di quelle chiamate , niuna ubbi- 
. dienza gli vollero prelhre, perchè ito colà Lenza for- 
za d’ armati . Li condannò ben’egli liccoine difubbi- 
dienti agravilfime pene pecuniarie: il che molle.* , 
.* • ognu- 
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ognuno arilo, di modo che veggendofi fprezzato , 
prcfe il partito migliore di ritornarfene in Germa- Vlll A 
nia, per non perdere affatto il credito fuo , e del Pa- *"“• * '*• 
drone . Scrive il Sigonio (a) , allegando 1’ autorità 
del Biondo , del Platina , del Crantzio , e del Cu • geo ItaL 
fpiniano , che Ridolfo per pochi danari andò venden- 
do la Libertà alle Città della Tofcana . Ma non fono 
badanti i citati Scrittori ad afficurarci di tal fatto»; 
nevica prodotto Diploma alcuno , da cui pofl'a ap- 
parire e la qualità e la verità di sì fatto fuppofto . 
Tolomeo da Lucca fcrive, che Trinzivalle per la lua 
povertà fu quegli , che fu coftretto a vendere Ia_» 
giurifdizion dell’Imperio ; nè ciò dice del Re Ridol- 
fo . Quanto a me dubito forte fe il Sigonio fcrivede 
egli quelle cofe , fapendo , che alla fua Storia dopo 
fua morte furono fatte delle giunte ; e tali appunto 
fembrano gli ultimi pezzi dell’ Opera fua . 

Huggiejri di Lori* nel Marzo di quell* anno con 
otto Galee andò a dare il guado alla Riviera di Pro- 
venza ; (6") e nel Mefe di Giugno Bernardo da Sur. 4.(n*«.V 
riano Cavalier Siciliano con dodici altre Galec_- 
efpugnò e prefe la Città ed Ifola di Capri , e pofcu ««"nnà. 
quella di Procida , dove lafciò guarnigione . Quelli 
parimente arrivato ad Altura , cioè .a quel Caft< Ilo , 
dove fu prefb il Re Corradino , per forza fe ne im- 
padronì . Quivi trafitto da una lancia mori ij figli- 
gliuolo di quel Jacopo , o fia Giovanni de ’ Frangipa- 
ni , Signore della Terra , che coni' gnò elfo Corra, 
dino al Re Carlo l. Altri vi furono morti , e il Luo- 
go per la maggior parte con fu neo dalle fiamme . L’ 
indolirà e i danari ben’ adoperati da Ottone yifeon- 
te Arcivefcovo e Signor di Milano (r) , guadagna- * n.,w 
rono di maniera il Comune di Como , che fi venne 
ad una Pace nel mefe d’ Aprile , in cui furono bensì c .'.Via.* 
redimiti ai Torriani i loro allodiali , maconobbli- ' ***' 

go di ritirarli dal Milancfe e Comafco , e di 
andare a’ confini in Ravenna. Non olfervarono 

efiì 
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r ' :i ■ elfi dipoi quella dura legge , e pacarono a dimorare 
U,. A col Patriarca Baimondo in Àquileja.Intanto non cef- 
K favano mai i Parmigiani («), ficcome veri amici de’ 
Modenefijdi procurar la pace fra le due guereggian- 
ti fazioni de’Savignani ufcitije de’ Bolchetri* e Ran- 
icr^hiUt. goni dominanti ; e ciò anche per bene della parte' 
Guelfa. Più, e più Ambafciatori inviarono per 
«•riuiic. quello a Modena ; vi fpedl anche i fuoi ogni altra 
Città Guelfa di Lombardia ; ma fempre s’ incontra- 
vano durezze ne’ Bofchetti . Per ultimo fece lor fa- 
pere il Comune diParma,che edo lì dichiarerebbe in 
favore degli ufcitì, fe perfiftevano a rigettar la for- 
ma della Pace, già ftabilita da Guido, cMatteo da Cor- 
reggio ; e infatti avendo mandato in loro ajuto un 
corpo di gente , fece ritirare il popolo di Modena 
dall’ adedio di Livizzano . Finalmente lì arrendero- 
no gli odinati alle minacele e al buon volere de’ 
Parmigiani ; e nel mefe di Giugno fu Legnata la pa- 
ro“ft«. or ‘ cc fra loro . Secondo la Cronica di Reggio (/>), quei 
?**. yfn.- da Savignano , e i Gradoni co’ loro aderenti rientra- 
■«, iuu«. rono j n Modena , e furono dirupate alcune Cadella 
in vigor d’ eda pace. All’incontro nella Città di 
Reggio lì accefe la difeordia per PucciUone di Gui- 
do e Bonifazio della nobil Cafa da Canoffd ; e perchè 
Bonifazio Bajardo con altri di Bifmantova , e vari 
banditi prefe e fpogliò il nobil Monidero di S. Pro- 
fpero de’ Benedettini predò a Reggio : colà ancora 
per metter pace , i buoni Parmigiani fpedirono più 
ambifeerie , ma Lenza ricavar frutto dai loro carita- 
uckfiuT ’ rivi U ^ Z J * ^ er arredato di Tolomeo da Lucca (e) , 
Ton’lì."’ d‘ Giovanni Villani ( d ) , e di Santo Antonino (.c) , 
«.r.iuùt. qued’ anno Papa Onorio IV. adodò 1’ Ordine de’ 
f Carmelitani , qui prius in Concilio Lugdunenfi re - 
manferat infufpenfo . Di più ordinò $ cne que’ Frati 
ìuifluV an dadero vediti folamentc di bianco, perchè porta- 
«kiE!* U ' van0 Prima le lor cappe fatte a lide larghe , o doghe 
di due colori , bianco c bigio : il qual’ abito prevaa 
. ridi- 
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ridicolo cd indecente . Dicevano ben* erti, che quel- — — 
lo era l’abito di Elia Profeta , ma Santo Antonino P V oi^r.« 
rifponde , che di ciò non fi truova velligio nella fa- *" ,m ‘ 
era Scrittura, nè in ifcrittura alcuna autentica , e_> 
che efii Rcligiofi ebbero il loro principio in Soria , 
dappoiché i Franchi riacquiiLrono Gerufalemme , e 
che i Saraceni li /cacciarono dipoi dal MonteCarme- 
lo , dal quale Carmelitae dicmtur , non quod ab He* 

Ha babuerint initium : il che è confermato da’Scrit- 
tori ancora più antichi . Avendo Guglielmo degli 
libertini Vefcovo di Arezzo fatto rubcllare a’ Sanefi 
(4) nell’ anno addietro il Poggio a Santa Cecilia , 

Luogo d’ importanza , fi commottc tutta la parte 
Guelfa per quefto, e cadauna Città mandò la taglia *ui«u7”< 
di fua gente in ajuto de’ Sanefi , i quali per lo Ipa- 
zio di cinque Meli tennero 1* attedio a quel Cartello , 
e finalmente nel di quinto da’ queft’ anno lo ricupe- 
rarono , con poi rifarlo d’ fondamenti . Bonifazio 
Arcivescovo di Ravenna ( b ) nel di 8. di Luglio ten- H ilk ««arca 
ne in Forlì un Concilio Provinciale, al quale inter- ìit u'T,* 
vennero i Vefcovi o i Deputati di tutta la Provin- T “"' u 
eia , e vi furono pubblicati alcuni Canoni . Fu poi 
fpedito quello Prelato in Francia dal Pontefice Ono- 
rio per maneggiare una tregua tra Filippo il Bello 
Re di Francia , e gli Aragonefi , e inficine per trat- 
tare della libertà di Carlo II Re di Sicilia , o fia di 
Napoli , 



* * * * 
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Anno di C r i s r o mCCLxxxvii. Indizione xv. 
di Onorio IV. Papa 2. 
di Ridolfo Re de’ Romani xy. 

E Rafi molto Odoardo Re d’Inghilterra , e venuto 
in Gualcogna , ed anche in Catalogna, per 
trattar della liberazione del fuddetto Re 'di Napo- 
li, o fia di Sicilia , ed avea già ridotto a buon ter.- 
mine il negoziato («) : con che la Sicilia e Reggio 
di Calabria reftafiero a Giacomo Re di Sicilia , e che 
j Franzefi rinunziaflero alle pretenfioni fopra l’Ara- , 

gona . Informato di quello Papa Onorio , con fuo 
Breve dato in Roma nel di 4. di Marzo riprovò ed 
annullò elfo accordo . Quella fu delle ultime azioni 
non so le lodevoli d’elfo Pontefice ; imperciocché 
infermatoli in Roma , nel Giovedì fanto , giorno j. 
di Aprile , pafsò a miglior vita fi) , con avere an- 
ch’egli fatto il polfibile per arricchire ed ingrandire 
i fuoi . Vacò dipoi lungo tempo la fanta Sede a ca-. » 

gion della difeordia de’ Cardinali , alcuni de’ quali 
la pagarono caro , perchè dall’aria Romana furono 
balzati all’altro Mondo . Tramarono in quell’anno 
due Frati in Sicilia la ribellione della picciola Città 
d’Augulla , o fia Agolla , credendoli di guadagnare • 
gran ricompenfa dal Papa , e dal governo di Napo- 
li , e fors’anche il Paradifo con sì bella imprefa . 

Furono a Roma (e), e non fu fatto calo del loro , 

progetto . Andarono a Napoli , e Roberto Conte di 
Artois , Balio del Regno , non fi lafciò fcappare la 
congiuntura. Fece egli muovere da Brindili qua- 
ranta Galee piene di combattenti , e quelle nel di 
primo di Maggio prefentatefi ad Augulla , fenza 
fatica prefero il poiTefTb della Terra e del Cartello . 

Le Galee , {caricati ch’ebbero gli armati , voltaro- 
no le prore alla volta di Soriento . A quella nuova 
il Re Giacomo ordinò torto all’Ammiraglio Ruggieri 
di Loria , elle fortunatamente era allora tornato dal- 
la 
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la Catalogna a Meflìna , d’alleflirc quanti Legni po- = 3 =^ 
tea. Con quelli elTo Re navigò a Catania , in tem- 
po appunto , che anche quella Cittì c'orreva peri- *"•* •**» 
coiodi cadere in mano de’ nemici . Pofcia fi portò 
all’alfedio di Augulla , e tanto la tenne ftretta e fla- 
gellò colle macchine , che per mancanza di viveri 
e d’acqua nel dì 23. di Giugno la coilrinfe alla refa , 
falva la vira de’ Cittadini , che furono difperfi per 
le Casella della Sicilia . Intanto il valente R&ggieri 
di Loria fapendo , che fi f.:cea un gran preparamen- 
to coi tro le Terre di Sicilia , ufei in mare colla fua 
Flotta fn traccia de’ nemici . Li trovò a Callellama- 
re , o pure a Napoli . La loro Armata marittima 
confìlleva in ottantaquattro fra Galee e Galeazze, 
fenza contar altre Navi e barche da rrafporto’, e per 
la vettovaglia , e però fuperiore di gran lunga alla 
Siciliana . Tuttavia mandò Ruggieri la sfida pel di 
2 3. di Giugno ali’Ammiraglio nemico (a"), laonde 
per quello , o per gli fellemi Ior fatti dalle ciurme 
Siciliane , fi difpofero tutti i Baroni e foldati alla na- 
val battaglia, animati fpezialmente dalle grandi In- 
dulgenze , che il Cardinal Gherardo Legato Apofio- 
lico profufe in quella congiuntura . Con incredibil 
valore fu combattuto dali’una e dall’altra parte ; 
ma in fine rellarono fupcriori i Siciliani con pren- 
dere quarantaquattro fra Galee e Galeazze , e gran 
copia di Baroni, fra’ quali Filippo figlio del Conte di 
Fiandra , Raimondo del Balzo Conte d’Avellino , e 
i Conti di Brenna , Monopello , Aquila , Joinvilla, 
e Guido Conte di Monforte , i quali con altri No- 
bili , e circa cinque mila prigioni furono mandati a 
Meflìna , ed accolti con immenfo giubilo e plaufo 
da quel Popolo . II vittoriofo Ruggieri fi lafciò ve- 
dere dipoi davanti a Napoli ; e le non era prevenu- . 
to dal Conte d’Artois , e dal Legato Pontificio , 
che tennero in dovere il Popolo Napoletano , que- 
llo già inclinava alla rivolta . Si ricattarono poi con 

da- 
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danaro tutti que’ Baroni , a riferva del Conte Gui“ 
<A>di Monforte , che morì allora nelle prigioni, e 
ao«.*.i» 7 meritava di morir peggio tanto prima . Attribuifc e 
Giovanni Villani con altri la colpa di si gran rotta ad 
y irrighino de’ Mari Ammiraglio , che colle fue 
Galee Genove!! abbandonò lamifchia. Per quello 
fortunato colpo crebbe di molto la riputazione del 
Re Giacomo de’ Siciliani, e degli Aragonefi , e calò 
non poco quella del Conte d’Artois , e del Rc_> 
Carlo II. 

Attefe in quelli tempi Ottone Vifconte Arcive- 
« qu»i». feovo di Milano ad efaitare la propria Cala (<0 , 
«” 1 ; coll’avere ottenuto , che Matteo Vifconte , appelia- 
«r.t.jM. to p 0 p c j a il Magno , o Ha il Grande , fuo nipote, 
folle dichiarato Capitano del Popolo di Milano . Eb- 
be quelli da una figliuola di Scazzino Borri fua mo- 
glie cinque figli mafciij , cioè Galeazo , Marco , Gio- 
vanni , che fu poi Arcivefcovo di Milano , Luebi- 
no , e Stefano. Forte era di iorpo , ma maggiormen- 
te d’animo ; in accortezza e prudenza niuBo gli an- 
dava innanzi ; e lo ftudio fuo principale confilleva 
in guadagnarli il cuore sì della Nobiltà , che del 
baffo Popolo. Tendeva egli per quella via a quell’ 
altezza , a cui il vedremo giunto a fuo tempo . Ten- 
ne ancora l’Arcivefcovo Ottone nel Settembre un 
Concilio Provinciale , i cui Atti furono da me gii 
R.r> iute. dati alla luce (A). Peggiorarono in quell’anno gli 
affari di Reggio , e di Modena per la matta dilcor- 
dia de’ Cittadini . Nel dì io. d’ Aprile la parte detta 
t w«».or. di Sopra di Reggio (c) fcacciò dalla Città la parte 
feerico f. di Sotto , cioè i nobili di Fogliano, e da CanofTa coi 
Rtrt Itali** loro aderenti . Accorfero i Parmigiani (d) per me- 
. dicar quelle piaghe ; ma gl’infermi rigettarono il 
r?r»e h »h*’ medico. Per lofpetto, che anche i Modenefì fi le- 
vaffero a rumore , vennero gli Ambafciatori di Par- 
ma , c di Bologna coi loro Podeilà a Modena, e nel 
di 19. del fuddetto Mefe , nel Palazzo pubblico , 

do 
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dove intervenne tutto il Clero Secolare e Regolare ==*=? 
col Bracciodi S. Gemignano , con doppieri accefi , E Vol j ir# A 
e colle Croci e turiboli , fi confermò la Pace trai 4 ""”» 
Cittadini . Ma che ? Si coprivano , non fi eftingue- 
vano gli odj in quegl’infelici tempi . Però i Savigna- 
ni colla parte Gibellina de’ Grafolfi , e con Totn- 
mafmo Signore di Safiuolo andarono formando una 
mina , che fcoppiòneldl cinque di Settembre . La 
Cronica di Reggia mette il di fei . Fatta una gran 
raunata di banditi da Modena e Bologna , e di molta 
gente asoldata in Mantova e Verona , e di molti 
Tedcfchi inviati dal Conte del Tirolo : (4) fi pre- . a,,*,. 
Tentarono allaPorta Bazovara di Modena, per en- Toni. XV. 
trarvi . Corfe gente ; e perchè non fi potè aprire 
quella Porta in tutto , fu difefa . Intanto data cam- 
pana a martello, e ognuno coll’armi volò contro 
dei mal venuti con ucciderne, e prenderne non pochi. 

Il refio fi ritirò a Saffuolo.Corfero i Reggiani Guelfi 
in ajuto di Modena , i Reggiani Gibellini in foccor- 
fo de’ fuorufeiti . Anche cento uomini d’armi atre 
cavalli per uno furono fpediti da Parma a Modena* 

Giunta dipoi una falla voce a Safiuolo , che veniva- 
no colà tutte le milizie di Bologna, Parma, Cre- 
mona , e di tutta la parte della Chiefa ; Tommaftno- 
da Safiuolo , che principalmente avea maneggiato il 
fuddetto trattato , con tutti que’ banditi fe ne fug- 
gi : il che riferito al- Popolo di Modena , gli fervi di 
(limolo per andare a Safiuolo , e ridurre col fuoco 
un monte di pietre quella Terra . Bernardino da Po- 
lenta , che era allora Podefià di Modena, fece pren-. 
aere molti Nobili , e potenti della Città , ed uno 
de’ Lamberti di Ferrara, incolpati d’avere tenuta_» 
mano in quella trama , e ne fece impiccare trenta- 
due: cola riputata da tutti per un’ orrida crudeltà , ' 
e pazzia Tante premure de’ Parmigiani , ed anche 
de’ Bologne!!, i quali parimente aveano fpedita gen- 
te in tal congiuntura a Modena, nafeevano dal ti- 
Tom. MI. Tart.II. T mo- 
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===== more , che quella Città fi gittafie nel partito de* Gi- 
bellini: eflendofnor di dubb o,chc Vinamonte l onx- 
*“*“> ‘ ,l ? cof 7 Signore di Mantova , e Alberto dalla Scala Si- 
gnor di Verona , fomentavano , ed aiutavano gli 
lifeiti Gibellini di Modena. Anzi palelcmente nel 
Mele di Luglio di quell’anno furono in ajuto de'ftio- 
rufeiti di Reggio, i quali s’erano già mefii in polfeffo 
di molte Cailella del Reggiano,e ficcano gran guer- 
ra alla Città. Andò il Popolo di Reggio con cento ca- 
valieri venuti da Modena ad afìediare la Rocca di 
Tumberga,dove (lavano alcuni de’Fog!iani,e Canof- 
fi. Mofl'efi allora ^Alberto dalla Scala con tutta la ca- 
valleria di Verona, e con due figliuoli di Tinamonte,e 
gran quantità di cavalieri Mantovani , e venne per 
liberar quella Rocca dall’alfedio ; prefe anche il Ca- 
ltello di Santo Stefano , fituato due miglia lungi da 
Safluolo . Trattarono gli Ambafciatori di Bologna 
un’ accordo per ella Rocca , ed ebbe fine quel rumo- 
re ; ma non già la nemicizia , c guerra fra quelle-» 
fazioni , contuttoché folle fatto comprometto nel Co- 
mune di Bologna , e profferito il Laudo , che non 
ebbe effetto alcuno . Fu anche nell’ anno prefente 
. gìo». novità in Tolcana . Imperocché ne! Mele di Giugno 
t * (<0 > Bollili, e Tarlato di Pietramala,e tutti i Grandi 
di Arezzo Gibellini , fatto concerto col Vcfcovo , e 
con altri vicini di lor fazione ,opprefl"ero ali’improv- 
vilo la parte Guelfa , e la (pilifero fuori della Città , 
con dichiarar pofeia Signore il Vclcovo fuddetto de- 
gli Ubaldini, gran Gibellino. Per quello inforfe_> 
guerra fra i Fiorentini , ed Aretini . Venne anche ad 
Arezzo T'rinzi'valle dal Fiefco, Vicario del Re Ri- 
dolfo , con alcune pc che (quadre di TedtTchi, c 
u e.f«i colà tratterò tutti i GibJlini di Tofcana.. Durando 
tuttavia la guerra fra Genova ,e Pila (6).mandaro- 
** rk, “ no i Gcnovcfi alquante loro Galee ad infettar Porto 
Pifano . A quelle riufcl di rompere la catena, e di 
entrarvi con bruciar ivi alcuni Legni, c varie mac- 

chi- 
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chine da guerra: il che fatto fe ne torn «irono come ~ ™ 

trionfanti a Genova . Ebbero anche i Pifani urai'pe- ^ 0 ^ >ri A 
lazzata dai Lucched a Buifi ( a ) , efiendo refiati pri- **•»•>*«» 
gioni molti Nobili di quella Città , e fra gli altri 
Baldino degli Ubaldini , nipote dell* A rcivelcovo di t***^"! 
Pifa . Se pure in quelli tempi è da fidarli della Cro- rotai XI. 
nologia degli Annali di Forlì (&) , era feguita una c ‘ 
Lega fra i Comuni di Forlì , e di Faenza a propria i£o?.ÌìJT. 
ditela contro del Conte della Ramagna . Malattia 
potente Cittadino di Rimini quegli fu , che maneg- 
giò quella unione , pacificando fra loro le Famiglie 
potenti di quella Città . Ma mentre egli nel di 14. 
di Giugno con fettunta uomini a cavallo da Forlì 
pafiava a Rimini , cadde in un’ imbeccata , tefjgli 
dal Conte fuddetto della Romagna , e furono morti 
o prefi alcuni de’ Tuoi , fra’quali Giovanni Malatejlt 
fuo parente . S’intcrpofcro poi varj pacieri , e nc 
fegul una concordia, per cui le Città di Rimiri, For- 
li , c Faenza fecero un depofito di quattro mila Fio- 
rini d’oro per cadauna , a fine di liberar Pimprigio- 
nato Giovanni : e il Corte della Romagna fofpefe__> 
tutti i procedi , c bandi fatti contro di quelle Città 
finché il Romano Pontefice vi confentitTc . 

Annodi Cristo mccLxxxviii. Indizione i. « 
di Niccolò IV. Papa 1. 
di Ridolfo Re de’ Romani 1 6. 

I L tròvarficbiufi i Cardinali per sì lungo tempo 
nel Palazzo del fu Papa Onorio IV. a Santa Sabi- 
na, fenza poterli accordare nell’elezione di un nuo- 
vo Pontefice, cagion fu , che vi morirono fei d’clTi, 
e gli altri fpaventati fi ritirarono alle cafeloro (c) . ^.^7: 
11 Cardinal Girolamo nativo d’Afcoli , già Miniltro 
Generale de’ Frati Minori ,ed allora Vefcovodi Pa- , 2 ;,UJl 1 i 5 
lellrina, dando lòlo fermo nel Conclave , fi feppe 
difendere dai cattivi infludi dell’ aria con far fuoco vuu " 
tutta la fiate nella fua camera . Ora avvenne , che_> 

T a rau- 
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ratinati ì Cardinali rellanti nella Fella della Cattedra 
di S. Pietro , cioè nel di 22. di Febbraio (4) , e non 
Ano ® , * , * gii nel dì 1?. d’eflò Mefe , come taluno ha fcritto , 
concorfero tutti ad una voce ad eleggere il fuddetto 
Cardinal Girolamo , il quale fu il primo de’ Frati 
Minori , che giugnefie al Pontificato, e prefe il no- 
me di Viccolò IV, per gratitudine al fuo promotore 
lÙl'ilJk. Da Roma pafsò egli a Rieti, e quivi fino 

all’anno venturo tenne la fua refidenza . Una delle 
fue prime occupazioni fu di citare con diferete efor- 
1. p A y Bl fazioni , e minaccie Giacomo Re di Sicilia (A) ; e di 
iViwufc proccurar in tutte le forme la liberazione di Cartoli 
Re di Napoli , che era prigione in Catalogna . Fece 
dipoi nella Pentecofie una promozion di varj Cardi- 
nali . Si efficacemente fi adoperò in quell’ anno 
Gdoardo Re d’Inghilterra , che in Oleron di Bearn 
fu conchiufa la liberazione di efio Carlo II Re di Si- 
cilia, ch’io mi farò lecito di chiamareRe diNapoli per 
minor cnnfufione della Storia. Era quello Principe 
fianco di vederli riftretto in una Fortezza, e però 
acconfentl alle condizioni , che furono ftabilite da 
u {ìfonfo Re d’Aragona , e dal Re d’Inghilterra me- 
diatore. E lafciovvifi indurre anche silfonfo , perchè i 
Franzefi faceano di grandi minacele contro de’ fuoi 
*** * 1 * 7 " • Le condizioni furono ^c), che Carlo delle per 

*"«'«• ollaggj al Re di Aragona tre fuoi figliuoli , cioè 
Luigi fuo fecondogenito , che fu poi Santo Vcfcovo, 
Umberto, terzogenito , che fu poi Re di Napoli, e 
Giovanni ottavogenito , che portò poi il titolo di 
Principe della Morea , e feflanta Nobili Provenzali. 
Che pagaflè trenta mila marche d’argento.Che proc- 
curafle da Carlo di Valois la rinunzia difuepreten- 
fiLini alla Corona Aragoncfe . Che lalcialTe la Sicilia 
al R e Giacomo fratello d’efio silfonfo, con altre, ch’io 
tralafcio . E non potendo efegt.ir le condizioni fud- 
derte nel termine d’un’anno , doveffe Carlo ritorna- 
re in prigione . Spedita a Rieti quella capitolazione, 

fu 
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Fu difapprovata ; e però convenne modificarla , la- —‘7 — 1 
feiando andare il punto riguardante la Sicilia. Fu B Vo i;,„ 
dunque Carlo nel Mefe di Novembre melfo in iiber- AniM1 
tà , ed allora egli afiunfe il titolo di Re di Sicilia , e 
venne alla Corte di Parigi , per trattar dell’ efe di- 
zione di fue promefle . 

S’erano rinforzati di molto gli Aretini col concor- 
ro colà di si gran copia di Gibcllini non folo della 
Tofcana , ma anche della Romagna , del Ducato di 
Spoleti , e della Marca d’Ancona t il che dava mol- 
tada penfare ai Guelfi di Tofcana . Perciò i Fio- 
rentini , ficcome Caporioni della parte Guelfa * de- 
terminarono di ufeire in campagna contro di Arez- t olnr 
zo (<0 ; c mede infieme le lor forze , chiamate an-**”^ 1 »• 
cora le amiftà di Lucca , Piftoja, Prato, Volterra, 
e d’altre Terre , con un’Armata di due mila e fe- 
cento cavalieri ,c di dodici mila pedoni , fecero olle 
nel diftretto di Arezzo, con prendere le Cartella di 
Leona , Caftiglione degli libertini , e quarant’ altri 
Luoghi. Poferfi dipoi all’afledio di Laterina ; e co- 
là giunfero ancora i Sancii con quattrocento cavalli, 
e tre mila fanti . Si rendè Laterina ; un gran guaflo 
fu dato al paefe , e nella fella di S. Giovanni Battifta 
arrivato l’cfercito Fiorentino alle porte di Arezzo , 
quivi fece correre il Pallio , come s’ ufa in Firenze 
quel dì , per far onta agli Aretini , e poi fe rie tor- 
narono a ripofare a Firenze. Non vollero i Saneli 
accompagnarli con loro , ma baldanzolàmente s’av- 
yiarono a cafaper la loro via ; ma i Caporali Areti- 
ni, fentendo ciò , mifero in aguato trecento uomini 
d’armi, e due mila pedoni al valico della Pieve al 
Toppo. Colà giunti i Sanèli fprovveduti , e fenza 
ordine, furono facilmente Sconfitti ; e virellarono 
tra morti, e prigioni più di trecento de’ migliori b ch(# .. 
Cittadini di Siena , e Gentiluomini di Maremma (;£), 
fra’ quali è da notare Ranuccio di Pepo Farnefe , che 
era Capitano di taglia della parte di Tofcana . Quello 

T i av- 
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avvenimento non poco aumentò la baldanza degli 
voi«i» A Aretini, e sbigottì non poco i Guelfi di Tofcana . 

*“• »»** Fecefi anche in Pria gran novità» Avea il Conte 
Sgolino de’ Gbertrdefcbi col mezzo di varie dop- 
piezze ed iniquità occupato il dominio di quella Cit- 
tà ; s’era guadagnata l’ amicizia de’ Fiorentini 
Lncchefi con rendere loro alcune Cartella del Co. 
mime; c andava poi attraverfando la pace co’ Ge* 
novefi , defiderata da molti per riavere i lor pigio- 
ni. Trovatali allora Pifa divifa in molte fazioni ; 
quella dell’ Arcivefcovo 1 {[tggicri degli Ubald ini 
era la più forte , ed egli appunto nudriva un’ odio 
intenfo contro del Conte fra l’altre cagioni , perchè 
gli avea beftialmcnte uccifoun nipote. Ordinò dun- 
que il Prelato una congiura , che ebbe il fuo effetto 
o»id nel dì ii. del Mefe di Luglio (d) ; perchè alzatoli a 
rumore il Popolo con aliai de* Nobili, cfpugnò il 
Palazzo, dove fece difefa , finche potè, il Conte 
'Ugolino , ma in fine venne in mano degl’infuriati ne- 
mici . Fu egli cacciato nel fondo di una Torre con_» 
due fuoi piccioli figli , e tre nipoti figliuoli del figli- 
uolo , e quivi chiù fo , con elTcrfi poi gittate le chia- 
vi in Arno per la fciarli morir ivi tutti di fame.Qmft’ 
orrida feena fi vede mirabilmente deferitta da Dante 
nel fuo Inferno; e quantunque alla malvagità del 
Conte 'Ugolino flelfe bene ogni gartigo , pure gran 
biafimodi crudeltà incor fero dapertutto i Pifani per 
la morte di quegl’innocenti fanciulli . Con ciò Pìfa 
tornò a parte Gibellina , e ne furono cacciati tutti i 
parenti , ed aderenti del Conte , e con loro i Guelfi, 
capo de’ quali eflfendo il Giudice di Gallura Nino de* 
Viiconti , quelli unito coi Lucchefi , occupò il Ca- 
rtello di Afciano , tre miglia vicino a Pifa . Abbia- 
mo dagli Annali di Genova , che in queft’anno i Co- 
munidi Genova , Milano, Pavia* Cremona, Pia- 
• cenZa » e Rrcfcia fecero una Lega controdi Gugliel- 
*w. lùik./tfo Marchefe di Monferrato , La Cronica di Arti (_&) 
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ci affittirà , che gli Artigiani entrarono anch’erti in - - T ' - 
quella alleanza . Crefcendo ogni di più le animofità , 
e gli odj fra i Cittadini di Modena, e di Reggio (a ). e ‘""o"*» 
i loroftiorufciti ,i Reggiani affiditi da cento cava- 
lieri di Modena , riportarono ali’ affedio di Monte 
Calvoli ; ma dopo due giorni nel di i y. di Giugno 
furono aduliti con tal bravura dagli ufciti di Reggio , 
ragunati prima a Mozzadclla , che della lor brigata 
moltirtimi vi perirono , e molti più de’ migliori Cit- 
tadini di Reggio vi i imafero prigioni : il rello fi ful- 
vo col favor delle gambe . Quella ed altre perdite 
fatte dal Popolo di Reggio , e il veder marttmamen- 
te affiniti i loro ufciti dai Signori di Mantova , e di 
Verona, gi’indufle a cercar la pace. Fatto dunque 
compronielfo nel Comun di Parma , legni nell’Otto- 
bre Paccordo , ina ne rertarono efclufi quei da Serto, 
e gli altri Gibcllini . Matteo da Correggio fu allora b ^ 
creato Fede (l.i di Reggio (ù) . Nel dì 28- dello rtef- 
fo Ottobre , i Signori di Sa vignano con gli altri sban- *«.ìhiì«i 
diti da Modena , ccon cinquecento cavalli, entraro- 
no in Savignano , e fi diedero a rifabbricarlo , e for- 
tificarlo in fretta . Accorfe ben predo colà il Popolo ' 

di Modena , ma conofciuta Pimpoflìbilità di (cacciar- 
li , dopo avere alzata una fpezie di fortezza in vici- 
nanza di quel Luogo , fe ne tornarono a cala . 

• E allora fu , che i Modenefi oramai feorgendo li 
pazzia, e gl’immenfi danni , e le continue inquietu- 
dini prodotte dalla difeordia , e fazioni , prefero il 
fano configlio di ottener la quicte,con Jarfi ad Obiz - 
z.o Marchcfe d’Ertc , e Signor di Ferrara . Però nel 
di xy. di Dicembre (c) fpeuirono il loro Vel'covo » 
cioè Filippo de’ Rofcbetti , Lanfranco dt [{angoni , 

Guido de\jUÌdoni con altri Ambufciatori a Ferrara , 
dove prefentarono al Marcheiè le Chiavi della Cit- 
tà , e l’elezione di lui fatta in Signore perpetuo di 
Modena . Mando egi il Conte ^Anello fuo cognato 
con cento cinquanta cavalieri a prenderne il poiiedb, 
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=== .con prometta di venir egli in perfona fra pochi gfor- 

t k a n jj n quelli tempi Ermanno de’ Monaldefchi da Or- 
vieto fu mandato da Papa 1 piccolo IM. per Conte del- 
la Romagna (4), enei di 7. di Maggio entrò nel go- 
verno di quella Provincia, c tenne un Parlamento 
generale nella Città di Forli. Fu cacciato nello fletto 
Mefe fuor di Rimini Malatejìa da Vcruccliio , che 
andò torto a trovar erto Conte . Ma da lì a qualche 
tempo avendo Giovanni, foprannominato Zotto , cioè 
Zoppo , figliuolo del medefimo Malate/la , occupato 
il Poggio di Monte Santo Arcangelo del dirtrettodi 
Rimini corfero ad afièdiarlo i Riminefi : laonde il 
Conte jlrmanno fece proclamare un gencral’efercito 
di tutta la Romagna, e andò a quel Cartello, per 
quanto pare, in ajuto del Malatejìa . Anche Malate - 
J Uno , altro figliuolo del fuddetto Malatejìa, s "impa- 
dronì del Cartello di Monte Scotolo , che fu poi atte* 
diato , e ricuperato dai Riminefi (&) , non ortantc , 

&Ti«ui.che il Conte *Armanno m inacciaile di (occorrerlo, con 
nettarvi prigione erto Malate/lino , e tutti i fuoi . 



Anno di Cristo mcclxxxix. Indizione 1 1. 
di Niccolo IV. Papa 2. 
di Ridolfo Re de* Romani 17. 

F U accolto con dimoftrazioni grandi d’ onore e 
d’amore Carlo II Re di Napoli , (appellato 
Zoppo , o pure Sciancato , perchè difettofo in un’an- 
ca, o gamba ) già liberato dalle carceri di Catalogna 
da Filippo il Bello, Re di Francia, c dagli altri Prin- 
cipi della Cafa Reale . Ma quando fi venne a far 
premura, perchè Carlo di l'alois , fratello di erto 
Filippo , rinunziarte al privilegio dell’ Aragona , a 
lui conceduto dal Papa , non fi trovò mai condutto- 
re alcuna. Carlo di k'alois , che non portedeva Stati, 
mirava quel boccone , benché difficile a prenderli , 
con troppa avidità. Però il Re Carlo , perduta la 
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fperanZa di ottener 1 * intento , fen venne in Italia . 

Nel dì 2. di Maggio arrivò a Firenze (4). Onor 
grande , e grandi regali gli furono fatti dai Fiorenti- 
ni . Pafsò dipoi a Rieti , dove era la Corte Pontifi- t r>i#r . 
eia , e dal Pontefice Niccoli IV, e da’ fuoi Cardinali ^*r‘ * *• 
onorevo'mente ricevuto, poi nella fella della Pen- 
tecolle , cioè nel dì 29. di Maggio , e non già in Ro- 
ma , come feri ve Giovanni, Villani , ma nella fteflfa 
Città di Rieti , come ha 1 ’ Autore della Cronica di 
Reggio ( 4 ) , che v* era prefente , fu folennemente 
coronato colla Regina Maria fua moglie dal Papa in 
Re della Sicilia , Puglia, c Gerufalemme, e in ve- 
Aito di quanto avea pofleduto il Re Carlo 2 . fuo pa- *** , ** lfc • 
dre, per cui anch’egli fece l’omaggio e il dovuto 
giuramento alla Chiela Romana . CO In fuo favore 
ancora cafso il Pontefice tutti 1 patti e le convenzio- 
ni da lui fatte con /ilfonfo Re d’ Aragona , per ufeire 
di carcere» con cattivo efempio ai poderi di non 
fidarli più di limili atti : al che ppi non badò Carlo F 
Imperadore nella liberazione di Francefco I Redi 
Francia . Dopo di che ben regalato dal Papa elfo 
Carlo II. fi trasferì a Napoli , dove fu con indicibil 
feda accolto , perchè Principe di buon cuore , cle- 
mente , e liberale , e non erede del genio rigido e_» 
fuperbo del padre . Da lì innanzi egli attefe a rifor- 
mar gli abufi , e a ben regolare il nuovo fuo gover- 
no , e infieme a difenderli da Giacomo Re di Sicilia , 
il quale veggendofi efclulò dalla Capitolazione fatta 
dal Re ilfonfo fuo fratello , cominciò a far guerra 
al Re Carlo. Venuto dunque a Reggio in Calabria, 
nel dì ij. di Maggio colla fua Armata navale, co- 
mandata da Ruggieri di Loria , prefe varie Terre di 
quella Provincia ; ma accorfo il Conte d’ Artois 
colle fue genti , inilè freno alle conquide de’ Sicilia- 
ni ed Aragonefi , minutamente deferitte da Bartolo- wiuìu' 
meo daNeocallro(<D . Scrive Giovanni Villani (*), 
eh’ elfo Conte affediò Catanzaro , e feonfifiè il foc- «?•*»•' * 
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e ~r ~ a cnr ^° inviato da Ruggieri di Loria con far prigioni 
v,i can duccnto cavalieri Catalani . Imbarcatoli d : nuovo il 

A “°* Re Giacomo vifitò la Scalea , il Camello dell’ Abba- 
te , e le Ifolc di Capri , Procida , ed Ifchij , che ub- 
bidivano alla Tua Corona ; e perciocché da alcuni 
della Città di Gaeta gli era (lata data fperanta , che 
s’ egli fofle venuto , gli avrebbono aperte le porte ; 
fece vela colà , e andò ad accamparli fotto it Città 
, (a ) . Ma o s’ erano cangiati gli animi de’ Gaetani , o 

^ nJtCOl» sii • ■ • • 

«pimi.! pure manco lor la maniera di compiere quanto avea- 
no promcffj.Ortinoflì allora WKcGiacomo a voler con 
la forza ciò , che non potea confeguir per amore ; e 
vigorofamente affediò , e cominciò a tormentarla 
Città, dove trovò una gagliarda difefa fatta dalContc 
d’Avellfno , e da que’ Cittadini. Peggio gli avvenne 
fra pochi giorni , perciocché il Re Carlo e il Conte 
d’ Artois con immenfo efcrcito raccolto dalla Puglia 
e dagli Stati della Chiefa , e coi Saraceni di Noce- 
ra , venne ad aflediace Io (ledo affediator di Gaeta . 
Erano Crocefignati tutti i combattenti CriAiani di 
quell’ cfercito , e guadagnavano di grandi Indul- 
genze ; giacché, lìccome abbiam più volte accenna- 
to , fecondo la condizion delle cofe umane , molte 
delle quali nate con lodevoli principi , vanno col 
tempo degenerando , un pezzo era , che le crocia- 
te illituite contro i nemici del nome Criftiano , fa- 
cilmente fi bandivano contro degli fiefii Crilliani e 
Cattolici , e per intereffi temporali ; c a quello bel 
mclliere concorrevano fin le donne , per acquiilarlt 
del merito in Paradilò . Stettero un pezzo le due ar- 
mate a villa , fenza die poteflero i-Siciliani efpugnar 
quella Città , e il Re Carlo forzare a battaglia i Si- 
ciliani per cagion della Umazione , c de’ buoni trin- 
cieramenti , c tanto più perché non avea flotta in_ » 
mare. A lungo andar nondimeno pareva, che fa- 
rebbe reflato al di fotto il Re Giacomo , fe il Re d’ 
Inghilterra, e il Re di Aragona, intefa. quella -pe- 
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ricolofa briga , non avellerò fpedito in tutta fretta 
i lor Meffi al Papa , pregandolo d’ interporli unita- E Vo f sJf , A 
mente con loro per un’accordo - Inviò il Pontefice 
con effi un Cardinale Legato , e tutti poi cosi feli- 
cemente maneggiarono V affare, che fi conchiufeL,» 
fra idue Re litiganti una tregua di due anni , efclu- 
fa nondimeno la Calabria . Fu il primo a rivirarli il 
R c Carlo ; da li a due giorni s’imbarcò parimente 
il Re Giacomo , e nel dì 30 d’ Agoflo arrivò a Mef- 
fina . Tanto difpiacque al Conte d’ Artois e agli altri 
Baroni Franzefi l»i tregua fuddetta , che dopo aver 
biafimato forte il Re Carlo , fe ne tornarono (degna- 
ti in Francia . II Rinaldi negli Annali Ecclcfiaftici , 
mette quello fatto fotto 1’ anno feguente ; ma a mio 
credere non battono i Tuoi conti . 

Fecero i Fiorentini nel prefente.anno- rifonar la fa- 
ma della lor bravura e fortuna per un gran fatto di 
armi fra loro , e gli Aretini ed altri Gibellini-, Era- 
no effi Fiorentini (<*) ufeiti in campagna con un po- v * 
tente efercito , accrefciuto dalle taglie dell’ altre 
Città Guelfe di Tofcana , per dare il guaflo al ferri- *£*•'**• 
torio di Arezzo (6) . Vennero a Bibiena , perfer- J” t ro, j?j : , 
mar quello torrente gli Aretini con ottocento ca- „ 
valli , e otto mila pedoni ; e tuttoché l’Armata ne- cwSl’ 4 "* 
mica folle più del doppiò fuperiore alla loro , pure 
difpreggiandola , perchè dal loro canto aveano mi- 
gliori Capitani di guerra , vollero venire ad una_* 
giornata campale nel di n di Giugno, feda di S. 
Barnaba. Se n’ebbero a pentire , perchè andarono 
/confitti , Iafciando eflintc fui campo circa millc_> 
fettecento perlone , e prigioni piu di mille de’ lor 
combattenti . Fra i morti il contò il Vcfcovo di A- 
rezzo Guglielmo degli libertini , fatto venire alla_» 
battaglia dagli Aretini ile Ili , per folpetto di un trat- 
tato , ch’egli figretamente menava co’ Fiorentini 
in danno del Comune d’ Arezzo. Morivvi ancora 
£uon(onte figliuolo del Conte Guido da Montefelcro 
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con altri riguardevoli perfonaggj . Prefero pofcia 
i Fiorentini Bibiena , ed altre Terre , e porto I* af- 
ABwiii» f e( jio ac j Arezzo, vi manganarono dentro Afini colla 
mitra in capo , per rimproverar loro la morte del 
loro Vefcovo . Ma in fine avendo gli Aretini mefso 
il fuoco alle torri di legname , ed altre macchine da 
guerra de’ Fiorentini , prefero quelli la rifoluzione t 
ditornarfene a cafa nel 23 di Luglio , dopo aver 
disfatto quali tutto il dirtretto d’ Arezzo . Ancorché 
i Pavefi fodero in Lega coi Milanefi ed altre Città 
• din», contro di Bonifazio Marchefe di Monferrato (<0 , 
rVm.ru pure feppe far tanto 1* accorto Marchefe , che tirò 
fegretamente nel fuo partito molti di que’ Nobili . 
Fatto dipoi un’ efercito generale contro di Pavia, 
JeVrocii. prefe una Terra groffa chiamata Rofajano. Allora 
*«7'iuùc. COntro di lui tutta la milizia di Pavia; ma o 
' fode perchè trovartene artai pericolofo il venire a bat. 
taglia , o pure che prendeflero i congiurati il tem- 
po propizio : un certo Capellino Zembaldo alzata-* 
fopra una lancia una bandiera , eh’ egli avea pre- 
parata, cominciò a gridare ; Quà venga , chi vuol pa- 
ce . L’ unione fu grande il Marchefe entrò con 
erti in Pavia , e nel di feguente fu creato Capitano 
della Città per dieci anni avvenire . Tutto ciò s' ha 
da Guglielmo Ventura nella Cronica d’ Alti , il qua- 
le aggiugne , che cflendoli fatto tutto quello maneg- 
gio fenza faputa , anzi ad onta di Manfredino da Bec- 
cheria , uno de’ più potenti di quella Città : indi- 
spettito egli , per confondere gli emuli fuoi , volle 
in un’ altro Configlio , che il Marchefe forte Capita- 
no e Signore aflòluto , fua vita naturai durante. Ma 
finì predo l’allegrezza di quelle nozze . Poco det- 
tero i Pavefi a pentirli jdello llraralcione da loro 
commerto , non iapendo accomodare la lor teda fiot- 
to un padrone sì fatto ; e però chiamarono fegreta- 
mente i Milanefi , i quali entrarono nella della Pa- 
via per lo fpazio di due baledrate ; ma accorfe le mi- 

li- 



Digitized by Google 



ANNALI D'ITALIA. 3 or 

Iizic del Marchefe co 5 fuoi aderenti , li fecero re- 
trocedere , e tornarfene colle pive nel Tacco a ca- E VoI *„,* 
fa . Manfredi da Beccheria , perchè a cagion di que- *“*»*»• * 
Ito fatto inforfero de’ fofpetti contro di lui, ufcl dal- 
la Città con alquanti fuoi fidati , e fi riduce a Ca- 
rtello Acuto , che era fuo , e quivi fi fortificò . Fu * 
egli per quello sbandito , e atterrato il fuo Palagio. 

Venne anche il Marchefe ad alfediarlo in quel Ca- 
rtello , e vi fabbricò in vicinanza unaBallia. Mai 
Milanefi , Crernonefi , Piacentini, e Brefciani in 
un Parlamento tenuto in Cremona imprefcro la di- 
fefa del Beccheria , ficcome Popoli , a’ quali dava 
troppo dapenfare e da temere il foverchio ingran- 
dimento del Marchefe, Signore allora anche di Ver- 
celli , AlefTandria , e Tortona. Infatti i Piacenti- 
ni con tutte le lor forze iti a Monte Acuto , mifero 
in rotta i Pavefi , e liberarono quel luogo . Raccon- 
ta il Corio (a) molte altre particolarità fpettanti a wiim* 
quella mutazion di Pavia , e ai movimenti de’ Mi- 
lanefi contro del fuddetto Marchefe . , 

Nuove fcene di difcordia nell’ anno prefente fi vi- 
dero in Reggio (£) . Nel di 7 d’ Agollo il Popolo fi uchr.» 
levò a rumore contro de* Nobili e Potenti , e prefi- 
ne aflaifiimi , li raife nelle carceri . Corlero colà i “*“* 
Parmigiani colla lor cavalleria , e fattali dare la fi- 
gnoria della Città , conduflero a Parma tutti que’ 
prigioni . Pofcia chiamati alla lor Città i Podeftà e 
gli Ambafciatori di Bologna e Cremona , nel di pri- 
mo d’ Ottobre conchiufero pace fraM Nobili e il Po- 
polo di Reggio , e in confermazione d’ efla rilafcia- 
rono il di Tegnente i carcerati . Ma quella fu una pa- ( 
ce canina (c). Nel di 17 di Novembre vennero di 
nuovo all’ armi i Reggiani e le due fazioni di Sopra 
e di Sotto , fecero lungo combattimento fra loro, fin- 
ché verlò la mezza notte prevalendo la Soprana , 
fpinfe fuori della Città la Sottana, la quale fi riduf- 
iè a Caftellarano e Rubiera . Seguirono nella prima, 
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* = — ^ e più nella feconda molti ammazzamenti- e incendi , 
c dirupamenti di calè , c furono involti in quella di- 
*««» ut» f a v ventura anche i Palazzi del Pubblico e del Ve- 
feovo . Qual riparo fi trovalfe a cosi belìiali e pcr- 
niciofe divifioni , lo vedremo all* anno feguente . 
Mentre obizzo Marchcfe d’ Elle , e Signor di Fer- 
* r» oj. rara (<0 fi andava difponendo per venire alla nuo« 
vamente acqtiillata Città di Modena , un giorno nel 
*«. iui«, j cVar f] t avo ] a } f e gli avventò Lamberto figliuolo 
di 'FJiccold de’ Bacii ieri Nobile Bolognefe , per uc- 
ciderlo , e il feri nel volto . Corfero i Cortigiani 
prefenti , c gl’ impedirono il fardi peggio ; corfe_> 
sizzo figliuolo del Marchcfe , che teneva Corte a 
parte, pranzando in una fala vicina , ed erano per 
uccidere 1 ’ afiaflìno , fe il Marcitele non avelie gri- 
dato di nò, per intendere prima i motori e compli- 
ci del misfatto. Porto colini ne’ tormenti fi trovò , 
che era un forfennato’, e flrafcinato dipoi perla Cit- 
tà , lafciò la vita fulle forche . Ciò non ort.mte , 
nel Mefc di Gennaio venne il Marchcfe obizzo a 
Modena , accolto con fella immenfa dal Popolo , 
che folerrnemente il dichiarò e confermò fuo Signo- 
re perpetuo infieme co’ fuoi difendenti . Ed egli 
poi con amore paterno ridurte in Città tutti i fuoru- 
feiti: con che ceffate tutte le gare e gli odj civili , 
cominciò una volta quello Popolo a godere la folpi- 
rata tranquillità e pace. Elfendo già rimallo vedo- 
' vo il fuddetto Marchcfe Obizzo per la morte di Ja- 
ccpiv.a dal Fiefco nell’anno 12875 prefe egli per mo- 
glie rei prelente Cojlanza , figliuola di Alberto dal- 
la Scala Signore di Verona , che nel Mele di Luglio 
fu condotta a Ferrara , e li celebrarono le nozze con 
b co ti £ ran c ■ Seguitando la guerra fra la Re- 

pubblica Veneta (i) , c Raimondo dalla Torre Pa- 
l V“‘V; tnarea d’ Aquileja , andarono i Veneziani all’ arte- 
dio di Trielle . Ma all’ avvilo , eh’ elfo Patriarca e 
il Conte di Gorizia ventyano con fei mila cavalli , e 
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trentamila fanti per decorrere la Città , i Vene- 
ziani fenza voler afpettar quella vifita , a gara fi E Vc £„ A 
mifero in fuga , lafciando indietro padiglioni , mac- 
chine, ed equipaggio ; e molti ancora vi redarono 
per la preffa morti . Ul'citi polcia i Triefiini colle lo- 
ro navi vennero fino a Capróli , e a Malamocco , c 
, v’ incendiarono que’ Luoghi . Per la morte di G/o- 
vanni Dandolo Doge di Venezia , accaduta nell’ an- 
no pre l'ente , fu nel di 25 di Novembre eletto per 
fuo Succedere in quella dignità Tietro Gradenigo , 
che era in quelli tempi Podelli di Capo d’ Iflria , 
e fu mandato a prendere con cinque Galee e un Va- 
icello ben’ armato . 

Anno di Cristo mccxc. Indizione 11 r. 
di Niccolò IV. Papa 3. 
di Ridolfo Re de’ Romani ig. 

S Tendeva ogni dì più 1 ’ ali Guglielmo potcntiflì- 
rr.o Marcitele del Monferrato . Già oltre agli an- 
tichi fuoi Stati , a’ quali aveva aggiunto Calale di 
Sant’ Evafio (a), oggidì Città, egli Ììgnoreggiava nel- . C h TO ,. 
le Città di Pavia , Novara , Vercelli , Tortona , 
Alelfandria , Alba , ed Ivrea. Era dietro a cofe più 
grandi , ma non gli mancavano de’ potenti nemi- 
ci f b) . Con un copiofo efercito ul'cito di Pavia , k k , 
edilmente pafsò nel Mefe d’ Agolto nel Milanefe per 
vendicarli di quel Popolo , che dianzi avea fatta un’ f ‘* fc 
incurlione nelNovarefe, e prefi alcuni luoghi (0 • fc) Cori©, 
Seco erano Mofca ed ^ irrigo dalla Torre con gli ufei- ì££o <, . , 
ti di Milano , appellati Malifardi . Arrivò fino a 
Morimondo ; ma molili i Milane!! coi Comafchi, 
Cremonefi , Brefciani ,• e Cremafchi , egli le ne 
tornò indietro (J) . Fece inoltre un’irruzione nel 
Piacentino ; nta il Popolo di Piacenza gli rendè ben 
la pariglia . Ebbe lo ilelfo Marchefe guerra ancora 
con gli Artigiani , i quali ben fi provvidero per non 
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effcrc irgojaci , facendo lega coi fuddetti Milanefi j 
E R A Piacentini , Genovefi , Cremonefi , e Brefciani , 
*«• "f i qual Comuni inviarono ad Alti quattrocento uomi- 
ni d’ armi a due cavalli P uno . Conduffèro anche al 
lorofoldo ^Amedeo Conte di Savoia , che con cinque- 
cento lande venne in loro fervigio. La Cronica di 
Parma afferifce , eh’ eflfo Conte vi conduffe mille_z 
ducento cavalieri , e gran copia di baleftrieri e fan- 
ti . Rinforzato da quelli aiuti quel Popolo fece delle 
oftiiità nel Monferrato , e collo sborfo di diecimila 
Fiorini d’oro ebbe a tradimento Vignale , da do- 
ve Irai’ altre robe fu afportatoil vallo padiglione 
del Marchefc , a condurre il quale appena ballaro- 
no dicci paja di buoi . Ordirono inoltre gli Artigia- 
ni una fegreta trama con gli Alcflandrini , promet- 
tendo loro trentacinque mila fiorini d’ oro fe face va- 
no un bel colpo . Il Marchefe , che non dormiva , 
avuto qualche fentore di quelli maneggi , volò ad 
Aleffandria con affai gente , per opprimere i congiu- 
rati ; ma quello fervi ad affrettar la riioluzione de’ 
£*£? Cittadini (4) ; c però levati a rumore nel dì 8 di 
iw.'ii'i Settembre j prefero il Marchefc con tutti i fuoi 
provvifionati . Lui chiufero in una gabbia di ferro 
fiotto buone guardie , e laficiarono andar con Dio il 
rcrto di fua gente , ma fpogliata . In quella barba- 
rica carcere licite languendo dipoi il Marchefe fino 
al di 6 di Febbraio dell’ anno 1292, in cui colla mor- 
te diede fine ai prefienti guai • E > n quella tragica—» 
maniera andò a terminar fua vita Guglielmo Mar- 
chefe di Monferrato , il cui nome e le cui imprefe 
rifonarono un pezzo entro e fuori d’ Italia . Gran- 
di furono le di lui Virtù, maggiori nondimeno! 
fuoi vizj , per li quali era odiatiflimo : felice , fe_* 
feppe profittar del tempo , che Dio gli lafciò per 
far di cuore penitenza de’ falli fuoi , Succeflòre ed 
erede rertò Giovanni Marchefe fuo figliuolo in età 
affai giovanile , che andò a trovare Carlo li Re di 
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Napoli , che era ito in Provenza . Dopo la caduta -*- ■ » 
di quello Principe fecero a gara i Popoli per metter- B V ,£„, A 
fi in libertà , e per ifcaidarfi tutti , giacché al bo- 
Ico era attaccato il fuoco . Gii Artigiani s’ impadro- 
nirono di varie Terre ; altrettanto fece il Popolo di 
Alba , e quello d’ Aleflandria . Pavia ('coffe il giogo 
anch’ella, ed effendovi rientrato Manfredi , o fia 
Mavfredino da Beccharia , gli fu data la fignoria del- 
la Città per dieci anni : il che fu cagione , che i 
Torriani con altri affai del partito a lui contrario 
ufeirono di Pavia . Profittò di cosi bella congiuntu- 
ra anche Matteo Vifconte Capitano de’ Milaneli , che 
in varie Storie vien chiamato Maffeo , perchè ot- 
tenne d’ effere dichiarato fuo Capitano dalla Città 
di Vercelli per cinque anni . Qyafi Io rteflò era al- 
lora- 1’ effe re Capitano , che Signore . 

Nè quefte fole mutazioni accaddero in Lombar- 
dia . Trovava!! afflitta per le tante guerre civili an- 
che la Città di Reggio (a), e mirando la quiete, d!>*„ , ^'?“ , 
cui già godea Modena lotto il pacifico e dolce go- 5*«“viit. 
verno d’ Obizzo Marchefe d* Elle , e Signor di Fer- *"b£Ò£l 
rara , tanto i Cittadini dominanti , quanto i fuoru- ??■!*«» 
feiti , fi accordarono ad eleggere effo Marchefe per 
tre anni loro Signore nel dì 1 5 . di Gennaio del pre- ??4"xv 
lènte anno. Il perchè egli torto accompagnato da AOQji.a 
molta cavalleria e fanteria fi portò colà , e vi fu con 
grande amore accolto. Licenziò egli tutti i foldati 
foreftieri, riduflfe in Città i Roberti, foprannominati 
da Tripoli, e quei da Seffo c da Fogliano con tutti 
gli altri ufeiti; e diede infieme buon’ ordine, perchè 
rifiorire fra loro la pace . Per quelli benefizi fu po- 
co appreflb proclamato Signore perpetuo di quella 
Città . Nè mancarono novità in Piacenza, (i) Più b ebr.»- 
d’ una volta fece olle quel popolo addoflò ai Pavefi, JJJSTSvù 
lacchcggiando e bruciando ; e fpezialmente nel Me- **'* “*“** 
fe di Maggio con tutta la lor milizia , e con tutta 
quella di Cremona, e con rinforzo di Milanefi c _> 

Tom. VII. Tart. II. V Bre- 
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*» ; — Ljj Prefciani , ufcirono elfi Piacentini in campagna con- 
B v„u.„ 4 tro de’medefimi Pavefi. Ma dopo aver prcfc e bru- 
ànnVi.». ciate le Terre di Cafegio, e Broni , nacque nel loro 
campo difcordia , nè volendo paffar oltre i Cremo- 
nefi , fe ne tornò indietro quell’ Armata con poco 
onore. Per quello fu molto rumore in Piacenza , 
ed incolpati alcuni ebbero il bando dalla Città. Sep- 
pe in tale occafione ^Alberto Scotto farli dichiarar 
Capitano e Signore perpetuo di quella Città . Ed 
ecco , come in poco tempo tante Repubbliche di 
Lombardia cominciarono a palfare ad una fpezie di 
. Monarchia: colpa delle matte fazioni de’ Guelfi e 
G (bellini; colpa delle frequenti animofità fra la 
Nobiltà e il popolo , o pure della divifione e difcor- 
dia de* Cittadini per altri motivi di ambizione , di 
vendetta , odi liti civili . Il vero è nondimeno , che 
dato il governo ad un folo , d’ ordinario celavano 
le gare de’ privati . Ho quali tralafciato di dire, che 
anche i Pifani veggendofi a mal partito , perchè cir- 
condati all* intorno da potenti nemici , Genove!! , 
Fiorentini , JLucchelì , cd altri di parte Guelfa , fin 
dall’ anno 1288. cercarono di avere un valente Ca- 
pitano di guerra , che li foftenefle ne’ lor bifogni . 
Fecero dunque venire a Pifa Guido Conte di Mon- 
, P „ W . tefeltro , che era flato mandato dal Papa ai confini , 
u^ anoii. e foggiornava in Alti . ( a ) Il ricevettero con grande 
•tapinile, onore , c a lui diedero la Signoria della loro Città 
riV,** per tre anni . Abbiamo da Giovanni Villani (6) , e 
Ti**"'' ^ CO» che il Pontefice dando in Orvieto , 

nel di 18. di Novembre dell’ anno prefente fottopofe 
dall* Interdetto la Città di Pifa per quedo, e feomu- 
nicò e Ho Conte Guido , fe entro Io fpazio di un Me- 
le non abbandonava il governo di quella Città s pe- 
na che parrà drana ai tempi nortri , giacché fi trat- 
tava di Città libera , e non fogge tta nel temporale 
ai Romani Pontefici . Cominciò il Conte Guido a ri- 
cuperar le Terre tolte ai Pifani ; ma non potè im- 
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pcdire(<x), che i Genovefi non prendcdero I’ Tibia =-■*== 
dell’Elba in queft’anno; e che pofcia nel Mefe di C Vo £ r /' 
Settembre uniti co’ Fiorentini e Lucchefi non facef- 
fero ode a Porto Pifano , e lo prendefTero . Furono 
allora disfatte le Torri ( che o non furono dianzi 
guade , o erano date rifatte ), il Fanale , e tutte le r*Aiui.«ì 
caf.- di quel Luogo ; e colla detta rabbia fu guado il 
poco didante Livorno . Dopo di che trionfanti fe 
ne tornarono que’ popoli alle lor cafe ; ma dappoi il 
Conte Guido ripigliò ai Fiorentini le Cadella di 
Monte Fofcolo e di Montccchio. 

SI fmifuratamente era portato Papa Kficcoli IV. 
all’ amore e all’ ingrandimento della nobil Cafa Ro- 
mana dalla Colonna , che per attedato di Fra Fran- 
cefco Pipino , dipendeva tutto dal configlio de’ Ta.lX. 
Culonnefi , c non fi faziava di votar fopra loro le 
grazie fue : di modo che in un Librodi quedi tempi, 
intitolato Initium malorum , egli fu dipinto chiufo 
in una Colonna, fuori di cui appari va fedamente il 
fuo capo mitrato, con due Colonne davanti a lui . 
Probabilmente fon qui difegnati i due Cardinali al- 
lora viventi di cafa Colonna , cioè *facopo creato da 
Kliccolà III , e Tietro promofso al Cardinalato dallo 
dedb T^iccol* IV. Abbiamo dalla Cronica di Forlì 
(c) , che anche Giovanni dalla Colonna fu creato 
Marchefc d’ Ancona , e quedi nell’ anno preceden- 
te venne a Rimini per mettere pace fra quella Città 
c Malatefla da Verucchio. Fece ben liberar dalle 
carceri molti prigioni , ma non potè conchiuderc 
quell’accordo. Oltre a ciò il Papa , non mai fazio 
di beneficar quell’ illudre Famiglia, creò ancora 
Conte della Romagna Stefano dalla Colonna Signore 
di Ginazzano , con levar quel governo al Monal- 
defebi . Venne quedo nuovo Conte in Romagna , e 
perchè Corrado figliuolo di Dadeo, o fia Taddeo, Con- 
te di Montefeltro , aveva occupata la Città d’ Urbi- 
no , nè la volea rendere , coll’efercito colà condot- 
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Faenza, Guido da Polenta coi Ravegnani, e Mala - 
tefìa con quei di Rimini , di Cervia , Forlimpopoli , 
e Bertinoro , andarono a Forlì , e ne occuparono il ànoo,: »* 
dominio . Fcco le fieramente fi fconvolfe la Roma- 
gna in quelli tempi . Da Girolamo Rolli («) , e dal- 
la Cronica Forlvefe (&) minutamente fi veggono 
defcritte cotali rivoluzioni, le quali io per amor * r. mi 
della brevità h folamente accennato . 

Andavano i tanto alla peggio gli affari della Cri- 
ftianità in Soria . (r)Nel precedente anno prefa fu A 
dagl’infedeli l’i portante Città di Tripoli con altre l “ kl * 
Terre . La fielfa difavventura veniva minacciata al- 
la ricca , e mercantile Città di Accon , ofiid’ Acri . 

Perciò non ommife il Pontefice A’iccol» premura , c 
diligenza veruna per foccorrere que’ Crilliani , con 
far predicare la Crociata non folamente per tutta l’I- 
talia , ma anche per tutti i Regni Crilliani , e inti- 
mar Decime , e fomminillrar egli quanto oro potè 
per quella facra fpedizione. Pcrattefiato della Cro- 
nica Parmigiana , circa fecento perfone nella fola 
Città di Parma prefero la Croce , e fi molTcro per 
padane in Levante . Cosi a proporzione fecero altre 
Città. Armaronfi in Venezia venti Galee pel tra- 
fporto di quella gente . Non fi fa , che i Genovefi fi 
moveffero punto per quella Crociata , elfendo effi 
unicamente intenti a pelare i Pifani. Di molto ave- 
rebbe potuto far Giacomo Re di Sicilia , ficcome_j 
Principe provveduto di molti Legni , e di un valen- 
te Ammiraglio (d) ; ed egli ancora con ifpedire al- 
la Corte Pontificia Giovarmi da Procida, fece I’ eli - làU!'* w. 
bizione di tutte le fue forze al Papa , purché potelTe **’ I ** u ' 
aver pace , ed edere rimelfo in grazia della Chiefa_» 
Romana . Ma reltò fenza frutto cotclla Ambasceria , 
e gl’intcrefiì particolari de’ Franzefi , e di Carlo II 
Re di Napoli guadarono ogni buon concerto per fo- 
llenere il pubblico della Crillianità . Palfando non- 
dimeno per Meflìna Giovanni di Grilliè Franzefe,che 
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ss=a era flato inviato da’ Criftiani di Soria al fommo Pon- 
tefite per ottener foccorfo , il Re Giacomo gli diede 
amh.u»» fette Galee ben’armatc di Siciliani, acciocché per 
quattro meli militartero in favor de’ Criftiani in Le- 
, lwi ,. vante . Mancò di vita nel Luglio di quell'anno (<*) , 
fenza fucccflione mafehile Ladislao Re d’Ungheria . 
Oltre al Re fiidolfo, che pretendeva quel Regno con 
titolo di Feudo dell’Imperio , e giunfe anche ad in- 
vertirne ^Alberto Duca d’Auftria fuo figliuolo, vi 
afpirava ancora Carlo Martello , primogenito di 
Carlo li Re di Napoli , ficcome figliuolo di Maria 
vin..?ÌT r ' Creila delio Aedo Re Ladislao (&). E infatti il Re 
’ Carlo fuo padre nel dì della Natività della Vergine il 
fece folenncmente coronare da un Legato del Papa 
Re d’Ungheria in Napoli . Ma Andrea III. figliuolo 
di Stefano , nato da Andrea II Re d’ Ungheria , e da 
Beatrice Eftenfe , che dopo avere fpofata Tommafina 
de’ Morofini , foggiornava in Venezia, udita la mor- 
te di Ladislao , chiamato anche dai Nazionali, volò 
in Ungheria , entrò in portello di quel Regno , e po- 
feia acconciò i fatti fuoi con liberto Duca d’ Au- 
ftria , con prendere in moglie una di lui figliuola.Fu 
in queft’ anno guerra fra i Brefciani , e Bergamafchi 
• Clr „ (0 » e riufcl ai primi di prendere ai fecondi la Tor- 
pmnft * re di Mura, e di dar loro qualche percolfa ; ma frap- 
, * r iu{r" 11 '* P°tò^ dei pacieri , ritornò la quiete fra loro . Se noi 
ck oo «I*' aveflìmola Storia Romana di quelli tempi , meglio 
ln”h,‘ut 8> * ntent lci’cbbe una rilevante particolarità a noi 
* confervata dall’Autore della Cronica di Parma , de- 
gno di fede , perchè contemporaneo . Scrive egli , 
che i Romani crearono loro Signore Jacopo della. 
Colonna , e il condurtéro per Roma fopra un cocchio 
a guifa degli antichi Imperadori , con dargli anche 
il titolo di Celare . Fecero olle dipoi fopra Viterbo , 
e contro altre Terre , ma lenza vedere effettuati i 
loro difegni . Come ciò forte , e come il Papa, si for- 
te portato a favorire iColonnefi, fofferiflé untale 
attentato , lo tace la Storia . Anno 
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-Anno ai C r i s t o mccxci. Indizione i v. 
di Niccolò IV. Papa 4. 

di Ridolfo Re de’ Romani 19. Au “® *»*• 

L Agrimevole fu quell’anno per la pèrdita della 
riguardevol Città d’Accon , o Ila d’Acri , fat- 
ta da’ Criftian/ in Sofia. Era quella Città dopo le 
difgraziedi Gerufalemme divenuta un celebre em- 
porio de’ Fedeli in quelle parti ; ma nel fuo gover- 
no non fi mirava che confufione , c difcordia , per- 
chè ogni Nazione , ed ognuno degli Ordini de’ Ca- 
valieri , vi mantenevano una fpezie di comando, po- 
tendo condannare a morte i lor fudditi . Il ludo, e 
la luffiiria vi aveano pollo un gran piede , e l’ultimo 
penfiero era quello della Religiona . Una man di 
pellegrini , arrivati di frefco colà , fenza voler of- 
fervare la tregua (labilità col Sultano d’Egitto (<t) , . *.aomv 
cominciò per divozione a fpogliare i mercatanti Sa- SSiUun 
raceni,e fece anche delle fcorrcrie nel paefe nemico. hi*"***'. 
Allora il Sultano inviò fuoi Ambafciatori ,chieden- hì**»!”.' 
do la riparazion dei danni , e che fe gli mandadero i utT’uhi* 
malfattori . Con delle magre fcufe fu rifpollo. Laon- 
de egli nel di 5- di Aprile con un’Armata, per quan- 
to fi dille , di feffanta mila cavalli , c di cento fef- 
fanta mila pedoni pofe l’adèdio a quella Città , e nel 
di 18. di Maggio dato un terrib'l generale aflaìto , i 
fuoi v’entrarono vittoriofi fi) . Senza perdonare a 
fedo od età , fi fece un’ orrido macello di que’ Cri • 
ftiani , che non poterono falvarfi colla fuga ; c fra__» 
quelli vi peri in una fcialuppa fuggendo T^iccolò Pa- 
triarca di Gerulalcmme . Si fa afcendere a felfanta 
mila perlòne il numero de’ morti , e prigioni ; ed 
immenfe furono le ricchezze trovate dai Saraceni in 
una Città di tanto cotnmcrzio . A cosi infaulla nuo- 
va non credettero più di edere ficuri i Criiliani abi- 
tanti in Tiro, ed abbandonata quella Città, fi ri- 
tirarono in Cipri . B arato fu prelb a tradimento « 
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wsm Così non reftò più un palmo di terreno ai Latini in 
\ìi J* qt ,elle P art ' jdopo tanto (angue fparfo , dopo tanti 
«»* tefori confumati nello fpazio di quali cento anni 
per fare , e mantener le conquifle di Terra Tanta . 
Trafitti dal dolore rimafero per tal difavventura gli 
animi de’ Crirtiani Europei , e fpezialmente le ne 
* 5 . ***** dolfc il Romano Pontefice (<*) » il quale tornò con 
E«ufu. più vigorofc Lettere , e patetiche efortazioni , e 
promeffe d’indulgenze a f cuotcre tutti i Principi sì 
Ecclefiafiici , che Secolari per muovergli a nuove 
Crociate . Ma l’Europa Criftiana aveva ormai dai 
pafiati fuccefli , c da molti inconvenienti , che non 
occorre riferire , alfai conofciuto quello , che fi po- 
tea fperare per 1’ avvenire , e maffimamente qual 
folle la difficoltà di cominciar da capo , dopo aver 
perduto tutto . Perciò di belle parole vennero ìil_» 
rifpofta , ma niuno più fi accinle daddovero a nuo- 
ve fpedizioni ; e andò pofcia in falcio ogni progetto, 
e dileguo per la morte del medcfimo Pontefice, c 
per la lunga fulfeguente vacanza della Tanta Sede:del 
che parleremo all’anno fcgucnte . Fu in quell’ anno 
k »m, (A) nel di i <>. di Luglio , chiamato da Dio a miglior 
vita fiidolfo Re’ de’ Romani , Principe gloriofo per 
le fue molte Virtù , e più ancora gloriofo per tanti 
ln <aOT«i.i il I u Tiri Imperadori , che daTui dilcefero , con vc- 
nir finalmente meno la Tua mafehile difeendenza con 
grave danno di tutta la Crilìianità nell’ anno 1740, 
confervandofi la feminile in Maria Terefa d’ Aulirla 
Regina d’Ungheria , e di Boemia, e gran Duchef- 
fadiTofcana. Succelfore di l\[dolfo nel Ducato d’ 
Aulìria, e in altri Stati , fu liberto I. fuo primo- 
genito , e fino al Tegnente anno non fi conchiufe 
l’elezione d’un nuovo Re . 

Trattolfi alla gagliarda in quell’anno nellaCittà 
d’Aix in Provenza la pace fra silfonfo Re d’Aragoiu 
e Carlo li Re di Napoli , coll’ alfilienza di due Car- 
dinali Legati , c degli Ambafciatori Aragonefi . Fu 
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conchiufo , ficcome apparifce dalla Capitolazione , 
riferita da Bartolomeo da Neocaflro , che cederebbe E Vn i t »» 
ogni guerra dei Re di Francia e di Napoli contro dell’ * nB ® 
Aragona , e fi reftituirebbono gli ofbggj. Che Carlo 
di Valois rinuncierebbe a tutte le fue pretenfioni fo- 
pra il Regno Aragonefe . Che * 4 lfonfo non darebbe 
alcun foccorfo direttamente o indirettamente alla Si- 
cilia , e anderebbe a militare in Terra Santa , e poi 
procederebbe oftilmentc contro la Sicilia , per farla 
re ft itu ire al Re Carlo II. E per ottenere che Carlo di 
Vaioli , fratello di FilippoRe di Francia facefle quel- 
la rinunzia,il Re Carlo li. gli diede in moglieMdrg/;e- 
rita fua figliuola, e in dote le Contee d’Angiò, e 
del Maine . Tralafcio il rcfto per dire , che l’efecu- 
zione d’effo trattato rimafe fraftornata dalla morte 
del medefimo Re ^ilfonfo , fucceduta circa il dì iS?. 
di Giugno dell’anno prefente (4) , mentre egli era 
in procinto di ricevere in moglie una figliuola de! 

Re d’Inghilterra. Gran doglia avea provato Già- 
tomo Re di Sicilia ali’avvifo, che il Re Ilfotifo fuo 
fratello averte abbandonato tutti i di lui intereflì pir 
migliorari propri > c giacché per lui non v’era pa- 
ce , con quaranta Galee pafsò in Calabria, dova 
s’impadronì della Città di Gieraci e d’altre Terre . 
Sopragiuntagli poi la nuova della morte inafpettat» 
del fratello Re , in fretta fe ne tornò a Medina ; e 
dichiarato fuo Vicario in Sicilia l’Infante Don Fede- 
rigo fuo minor fratello,coIla l{egina Coflanza fua ma- 
dre , s’imbarcò e fece vela verfo la Catalogna . Ap- 
prodò nelle fpiagge di Valenza nel dì 16. d’AgoIlo , 
pafsò dipoi a Barcellona , e prefe il porteflb de’ Regni 
paterni . Era intanto venuto il Re Carlo II. coi due ^ a tvf ( , v 
Cardinali nel Mefe di Marzo a Genova (è) , dove 
fermatoli qualche giorno , trattò con quei Cittadi- 
ni di ottener da erti un grorto rinforzo di Galee per * n.r.h«i. 
l’imprefa di Sicilia , e trovò molti particolari , che cip. Ilf. 
^impegnarono ai fuo fervigio i (0 ma non già il *«• Italie, 

Co- 



Digitized by Googìe 



,. 3 i 4 ANNALI D’ITALIA. 

Comune. Però divolgatofi in Sicilia un tale armst- 
B Vo * (r * tncntn più ancora di quel che era, l’Infante Don Fede - 
*»• nfi r ig 0 inviò un fuoAmbafciatore a Genova, per cui ma- 
neggio eflo Comune ordinò , che niuno ardiffe di 
prendere parte negli affari della Sicilia . Abbiamo 
dagli Annali di Genova, che in queft’anno i Pifani 
da Piombino pacarono allTfola dell’Elba , e prefo i! 
paefe s’applicarono all’afledio di quel Cartello , de- 
tenuto dai Genovcfi . Vi accorfc bensì Giorgio Bo- 
ria con tre Galee , un Galeone, ed altri Legni per 
farli sloggiare ; ma furono sì deliri i Pifani , che 
riufeì loro di rimetterli in pofTefTo di quella Terra . 
Per valore eziandio del Conte Guido da Montefeltro 
tolfero elfi Pifani il Cartello di Pontcdera ai Fioren- 
tini (4). Ccfsò nell’anno prefente in Genova laCa- 
1.7.0141» pitaneria di Oberto Spinola , e di Corrado Boria , e 
fu dato quell’uffizio ad Antonio Lanfranco de’ Soar- 
di da Bergamo , anteponendo quel Popolo il gover- 
no de’ foreftieri a quello de’fuoi propri Cittadini. 
Era tuttavia nelle carceri di Ravenna Stefano della 
«wf»™! C°l° nna Conte della Romagna (A) . 11 Pontefice 
■JTlSài 'Hitcoli per rimediare al bifogno di quella Provin- 
cia, dove già s’erano ribellate alla Chiefa Romana 
varie Città , dichiarò Conte della Romagna lido - 
brandino da gomena Vefcovo di Arezzo, il quale 
nel raefe d’Agofio venne a Caftrocaro ; e pofeia a 
Faenza, dove fu onorevolmente ricevuto . Chia- 
mati colà ad un Parlamento gli Ambafciatori di Ri- 
mini , Cefena , Forlì , Bologna, e Firenze , fi trat- 
tò della liberazione del fuddetto Stefano , il quale 
nm?r* b iu! fu rilafciato dai Polentani , condannati anche a pa- 
gare tremila Fiorini d’oro , Lei in rifarcimento de* 
danni a lui inferiti . Ma dipoi ebbe eflò lldobrandino 
delle liti col Popolo di Cefena , che non voleva rice. 
vere daile di lui mani un Fodellà , c con quello di 
Faenza , che gli ferrò le porte in faccia per timore, 
«he vi voleflfe introdurre i Manfredi . Tutto nondi- 
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meno lì acconciò per la molta fua deprezza e pa- festa 
zienza . Per attillato della Cronica di Parma (a) , E 
in quell’anno Bardelone , figliuolo di Tinamonte de’ *•»•*." • 
Bonacolfi Signore di Mantova, mal fofferendo, che 
il padre lafciafle comandar le felle a Carpio , non so T;,ì,*‘ 
fe fuo fratello maggiore, o minore , e l’avcfTe anche m 
nel tellamento dichiarato fuo fuccefiore nel dominio: 
prefe egli le redini del governo , cacciò in prigione 
elTo fuo padre col fratello, e con altri molti; fece 
pace con gli Scaligeri Signori di Verona , e Lega coi lur/ài,.’ 
Veneziani , Padovani , e Bologne!! . La Cronica__» 

Ellenfe (£) mette quello fatto fotto l’anno feguente, 
e chiama Taino con più ragione l’imprigionato di 
lui fratello . Vien così nominato anche nelle Cro- iLr"'* 0 '’ 
niche di Roma, e da Bartolomeo Platina (c) . Fi- &<!■ Iralk» 
nalmentc in quell’anno nel dì u. di Novembre fi die- 
de fine alla lunga guerra , durata finquì tra i Vene- w 4 m c i jj i ,ì *- 
ziani dall’tina parte, e il Patriarca d’Aquileja , il 
Conte di Gorizia , e i Triellini dall’altra (d) . 

Anno di Crisi' o mccxcii. Indizione v. 

Santa Sede vacante. 

* di Adolfo Re de’ Romani j. 

N E L mentre che il fommo Pontefice 1 piccoli e Ann*T« a 
IV. era tutto immerfo ne* penfieri di nuove 
Crociate contro gl’infedeli , venne la morte a ra- f T 
pirlo , fecondo il Rinaldi (e) , nel di 4. d’ Aprile 
dell’anno prefente in, Roma . Il Cronilla di Par- 
ma (f) il fa mancato di vita nel di 2. del Mefe Pud- 
detto ; ma anche il Continuatore di Caffiro mette 
la morte fua ne! di 4. d’Aprile (jj) . La fua umiltà , 
la fua rettitudine , il fuo zelo Ecclefiallico , fecero 
rt Ilare la Ina memoria in benedizione . Io non so , %V- r , , , *£- 
perchè Giovanni Villani (/») cel rapprefenti come 
Gibellino . Cosi dovette parere ai Guelfi , perche 
egli non fulminò tutto di Scomuniche ed Interdetti h 1». 
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contro ai Gibellini , come avea fatto qualche fuo 
PrecefTore . Certamente non apparifee dalle azioni 
fue quella parzialità verfo d’efli Gibellini, contraria 
alla pr<>felTione della Corte Pontificia d’allora . Do- 
po la fua morte ne’ dodici Cardinali , che li rauna- 
rono per l’elezione di un nuovo Pontefice , più del 
folito entrò la difeordia. Erano fei Romani , quat- 
tro Italiani, e due Franzefi . Divifo in due fazioni 
il facro Collegio , dell’una era Capo il Cardinal Mat- 
teo Roffo degli Orfini , che voleva un Papa affezio- 
nato al Re Carlo di Napoli . Capo dell’altra era il 
Cardinal Jacopo dalla Colonna di fentimenti affitto 
hiS’w""’"' contrari tu'). Per quelli fini politici e private paf- 
IwT.i'òiit, fioni , abborrite da Dio , dove fi tratta del pubblico 
ben della Chiefa , rellò più di due anni vacante la 
Cattedra di S. Pietro , non fanza grave fcandalo di 
tutti i Fedeli . Gran diflenfione ancora fu in Ger- 
mania per l’elezione di un nuovo Re de’ Romani . 
„ Alberto Duca d’Auflria, imparentato co’ primi 
Principi della Germania , e Venccslao Re di Boe- 
mia , erano i principali concorrenti a quella Coro- 
•«.Vri" 1 ’ na(&). L’Arcivefcovo di Magonza , in cui fu ri- 
mefla la facoltà di eleggere , tutti li burlò col nomi- 
naie al Regno Adolfo Conte di Nalfau , Principe 
giovane d’età , vecchio per la prudenza , magnani- 
mo e valorofo , ma di troppo angulta potenza, e 
povero di parentele e di pecunia . Secondo gli Au- 
»»!««. tor * Tedefchi , l’elezione fua accadde nel di primo 
Maggio. Tolomeo da Lucca fcrive (c), che fu 
JlTiuùv. c ^ etto vivente ancora Papa Niccoli IV, c v’ha chi 
ciò riferifee al principio di quell’anno.Certo è bensì, 
ch’egli nella fella di San Giovanni Battilia ai Giu. 
gno fu coronato in Aquisgrana . Defraudato di fua 
fperanza ^Alberto Duca d’Auflria , non ebbe mai 
buon cuore verfo di quello Re , e gliel fece anche 
conofcere col negargli in moglie una fua figliuola . 
Matteo f'ifcunte Capitano de’Miianefi , Vercellefi , 
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eNovareli, andava ognidì più crefcendo in potè- 
re ( 4 ) . Avvenne gran difltnlione fra il Popolo di 
Còrno e il loro Vefcovo Giovanni . Cavalcò Matteo 4 " DO,, »» 
a quella volta con aflailfime fquadre d’armati nel > 
Gennaio dell’anno prefente , e parte per amore , * 

parte per forza , fu eletto da amenduc le fazioni per 
Capitano di quella Città per cinque anni avvenire . *“**«• * 
E contuttoché nel Giugno fcguente tornaflero all’ 
armi i Rufconi e Vitani , e fcguiflero quivi di molte 
rivoluzioni : pure Matteo confermato nel dominio 
vi tornò a fignoreggiare . 

All’infelice fua vita diede fine in queft’anno nel di 
6. di Febbraio Guglielmo Spadalunga , Marchefe di 

Monferrato, dopo quali due annidi prigionia in > A«S r ""* 

AlelTandria (6) . Quel Popolo , che per quante of- T *“* ^ 
ferte e maneggi fodero flati fatti , mai non avea vo- 
luto rilafciarlo , nò pur fidandoli di lui dopo morte, lui* 
volle ben’ accertarli , che veramente l’ anima di lui 
forte feparata dal corpo , e ne fece la pruova con.-» 
gocciarli addoflò del lardo bollente , e del piombo 
disfatto. Gli fu data onorevol fepoltura nella Ba- 
dia di Lucedio. Colla fua morte liberi reftarono 
molti dal timore , e fra gli altri Matteo Vifconte cer- 
cò allora di vendicarli di quello nemico contro i di 
lui Stati , giacché Giovanni Marchefe di Monferrato 
fuo figliuolo , oltre alla fua verde età di quindici an- 
ni , li trovava anche paflato alla Corte di Carlo II 
l{c di Napoli , nè potea fargli contrailo . Adunque, 
fecondo gli Storici Milanefi(c), Matteo , raunato 
un polente efercito, pafsò nel Monferrato . S’ im- Mrdwl.-u • 
padroni colla forza della Terra e Cartello di Trino , 
del Ponte della Stura, e di Monte Calvo . Entrò d* c 5'u«*. 
in Calale di Santo E vallo , e tal terrore portò in_» 
quelle contrade , che i Popoli convennero di dichia- 
rarlo Capitano del Monferrato coll’ annuo falario di 
tre mila Lire , moneta d’ Arti . Poco durò la quit- 
te nella Romagna . Troppo erano i Grandi di quella 

con- 



t * 



« 




.V*' 



5 






Digitized by Google 



3 ,3 ANNALI D’ITALIA, 

^■'ns contrada avvezzi a fignoreggiare , nè fapeano fot- 
r n u», A tometterfi , fe non con parole , agli Ufiziali , che 
*"“•••»» vi fpedivano i Papi. Secondo la Cronica di Par- 
ma (<0,e per atteftato di Girolamo Rolli (£) , nel di 
5>di Giugno dell’anno prefente Ildobrandino Vefco- 
vo d’ Arezzo e Conte d’ erta Romagna , fu fcacciato 
daForll , e furono ritenuti prigioni Mghinolfo fuo 
fratello , e due nipoti . Manipolatori di quella in- 
folenza furono Magbinardo da Sufinana , e i Calbo_ 
li potente famiglia di Forlì . Con elfo loro tenevano 
^•hiì. le Città d’ Imola, Faenza, Cefena, Rimini , 

molte Cartella . Abbiamo dalla Cronica di Forlì (c), 
che i Bologneli fpedirono varie ambafciate ai For- 
livcfi , per trattar di concordia fra erti , e il Conte 
fuddetto, richiedendo, che forte fatto compromef- 
fo in loro ; ma nè il Popolo di Forlì , nè quelli di 
Faenza, e Cervia per fegrete infinuazioni del fo- 
praddetto Magbinardo vollero mai accofentirvi . E 
perciocché fi fentiva , che i Bologne!! faceano ar- 
mamento , con apparenza di voler cavalcare addof- 
fo a Faenza ; Magbinardo , che comandava in quel- 
la Città , fatto un dì dare campana a martello , rau- 
nò il Popolo , e tutti difperatamente fi mifero a__» 
cavar le forte della lor Città , già fpianate dai Bolo- 
gnefi , e a rimettere lo fteccato , e le altre fortifi- 
cazioni . Per foftenere quella rifoluzion de’ Faenti- 
ni , che fu con rabbia intefa da’ Bologne!! , e dal 
Conte della Romagna , corfero a Faenza tutte le_* 
milizie di Forlì ; e quelle di Cefena , comandate da 
Malatcflino lor Podeftà ; e quelle di Cervia con_» 
Bernardino da "Polenta lor Podeftà ; e quelle di Ra- 
venna con Ofiafio da Polenta lor Podeftà ; e quelle 
di Rimini condotte da Giovanni de ’ Malatefti . Vi 
concorfero anche quei di Bertinoro , Caftrocaro , 
e Bagnacavallo , e Bandino Conte di Modigliana : 
di maniera che fi trovarono in Faenza circa trenta 
mila pedoni oltre la cavalleria di varj paefi .Fu.ben’ 
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alficurata quella Città , ed avendo i Bologne!! fatto ~ ■- M 
▼enire ilPodefià, e gli Ambalciatori di Firenze , ,: Vo £.* 
acciocché maneggiaffiero pace fra Bologna , e le^5 4 ““ a '*** 
Città della Romagna con efigere, che fi rafaflero le 
fortificazioni , e fi l'pianaffero le foffe di Faenza , 
come fatte in loro ingiuria : i Romagnuoli fe ne 
rifero , c con fole belle parole li rimandarono a__* 
cafa . 

Qualor fufiifia la Cronologia del Cronifia di For- 
* Il , il Conte Guido da Montcfeltro in quell’ anno con 
trecento uomini d’ armi , e due mila pedoni , entrò 
nella Città d’ Urbino , e fi diede a fortificarla con 
buone foflfe , e lleccati , giacché tutte le fue fortifi- 
cazioni erano fiate fmantellate negli anni addietro . 

Penfo io , che fuccedelTe più tardi quella imprefa__» 
del Conte Guido , perch’egli nell’ anno prefente era 
Capitano , c Signor di Pila , c la difefe contro gli 
sforzi de’ Fiorentini . Nel Mele di Giugno ufeiti elfi 
Fiorentini coi Lucchefi (4) , ed ajutati dall’ altre 
loro amiftà , fatta un’Armata di duemila e cin- . 
quecento cavalli , e di ottomila pedoni , marciaro- ucIÌTì» 
no fino alle Porte di Pifa , guafiando e bruciando il b Tom * 1 . 
paefe . Fecero correre il Pallio fiotto le mura di 
quelja Città nella Fella di S. Giovanni Battifia ; nè 
potendo di più , fc ne tornarono a ripolàre in__» 
Firenze. Il Conte Guido fi tenne alla difefa , e non 
ardi di uficire , perchè trovò alquanto invilito il 
Popolo di Pila . Nel medefimo mele di Giugno (£) t nnhoi. 
Huggier-i di Loria tornato di Catalogna a Melfina_» t'» Va*' 
colla fiquadra delle Galee Siciliane , ficcome perfo- 
na nemica dell’ozio, fece uno sbarco in Calabria , SET."»*, 
dove Guglielmo Stendardo Ufizialc del I{e Carlo era 
venuto , per ricuperarle Terre già conqui fiate dai 
Siciliani . Si venne alle mani , furono rotti i Fran- 
zefi , e lo ftefiò Stendardo portando fieco più ferite, 
fpronò forte per metterli in fialvo . Ruggieri per 
^allegrar la fua gente , ed anche per pagarle il fol- 
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do alle fpefe altrui , pafsò in Grecia alla Città di 
v»i«r^ Malvafia , e col pre tefto , che que’ Cittadini deflc- 
*«• •*#« ro ricetto ai Franzdl nemici del Re di Sicilia , for- 
prefe di notte , e Taccheggiò quella Città . L’ Arci- 
vefcovo menato via prigione , fu obbligato a rifcat- 
tarll col pagamento di buona fomma d’ oro . Pafsò 
anche Kuggieri all’ Ifola di Scio , e vi fece un buon 
bottino di mndice , e nel mefe di Ottobre li reflitul 
3 Melfina. Abbiam poi dalla Cronica di Parma (a), 
jkvTicjitr* C ^ 1C dopo la morte di Papa 1 piccoli ir, fu in guerra 
la Marca d’ Ancona . Il Popolodella Città di Fer- 
mo con quei d’Ancona e Jefi diede il guado a Citta- 
nuova , e al didretto d’Ofimo. Due Senatori ezian- 
dio furono creati in Roma a petizion delle due fa- 
zioni , cioè de’Colonnefi ed Orlini. L’ un d’efli 
fu Stefano dalla Colonna , e 1’ altro un nipote del 
Cardinal Matteo della famiglia Orlina . La loro ele- 
zione dovette quetare il Popolo Romano , il quale 
nel Febbraio di qued’ anno per le divilioni bollenti 
fra loro sbrigliatamente era venuto a battaglia , ed 
avea fpogliate molte Chiefe con bruciamenti , e 
Ao» Taccheggi di varie cafe . In Genova (£) comparve- 
«n’.'iuiic,' ro gli Ambafciatori del Re di Francia , e di Carlo II 
Re di Napoli , ed uno ancora fpedito dal Collegio 
de’ Cardinali per impegnare i Genoveli contro del- 
la Sicilia , minacciando di fcacciar dalla Francia , 
Aragona , e Puglia tutta la lor nazione , fe non ac- 
confentivano . Dedramentc fchivarono queda rete 
quei , che aveano più fenno in quella Repubblica , 
e congedarono con buona maniera quegli Ambafcia- 
tori . 
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Anno di Cristo mccxci ii. Indizione vi. = gg-gg 
Santa Sede vacante. 

di Adolfo Re de’ Romani 2. • *»■»«», 

C ontinuò in quefl’ anno la vacanza del PontiPca- 
to Romano . Non fèllamente (lavano di vili di 
animo , ma anche di luogo i Cardinali , chi in Ro- 
ma , chi in Rieti , chi in Viterbo. Volle Dio , che 
finalmente tutti s’ accordaflcro di trasferirli, a Peru- 
gia nell’ Ottobre , per quanto pare , del prefente 
anno , a fine di trattar ivi concordemente dell’ ele- 
zione d’un nuovo Pontefice .Jacopo Cardinale l'cri- 
ve^u), che v’andarono fecundo vacationis anno ; 
ma palsò anche il verno, lenza che fi conchiudelfe £}•_ JJJJ; 
cola alcuna. Verifimiimente contribuì non poco a 
quella diflipuzione del (acro Collegio 1 ’ incolÌanza_» 
ed animofità del Popolo Romano , il quale in occa- 
lìon di eleggere i nuovi Senatori fui principio del- 
1’ anno prelènte tornarono all’ armi , e rinovarono 
gl’ incendi , i Taccheggi , e gli ammazzamenti , di 
modo che per fei meli Roma non ebbe Senatore- 
Finalmente furono eletti Pietro figliuolo di Stefano 
Gaetano , padre del fuddetto *facopo Cardinale , che 
ci lafciò la Vita di S. Celerino Papa , fcritta in verfi , 
e Ottone da Santo Euflacbio . Dallo lìdio Cardinale 
abbiamo , che il popolo di Narni andò all’afledio del 
Cartello di Stroncone ; ma accorfo colà con fòrti 
fquadre d’armati il Cardinale Vefcovo di Porto , li 
fece defirteqe dall’ imprefa. Galvano Fiamma m*.*. 
riferifee a quelli tempi 1 ’ edere flato creato Matteo * l0,c '"“ 
Vifconte Capitano, o fia Signore di Novara . Altret- cTo ., lW> 
tanto ha 1 * Autore degli Annali di Milano (c). Forfè **'• 
prima di quefl’ anno ciò avvenne. Comunque fia, 
vi rnife egli per Podcftì Galeazzo fuo primogenito, ' 
allora aitai giovinetto . Nel dì 13. di Febbraio dell’ 
anno prefente (d) venne a morte Obizzo Marchefe 
d’ File , Signor di Ferrara , Modena , e Reggio, con 
Tom. VII. Tari. II. X la- 
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5 »*=- laiciar dopo di si- tre figliuoli malch j , ciré Azxt 
s r a ym Aldrovandino , c Franccjio . Si cedette in 
ÀiÌo' e ii»i tutti i fuoi Stati a zzo il primogenito , o per volon- 
tario, o per torzato corfentipiento degli altri due 
fratelli. Ma o fia , che il padre nel fuo tiflamento 
aveffe ordinato , come coriè voce , che fi dividefle- 
ro gli Stati, e toccalle Modena ad Aldrov andino , e 
Reggio a Francesco , o pure che Aldrovandino pre- 
tendere Modena , perchè aveva in moglie *Alda de* 
Furgoni , il qual matrimonio avea o facilitato, o 
prodotto al Marchefe Obizzo 1’ acquifio di Modena: 
certo è , che infiorfe da lì a non molto difeordia tra 
i fratelli, e quefta fi tirò dietro fecondo il folito delle 
gravi diigrazie della Cafad’Efle. In quello mede- 
limo anno fuggito da Ferrara Lanfranco longone , e 
venuto a Modena fa) ,, coi Bofchetci ed altri della 
la. lulx‘ fua fazione molle a rumore la Città . Ma quei d^ 
Salfuolo, iSavignani, e Graffimi, capi dell’altra 
parte fecero tefta , e foflennero la Signoria del Mar- 
ciume Azzo , obbligando i Rangoni coi lor feguaci 
a prendere la fuga: pcrlocchè furono condannati e 
banditi . Il Marchefe a I drov andino anch’ egli fi riti- 
rò a Bclrgna, dove ben ricevuto cominciò a far dei- 
le pratiche contro ai fratello Azzo tanto ivi (&), che 
JttT'fJliì 1° Padova, eparina. Aveva cflòMarchefe Azzo, (e pur 
non fuo padre , mandato in qui ft’ anno a donar 
L“r?àl5i« un vj'vq ai Bolognefi . Allora il Marchefe ^iz- 
za curie a Modena , e rinforzò di gente e di fortifi- 
cazioni quella Città. Gli ufeiti di Pontremoli fece- 
ro nel prefente anno gran guerra alla lor patria , 
finché (labilità pace col popolo dominante, tutti d’ac- 
cordo fi fottomifero al Comune di Lucca , e comin- 
ciarono a ricevere un Podellàda quella Città , lad- 
dove in addietro il prendevano da Parma . 

Stanco per le tante guerre e perdite il popolo di 
\*!3:.r Pifa ’ ^grecamente trattò con quello di Firen- 
». iq p er 4Ver p ace , vi acconfentirono i Popolari Fio- 
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rertini per dclìdcrio di abbalfarc ilor Grandi, che :.s 
profittavano delle guerre , purché i Pifani licen- C V , 1 ”„ A 
ziafiero Guido Conte di Montcfeltro , la cui fugaci- *« 
tà e valore teneva in spprenfione tutti i vicini . 
Concorfi.ro in quella pace anche i Sancii, Lucchesi, 
e P altre Terre Guelfe della Tofcana con alcune 
condizioni, eh’ io tralafcio . Penetrata quella me- 
na , il Conte Guido , parendogli d’ edere trattato 
con fomma ingratitudine dai Piiani , s’ alterò forte, 
e ne fece di gravi rifentimcnti contro ili chi grida- 
va pace ; ma in fine lu coftretto a cedere , dopo 
avere rendeto buon conto a quel Comune di tutto 
il fuo operato , e de’ vantaggi a lui proccurati . In 
Romagna (a) non li fa , che avvenire in quell’ anno r * ^ on 
novità alcuna d gna d’ oflervazione , fc non che 1 
Mago inardo da Sufinana , che era come Signor di 
Faenza, con Bernardino Conte di Cunio , prefe il 
Cartello e la Fortezza di Monte Maggiore , dove 
erano in guardia le genti del Conte ^ileffandro da 
Gomena , non lo le fratello o nipote del Vefcovo //- 
debr andino Conte della Romagna , ma poco Ilimato. 

Il Conte Bandino da Modigliana , dichiarato Capi- 
tan Generale deila Lega de’ Rotnagnuoli , pofe la 
fina ftunza in Forli . Durava tuttavia la tregua fra i 
Veneziani , e Genovefi . (6) Accadde , che nel Me- 
fc di Luglio fette Galee di mercatanti Genovefi , na- 
vigando ne’ mari di Cipri , fi feontrarono in quattro “ “ 
Veneziane; e ficcome i Genovefi non fi faceano fcru- 
polo ne’ barbarici tempi , fe veniva loro il deliro, 
di efcrcitare il meftier de’Corfari , le prefero colla 
morte di più di trecento Veneziani . Ravvedutili 
dipoi del fallo commdTo , le lafciarono andare al lor 
viaggio , e reftituirono, per quanto prete , ferotutta 
la roba . Saputoli in Genova all* arrivo d’ effe Galee 
il fatto , n’ ebbero i Savj gran difpiacere , e fpedi- 
rono torto dei Frati Predicatori a Venezia a feufare 
il fallo , e a farfi conolcere pronti alla foddisfazione: 
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*b l--= - - = al quale effetto richiefero , che fi teneffe un con- 
greffo de’ comuni Ambafciatori in Cremona. Fu 
*■*«> .»>i q l; efìo tenuto, e per tre Meli fi andò deputando 
ma fenza poter conchiuderc accordo alcuno . Il per- 
chè fi cominciò a penfare alla guerra; e come effa 
foffe rabbiofa , l’ andremo vedendo negli anni Te- 
gnenti. Per cagion d’ effa , e per la pace fatta coi 
Guelfi diTofcana, cominciò a refpirare la Città di 
Pifa , governandoli a parte Gibellina , e foccom- 
bendo ivi affatto la parte Guelfa. 

% 

Anno di Cristo mccxciv. Indizione vii. 
di Celestino V. Papa i. 
di Bonifazio Vili. Papa i. 
di Adolfo Re de’ Romani 3. 

P El verno ancora del prefente anno continuò la 
difeordia fra i Cardinali in Perugia, non ve- 
nendo effi mai ad una per eleggere un nuovo Capo 
f della Chiefa Cattolica . Da Tolomeo da Lucca (c), 
i‘* " e dalla Cronica Sanefc (£>) abbiamo , che nell’ an- 
Arf. it .li.* no 1293, Carlo II Re diNapòli co’ fuoi figliuoli , e 
col giovinetto Marchefe del Monferrato Giovanni , 
Tul fine del verno arrivò a Lucca , venendo dalla 
Provenza. Ma fecondo i conti fatti di Topra , in_» 
queir anno dovette fuccedere il Tuo paflaggio . La 
differenza delle Città Italiane nel contare il princi- 
pio dell’anno , non è un picciolo imbroglio a chi 
brama di fifi'are i tempi nella Storia . Ora fecondo i 
Fiorentini ed altri Popoli il 1293 durava fino aldi 
25 di Marzo dell’anno prefente. Per attellato di 
effo Tolomeo ; il fuddetto Re Carlo in Lucca tratta- 
to fu con tanta folennità d’ incontro , di bagordi , 
danze, e conviti, che non v’ era memoria in To- 
« T««bw fcana di fomigliante fella . Aggiugne pofeia Jacopo 
y Cardinale di San Giorgio (c) , che gli era andato in- 
contro Carlo Martello , Tuo primogenito. Re allo- 
ra 
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fa d’Ungheria follmente di nome odi titolo , venn- 
to da Capua , per vedere il padre . Giunto che fu E v jj W . A 
il Re Carlo vicino a Perugia , gli fecero anche i Car- *“*" ***« 
dinali tetto il poffibil’ onore con un magnifico incon- 
tro . E perciocché a lui premeva forte di veder 
creato prefio un Papa , e Papa tutto fuo , non ri- 
fparmiò in tal congiuntura le fue doglianze per la 
fcandalofa dilazione ; e le fue efortazioni , perchè la 
sbrigalfero una volta . Tolomeo da Lucca , che in_» 
quelli tempi vivea , attefta (<*) , eh’ egli dum verba 
habuit cutn Domino Benedillo Gaytani , che fu poi ró» *?* 
Bonifazio Vili, il quale da fuperbo , come era , pro- 
babilmente gli rifpofe , che non toccava a lui il pre- 
fìggere ai Cardinali il quando s’avea da creare il Pa- 
pa . Fors’ anche fu creduto , eh’ egli quel folfc , che 
imbrogliava quello grande affare. Andolfene il Re 
Carlo , e continuando la dilunione fuddetta nel fi- 
ero Collegio , cofa avvenne , che fiordi tutto il 
Mondo Crifiiano . Era già il Mefe di Giugno , c per 
la morte di un giovane, fratello del Cardinal T^apo- 
leone degli Orfini , cominciò il Cardinal Tufcolano 
Giovanni Boccamazza a parlar delle burle , che fa 
la morte ai giovani, e più s’ hanno da temer dai vec- 
chi , prendendo motivo da ciò di non differir più 
lungamente il dare un Capo alla Chiefa . Aggiunfc 
il Cardinale Latino Malabranca Vefcovo d' Ofiia , 
efiere fiato rivelato da Dio ad un fanto uomo , che 
fenon fi affrettavano ad eleggere un Papa , la colle- 
ra di Dio era per ifeoppiar lòpra di loro prima dell’ 
Ognilfanti . Sorridendo allora il fopra mentovato 
Cardinal Benedetto Gaetano , dilfe: E’ forfè quejia 
una delle vifioni di Vietro da Marrone ? Signor sì , 
rifpofe il Vefcovo d’ Ofiia , e dille d’ avere lòpra di 
ciò Lettera da lui . Qui fi venne a difeorrere di que- 
llo fanto Romito , e chi raccontò I’ aullerità dola 
Tua vita , chi le molte fue Virtù, chi i fuoì mira- 
coli; c vi fu chidifl'e , ch’eflò era degno d’elfcre 
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Papa . Non cadde in terra la propofizione . Fu il 
E v!vr e primo a dargli la Tua voce il Cardinale Ollienfe nel 
À, ‘“ “ *’ di quinto di Luglio , e tanti altri vi concorfero , 
che "Pietro da Mortone , povero , ma fanco Romito, 
nato in Molife in Terra di lavoro , foggiornantc al- 
lora in una celletta del territorio di Sulmona in mez- 
zo alle montagne di Motronc , fu eletto e procla- 
mato Papa . Furono a lui fpediti tre Vcfcovi col de- 
cretodell’ elezione ; ed egli dopo aver fatta orazio- 
ne , vi confcntl, e prefe il nome di Cclefìino V. Spar- 
fa quella nuova , empiè di llupore tutte quelle con- 
trade ; cominciarono Vefcovi , Ecclefiallici , e Po- 
poli a concorrere a folla , per vedere quello inufita- 
to fpettacolo , cioè un povero Romitello alzato alla 
più fub!im.e Dignità della Repubblica Crilliana . Vi 
accorfe ancora il l{c Carlo 11 col I{e Carlo Martello 
fuo figliuolo , e gli fecero aniendue una gran Corte, 
con adde Ararlo dipoi, tenendo le redini d’un’ alino , 
fu cui egli volle entrar nella Città deli* A quila, giac- 
ché quivi fifsòil penfìcro d’ cflcre corf erato , len- 
za far cafo delle premurofe Lettere de’ Cardinali , 
che il chiamavano a Perugia . Alla fua confacrazio- 
ne lì trovarono più di ducento mila perfonc , e fra 
quelle Tolomeo da Lucca , Autore di quello raccon- 
to. Diedefi poi il novello Papa a far delle elezioni 
non abballanza caute di Minillri, di Vefcovi , ed Ab- 
bati , lanciandoli governare da’ Laici , e poco con- 
futando i Cardinali . Ma più degli altri attefe a pro- 
fittare della di lui femplicità il Re Carlo , tutto lie- 
to d’avere un Papa nato fuddiro fuo, e da poter 
aggirare a luo talento. L’indulTe a fare nel di 18 
di Settembre la promozione di dodici Cardinali , 
fecondochè a lui piacque, cioè fette Franzefi , tre 
del Regno di Napoli , il fuo Cancelliere , ed appe- 
na un Romano , cioè un nipote del foprannominato 
Cardinale Benedetto Gaetano . Si credeva, eh’ elfo 
Cardinal Gaetano non farebbe andato all’Aquila, dov e 
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tra il Re Carlo , dianzi da lui offvfo con poco rifpet- ■ 

tofe parole. Ma vi andò , e feppecosl ben condurre E v „” rt A 
le Tue faccende , che divenne intrinfeco del fuddetto A “*° 

Re Carlo , e come padrone della Corte Pontificia , 
mercè dell’ innata fua alluzia , come offervò Tolo- 
meo da Lucca . 

Intanto il buon Pontefice s! per la Tua decrepita 
età , come oer la fua inefperienza , era tuttodì in- 
gannato da’ Tuoi Ufiziali nel difpenfar le grazie , e 
conferir le Chiefe , talmente che Jacopo da Vira- 
gine Arcivefcovo di Genova , vivente in quelli 
tempi, ebbe a dire (<*), che Celerino fece molte cofe » r«.». 
de plenitudine poteìatis , ma molt’ altre piu de pie- 
nitudine fimplicitatis . Il peggio fu , che lalciatoli ?<£'*#. 
adefeare dal ReCarlo , andò a mettere la fua refiden- * *’ Iul * 
za in Napoli , cioè a farli maggiormente fchiavo 
del medefimo : rifoluzione, che non potutali impe- ^ 

dire dai Cardinali, troppi trafi fe loro il cuore . Oh 
allora si , che più che mai s’ avvidero que’ Porpo- 
rati Padri del majufcolo fpropofico , e dei mali effet- 
ti della fregoiaca lor diTenfiine, e cominciarono 
a defiderar di disfare ciò, che era già fatto . 

Puzza di tàvola ciò, che alcuni Iafciarono fcritto 
d’avergli il fuddetto Cardinale Benedetto Gaetano , 
che fu poi Papa Bonifazio Vili , di notte con un* 
tromba , come fe foife voce venuta dal Cielo , in- 
lìnuato di abbandonare il Pontificato . La verità fi è, 
che alcuni de’ Cardinali cominciarono a parlargli di 
rinunziare dante la fua incapacità di governare la 
nave di Pietro , eil grave danno , che ne veniva al- 
la Chiefa , e il pericolo dell’ anima fua. Cele/lino , b 
in cuore di cui non era punto Ibernata per così gran- 
de altezza l’antica fua umiltà , lo fprezzo del Mon 
do , e la delicatezza della cofcienza , vi predò mol- cìmuJV* 
to ben l'orecchio (6) . Ma il Re Carlo , penetrato ÌV«i. c " 
il broglio , commoiTe tutta Napoli, che proce Aio- «Wl «Vile- 
nalmente fi porto fatto lcfincllrc del Papa, pregati- klu».”*’ 
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dolo di non confentire a rinunzia alcuna. V’era ore» 
v»:L. A ftn»e Tolomeo da Lucca . In termini ambigui fece 
ao’wum <j ar ] oro rifpofta Cele/lino , e p*oi nel di u. di Di- 
cembre fpiegò nel Confiftoro la Affata rifoluzione 
fua di dimettere i! Pontificato . Gli fu fuggerito di 
far prima una Coftituzione dichiarativa, che in al- 
cuni cali il Romano Pontefice può lecitamente abdi- 
care il Pontificato : il che fatto , ed accettata dal 
facro Collegio la di lui rinunzia , fi fpogliò Celeflino 
degli abiti Pontificali^ ripigliato l’eremitico , fi riti- 
rò dalla Corte , tutto lieto d’aver depofto un sì pe- 
fante fardello , e fol bramofo di poter tornare al fuo 
niente , e alla cara fu a folitudine , con efempio di 
umiltà daammirarfi da tutti, da imitarli da pochi o 
da niuno. Da il anon molto rinchiufi nel Conclave 
i Cardinali vennero all’elezione di un nuovo Papa;e 
giacché il Cardinal Benedetto Gaetano da Anagni , 
perfonaggio di fomma fagacità , e perizia nelle Leg- 
gi Canoniche ,e Civili , avea faputo guadagnarli l’a- 
micizia, e patrocinio del Re Carlo II, giulta i cui vo- 
leri fi moveano allora le sfere , in lui concorfero i 
voti de’ Cardinali . Fu egli eletto nella Vigilia del 
Santo Natale , e prefo il nome di Bonifazio Vili . fi 
mife poi in viaggio verfo Roma nel di 2 . di Gennajo 
dell’anno feguente , ficcome diremo, per efler ivi 
confacrato. Studiava!! Tempre \>'\ì\ Matteo Vifconte 
Capitano di Milano , Como, Vercelli, e Novara, 
iSj^’di afiódare, ed ampliare la potenza fua(<*);e fapen- 
M:U ~* do che polente efficacia averte il danaro prefiò Adol- 
fo , Re povero de’ Romani , ottenne dal medefimo 
per quella via di eflere creato Vicario Generale del- 
la Lombardia. Pertanto venuti a Milano quattro 
Ambafciatorid’effo Adolfo, nella Domenica prima 
di Maggio in un folenne Parlamento tenuto in Mila- 
no , gli fu fòlennemente data 1' Invefiitura del Vica- 
riato . Allora i Milane!! giurarono fedeltà al Re 
Adolfo , e paflati dipoi effì Ambafciatori con gli la- 
ziali 
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ziali del Vifionte all’ altre Città Lombardi, da effe 
ricavarono un firmi giuramento di fedeltà (<t) . Mai 
Cremonefi , e Lodigiani , non piacendo loro, che A **"*» 4 
Matteo Fifconte cominciale a far da fuperiore nelle 
loro Città , fi collegarono contro di lui, e fecero ru»M 
venire i Torriani in Lombardia . Cominciofli per- 
tanto la guerra da quelli due Comuni contro del Vi- 
/ conte , ed unironfi con elfi anche molti Nobili Mi- 
lanefi , mal foddisfatti del prefente governo dello 
ftelfo Matteo . 

Tendendo in quelli tempi i maneggi del Marchefe fc 
Mldrovandino d’Efte(£)alla rovina del Marchefe Az- 
zo FUI Signor di Ferrara , Modena , e Reggio, fuo 
fratello, fenza por mente , s’ egli rovinava anche la 
propria Cafa : molTe il Comune di Padova alla guer- •«• »“*»• 
ra . Prefero elfi Padovani , dominanti allora in 
Vicenza , le Terre d’Elte , Cerro , e Calaone , e fi 
accingevano a far di peggio, quantunque il Mar- 
chefe *Àzzo fofTe ufeito in campagna con un buon’ 
efercito . Ma interpollofi il Patriarca di Aquile/» 
I\aimondo dalla 7orre con alcuni F.rati Minori , fi 
venne ad una pace , incuireftò delufo il Marchefe 
oildrov andino , e fu convenuto , che fi fpianalfero le 
Fortezze , e Rocche delle tre fuddette Terre , e che 
reltalfcro in potere de’ Padovani la Terra della Ba- 
dia, la terza parte di Lendenara , Lufia , il Calici- 
Io di Veneze , ed altri diritti , fconfigliatamente lo- 
ro ceduti dal Marchelè Aldrovandino . A ciò s’ in- 
dulfe il Marchefe >Azzo , perchè unitili i Padovani 
in Lega con ^Alberto dalla Sala , era divenuto peri- 
colofo il continuar quella guerra . Tenne dipoi elfo 
Marchefe in Ferrara per la feda dell’ Ogniflanti una 
funtuofilfima Corte bandita , dove concorfe una 
ftraordinaria copia di Nobili di tutta la Lombardia j 
e ciò in occafione di prender egli l’ordine della ca- 
valleria con gli fperoni d’oro da Gherardo da Camino 
Signor di Trivigi . Fece il fuddetto Marchefe dipoi 
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Cavalieri il Marchefe Francefco Tuo fratello , e cin* 
quantadue altri Nobili di varie Città di Lombardia , 
tutto a ]] e fp e f c lye . j[ c h e dj e( je molto da penfare , 
e da dire ai politici di que’ tempi . Scorgendo il 
Comune di Genova più difpolfi alla guerra, che 
alla pace , i Veneziani , cominciò a fare un po* 
tente armamento dal canto fuo . Non fece di me- 
■ 6.*rg- no il Comune di Venezia (c) . Ora accadde, che 
b.I Oro. Marco Bafìlio con ventotto Galee Venete , ed al- 
tri Legni andando in traccia de’ Genovefi , che na- 
rST 1 vigavanoin Romania , feontratofi con tre grofle na- 
vi mercantili riccamente cariche d’ elfi Genovefi , 
le prefe . Informati di quella perdita i Genovefi , 
abitanti in Pera , lpedirono bensì /Viccolò Spinola a. 
chiederne la rellituzione , ma fenza frutto alcuno di 
tale fpedizionc . Allora fi mifero alla vela venti Ga- 
lee , ed undici fulle Genovefi lotto il comando d’efi- 
fo Spinola , per ottener coll’ armi ciò , che non po- 
teano colle parole , c trovata la Flotta Veneziana 
verfo Lajaccio , attaccarono una feroce battaglia . 
Si dichiarò la fortuna in favore de’ Genovefi , in po- 
ter de’ quali oltre alle proprie navi ricuperate , re- 
narono venticinque Galee Venete col Capitano , e i 
mercatanti, e loro mercatanzie. Appena tre Galee 
* ebbero la forte di fai varfi colia fuga . Giunta quella 
infaulla nuova a Venezia , riempiè di cordoglio e di 
Idegno quel Popolo , mallìmamente perchè il fiore 
de’ marinari era caduto in man de* nemici ; ina fic- 
corae gente magnanima fi diede toilo a for maggiori 
preparamenti , e noife in mare fellanta Galee ben’ 
armate , delle quali creò Ammiraglio Wjccoià (Fic- 
rino , con ordine di cercar nc’m.iri di Grecia la Flotta 
nemica . Seppero i Genovefi fchivarne l’ incontro ; 
e giunti alla Canea nell’ itola di Candia , per forza 
v’entrarono, e dopo il ficco filmarono quali tutta 
quella Città in preda alle fiamme . Allorché Car- 
lo Il Re di Napoli comandava le folle lotto nome di 

Pa- 



Digitized by Google 




ANNALI D* ITALIA. }} i 

Papa Celeftino F, ottenne , che fi levalfc dalla Ro- 
magna (4) lldebrandino Vtfcovo d’ Arezzo, e in...* E v J,', re A 
fuo luogo fofie creato Conte d’ efia un certo Roberto “ M 
di Cornay , probabilmente Provenzale . Coftui ven- > c 
ne nel Mefe d’ Ottobre , ed entrò in Rimini , Cefe- 
na, Forlì , Faenza , ed Imola, ricevuto con ono- *«**• 
re dapertutto ; ma non fece le radici in quelle con- 
trade , perchè nell’ anno feguente ad altri fu dato il 
medefimo governo . Formolfi in quell’ anno una fol- 
lcvazionc in Forlì , per cui i Calboli colla lor fazio- 
ne furono Scacciati , ed alcuni vi rullarono prigioni 
con Guido daTolenta Capitano di quella Cittì , e 
Lamberto fuo figliuolo . Ma corfo colà Magbinar- 
du Pagano da Sufinana , fece rilafciare i prigioni , e 
fu egli creato Podeflà di quella Città . Nell* Autun- 
no ancora dtl prefente anno rota la Cronica di For- 
lì , efferfi per lefmifurate pioggie si eccefiìvamen- 
te gonfiato il Po , che allagò tutto il paefe contiguo 
alle fue rive , ciré del Piacentino , Cremoncfe , 
Brefciano , Parmigiano , Reggiano , Modenefe , 
e Padovano , di maniera che fu chiamato un diluvio 
particolare , per le tante Ville fommerfe . 

Anno di C r n t o «rcxcv. Indizione vm. 
di Bonifazio Vili. Papa a. 
di Adolfo Re de’ Romani 4. 



U Na delle prime imprefe di Papa Bonifazio FUI , 
non peranche confacrato ( b') , fu quella di 
annullar tutte le grazie fatte da Papa T^iccolè IV , c 
da Ccltflino V. Polcia nel primo , o p ure nel fecon- 
do giorno d> Gennaio del prefente anno , lènza far 
cafo dell’ afpra llagione , s’inviò alla volta di Ro- 
ma . Aveva egli mandato innanzi accompagnato da 
più perfone il già Papa Celeflino , tornato ad elRrc 
"Pietro da Marrone . Ma quelli una notte con un fo- 
lio compagno iè ne fuggi , per ritirarli all’antica fua 
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— ; — Cella , e chi difTe con penfiero di fcappare in Gre-' 
eia, acciocché niuno il tenette più per Papa. Bo • 
*»■•«*»; nìfazio a quella nuova s’ inalberò non poco , e /pedi 
gente si egli , come il Re Carlo , dapertutto a cer- 
carlo . Ritrovato che fu , il Papa apprendendo , che 
fe quel Tanto vecchio fotte lafciato in libertà , avreb- 
be per Tua femplicità potuto lafciarfi indurre a riaf- 
fumere il Pontificato , e far nafeere feifma , giacché 
non mancavano perfone , che pretendevano nulla la 
di lui rinunzia , e feguitavano a venerarlo qual Pa- 
pa : il confinò nella Rocca inefpugnabile di Fumone, 
dove ben trattato , o pure fecondo altri maltrattato 
in una ftretta prigione , attefe a vivere , e a far del- 
le orazioni , finché nel di 19 di Maggio dell’ anno fe- 
guente 1296 diede fine alia fua Tanta vita , e glorifi- 
cato da Dio con molti miracoli, fu poi folennemen- 
te metto nel Catalogo de' Santi da Papa Clemente V. 
Si moftra il Tuo Cranio , come trafitto da un chio- 
do ; ma non è probabile , che Bonifazio Vili fe 1 ’a- 
veffe voluto levar dal Mondo , avelie ufata sì bar- 
bara maniera , e non piuttofto il veleno. Se s’ ha 
. i*.i. d» credere a Giovanni Villani (4) , per giugnere al 
""Verte™. Papato col mezzo del Re Carlo , avea Bonifazio det- 
hìS.'Ì-i** to ad etto Re , che il Tuo Papa Celerino 1 ’ avea ben 
•Siiìik. voluto Tervire per fargli ricuperare la perduta Sici- 
lia , ma che non avea faputo farlo : laddove s’ egli 
fotte eletto Papa , vorrebbe , Taprebbe , e potreb- 
be fargli ottenere l’intento . E gli mantenne la pa- 
Mini. r °k (^) • Confermò la concordia fatta per cura di 
fTV*! ». ^ a P a Vieeolò IV fra il Re Carlo cà^flfònfoRc d’Ara- 
iTìtdu S ona » e diede ordine a Bonifazio da Calamandrano , 

' gran Mattro de’ Cavalieri , oggidì appellati di Mal- 
ta , d’indurre allo ttetto accordo, e con più lìrette 
condizioni , Giacomo Re d’ Aragona , Decaduto al 
fratello *Alfonzo . Per liberarli dalla nemiciziadei 
Re di Francia e di Napoli , Giacomo conienti , con 
cedere ai Re Carlo 1 Tuoi diritti lòpra la Sicilia, 
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prendere per moglie Bianca figliuola d’erto Carlo , 
benché averte già contrattati g'i fponfali con una fi- L Vo £*. A 
gliuola del Re di Cartiglia ; e con altri patti di pa- 
gamento di danari , di promeflè della Sardegna , e 
Corfica , c d’ altri vantaggi fpcttanti a Carlo di 
Valois , il quale rinunziò aneli’ egli le fue pretenfio- 
ni fopra il Regno d’ Aragona . Niccolò Speciale , e 
il Villani fcrivono , che ora folamente furono porti 
in libertà i Principi figliuoli del Re Carlo , c querto < li(#b> 
ancora fi deduce da un Breve di Papa Bonifazio (4); 
laonde non fo come Tolomeo da Lucca fcrivefie , che 
furono liberati nell’ anno precedente , e clic parta- 
rono per Lucca . 

Segui pofeia in Roma la folcnne Coronazione di 
Papa Bonifazio nel di 1 6. di Gennaio . Leggefi dif- 
fulamente descritta in verfi da Jacopo Gaetano Car. 
dinaie di S. Giorgio quella magnifica funzione , (b) H; „ u 
a cui forfè una fimile non s’ era veduta in addietro . 

Vi aflirterono i due Re Carli, padre, e figliuolo , 
con tener le redini del cavallo Pontificio nella caval- 
cata , e con fervido alla menfa . Scrive il Rinaldi , 
ehe in quell’ anno mancò di vita il fuddetto giovane 
Re , cioè Carlo Martello , che portava il titolo di 
Re d’Ungheria. Di ciò parleremo all’ anno i$ot. 

Attelè in quelli tempi con tutto vigore Papa Boni- 
fazio a far efeguire il trattato della Pace conchiufa 
fra il I{e Carlo II , e Giacomo Re di Aragona per la_j 
rellituzion della Sicilia ; ma fi cominciarono a tro- 
var degl’ intoppi dalla parte de’Siciliani llertì . Ap- 
pena pafsò in quell’ lidia la voce di quell’ accordo, 
e che il I{e Giacomo s’ era impegnato di confegnarla 
al I{e Carlo , che tenutoli un parlamento dalla Fuegina 
Coflanza , Governatrice di quel Regno , e da Don 
Federigo fuo figliuolo , fu rifoluto d’ inviar Amba- 
fciatori al % Giacomo in Catalogna per chiarirfi del- 
la verità del fatto . Andarono quelli , e udito che 
così llava la cofa , proruppero in lamenti , in prc- 
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ghiere , e in pretelle ; e trovardo il Re fiffo nel fuo 
propofto, perchè più non potea tornare indietro, 
dopo eflerfi fatto dare in iscritto ur.’atto autentico 
di tale rinunzia, Le ne tornarono vediti da corruccio 
in Sicilia. portando la dolorofa nuova, che fu unaf'pa- 
da nel cuore a quc’Popo!i,e giacché fi vtdeano faeri- 
ficati ai Francefi , gente da elfi odiata a morte e te- 
muta . In quello tempo l’accorto Papa Bonifazio de- 
fiderò > che Don Federigo , fratello del I{e Giacomo 
venifie dalla Sicilia a trovarlo, per guadagnarli il 
di lui animo , ed impedire , ch’egli non fraitornaf- 
fe la rellituzion di quel Regno . Venne lo fpiritofo 
Infante con una bella Flotta , accompagnato dai fnoi 
due primi Minillri Giovanni diProcida , e Bgggicri 
di Loria , e sbarcato fi abboccò in Veletri col Papa , 
che gli fece un’affettuofo accoglimento, e con auree 
parole l’elortò a dar tutta la mano alla pace,offeren- 
dogli in moglie Catterina , unica figliuola di Filippo, 
Imperadorc , ma fidamente di titolo , di Coftanti- 
nopoli , figlio del Re Carlo II. con ricchillìraa do- 
te , e coi diritti fopra l’Imperio Greco , di cui Papa 
Bonifazio , come fe 1’ avelie in pugno , gli dipinge- 
rà non folo tacile , ma infallibile la conquida . Ri- 
fpofe faviamente il giovinetto Principe ,che fareb- 
be quanto fode in fuo potere; ma che conveniva in- 
tenderfela ancora coi Popoli ; e licenziatoli fe ne_* 
tornò colla fua Flotta in Sicilia. Fu fentimento di 
alcuni , che in quella occafione Bonifazio traefle alle 
lue voglie il vaiorofo , ma ambìziofo Hyggicri di 
Loria , con farlo Principe ddl’ Ifole delle Gerbe e 
di Carchim in Affrica , e con altre lufinghe . Mij 
forfè per altri motivi più tardi fi fiaccò Ruggieri dal 
fuo amore verlo la Sicilia»; ed egli in quelli tempi , 
c molto più Giovanni di "Precida , , inclinarono a di- 
chiarare Redi Sicilia Don Federigo , e di voler più 
tollo tentar la fortuna della guerra , che tornare.-» 
fotto P abborrito giogo de’ Francefi. Fu fpedito in 

Sicilia 
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Sicilia dal Pontefice il /addetto Giovarmi di Cala- 
mandrano , per profferire a que’ Popoli quante mai E Vol ^, A 
grazie ed «Menzioni fapelfero immaginare . Ma gli fu 
detto , che i Siciliani colla fpada , e non già con_> 
delle carte pecore cercavano la pace ; e che fc non 
ish'ggiava predo dalla Sicilia , vi avrebbe lafciata 
la vita . Di più non occorle , per farlo tornar di 
galoppo indietro . 

Nella notte del di S. di Agofto del prefente anno, 
venendo il dì 9. terminò i fuoi giorni (4) Ottone ùt* "i 1 -*" 
Vif onte Arci vefeovo , e Signore di Milano, a cui *«r. iuiiic* 
dee la fua illutazione la nobil Cafa de-’ Vifconti Mi- 
larefe . Lafciò ig'i Matteo luo nipote in alto dato. Mio> 
Secondo Galvano Fiamma \Jb') , alcuni nob li Mila- «•*»•»« 
nifi paifirono a Lodi , e fi acconciarono coi Torria- 
ni , i quali con quel popolo , e coi Cremonefi an- 
darono all* alfedio di Cadiglione ; ma portatoli colà 
Matteo Vifc onte coi Piacentini , c Brefciani , li fe- 
ce ben todo decampare . Nel Mefe di Giugno , le- fr , 
condo il Corio (c) , P Armata Milanefe andò lin_* 

Lotto le porte di Lodi danneggiando il paefe ; ma nel 
Settembre lu fatta e gridata ia pace , o pur la tregua 
fra Milano e L^-di . Di quelli fatti ci afiicura anche T 
la Cronica di Parma (d) . Contrafi’ero inqutft’anno 
Lega i Parmigiani coi Bologne!! , e feguirono poi 
delle funede novità nella loro Città . Era dato elet- 
to Arcivelcovo di Ravenna Obizzo da S. Vitale, 
Vefeovo allora di Parma : del che fu fatta grande^» 
allegrezza da quei della fua fazione . Ma nel di 23. 
d’ Agodo la fazione contraria de’ Correggelchi , fa- 
cendo correr voce , che il medelìmo Prelato mac- 
chinale contro alla Patria, ed avelfe fatta malfa di 
armi nel Ino Palagio , mode a rumore il Popolo, e 
furiolamente con erto andò a quella volta . Il Ve- 
feovo ebbe la forte di falvarfi.e fuggito a Reggio, fi 
trasferì polcia a Ravenna. Furono mandati ai con- 
fini moltifiìmi feguaci della parte Gibcliina ; c i 

Bolo- 
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Bolognesi inviarono a Parma ducento uomini d’ ar- 
voi”,f. A da tre cavalli l’uno con cinquecento pedoni . Più 
*"* >»»j firepitofa ancora fu la follevazione , che fi fece nel- 
la flefia Città di Parma nella fella di Santa Lucia, in 
cui amendue le fazioni vennero alle mani , e dopo 
lungo combattimento rimafero rotti i Sanvitali , e 
polli in fuga , e il Monillero di S. Giovanni de’ Be- 



nedettini fu meflòafacco ,con altri non pochi difor- 
dini . Ritiraronfi gli ufciti a Cuvriago , e vi fi fe- 
cero forti coll’ ajuto del Marchefe .Azzo Vili, di 
Elle , il quale fu creduto, che aveffe mano in co- 
tali turbolenze con difegno d’ acquillare la Signoria 
di Parma . Comunque fia , avendo prefa il Marche- 
fe la protezione di que’fuorufciti , guerra nacque fra 
lui , e il Popolo di Parma . .Alberto Scoto , Signor 
di Piacenza, fpedl un fuo nipote con foldatefche in 
ajuto de’ Parmigiani . Colà parimente Milano in- 
viò un buon rinforzo ; e i Bologne!! dopo avervi 
rafmeffa di nuovo una compagnia di cento uomini 
d’armi , determinarono di far guerra per elfi al 
fs> Chre». Marchefe d’Elle. Diede efTo Marchefe (<*) il pafc 
fo per Modena e Reggio ai lor foldati ed Amba- 
•ii.tuuc. fetori , perchè protellarono di palfare a Parma 
per rimettere la concordia fra que’ Cittadini, 
e la parte del Vefcovo ; ma fi trovò poi bur- 
lato , ed anch’ egli fi diede a far gente in fua__» 
cafa , e broglio in Romagna contro de’ Bologne- 
fi . Nel Mele d’ Ottobre elfo Marchefe jCzzo nel- 
la fua Terra di Rovigo fece Cavaliere Ricciardo y 
figliuolo di Gherardo da Camino Signore di Trevigi 
fu magnifice , per atteftato della Cronaca di Parma , 
quod numquam auditum fuerat de aliquo , quod fic 
fieret . 

Nell’ anno prefente ancora fi fecero delle novità 
b in Brefcia ( b ) ; imperciocché per maneggio di Mat - 
«riii»? teo Vi fonte tutti i partigiani della Cafa della Torre, 
»«?■ iiiTi. cioè i Guelfi , furono fcaccùti dalla Città , e bandi- 
ti 
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ti col guado di tutti i loro beni : perlocchè fi rifu- 
giarono al Marchefe d’Efle , Capo della parte Guel- E Yo * 4r€ A 
fa. Perlo contrario Rardelone de’ Ronacoffi Signo_ 
re di Mantova (a) cavò dalle carceri Taino fuo fra- 
tello , con un fuo nipote , e li mandò a’ confini ;ed ‘plSSJJS? 
oltre a ciò rimife in Mantova due mila perfonc già JcTi.Tiie* 
bandite, caffando ogni Statuto fatto contro di loro: m".'.?.”*' 
del che dovette riportare gran lode . Ma non fi può Reti Itati. • 
abbdlanza fpiegare , come lo fpirito della beftial 
difeordia fi diffondere in quelli tempi per l’Italia. 

In Firenze il Popolo fuperiorizzava , ed avea fatto 
degli Statuti molto gravofi contro de’Nobili, e Gran- 
di ^à,mofso fpeziaìmenteda Giano della Bella^nW- iM t 1 . * {•*« 
tiflfimo Popolano .Non potendo più fofferire i Nobili 
quello aggravio , nel di <5.di Luglio dopo aver fatta 
congiura , e ragunata di gran gente , fecero iftanza , 
che fodero cariate quelle ingiufle Leggi . Per que- 
llo fd in armi tuttala Città . Si fchicrarono i Gran- 
di colle lor inafnade nella Piazza di S. Giovanni , e 
volcano correre la Terra . Ma il Popolo alfe r ragliò 
c sbarrò le llrade , acciocché la cavalleria non po- 
tere correre , e flette cosi ben’ unito e forte al Pa- 
lazzo del Podelti, che i Grandi nonofaronodi più. 

Prefc da ciò maggior piede la gara , e il mal’ animo 
dell’ una contro dell’altra parte ; e di qui cominciò 
la Città di Firenze a declinare in male flato con gra- 
vi feiagure , che andremo a poco a poco accennan- 
do . Anche in Pifloja , fecondochè s’ha da Tolo- 
meo da Lucca (c), in quell’anno ebbe principio H . 
una fiera difeordia fra i Nobili della Cafa de* Can- .Uff 
cellieri , i quali fi divifero in due fazioni Bianchi , 
e Neri , cadauna delle quali ebbe gran feguito . Ne 
fuccederono ammazzamenti , c fi fparfe dipoi que- 
llo veleno per le Città di Firenze, di Lucca , e d J 
altri Luoghi , ne* quali cadauna d’ effe Fazioni tro- 
vò protettori o partigiani . Il Villani , c la Storia 
Pillolefe , pare che mettano il cominciaraento 
Tom. VII. Tar. 11. Y di 



Digitized by Google 




era 






• Chfon. 
Gasaci, 
low lt- 

9 « . ItAltf. 



fb)Conrio. 

J> » .finti 

Tom X^l» 
In. iUllc. 



3js annali d’itali a. 

di quella maledetta divifione all’ anno rfoo. 

Da molt'flìrri anni era anche divifa la Città di 
Genova in due Fazioni , cioè ne’ Mafcherati Gi- 
bellini , e ne’ Ramoini Guelfi . Più che mai ciò 
non ottante fi accendeva la guerra fra orici popolo , 
e i Veneziani. Oui fio bifegno del Pubblico , e laL-* 
cura maflimaniente di faccfo da Faragine Arcivc- 
feovo di Genova (<*) , portarono nel mefe di Gen- 
naio alla pace e concordia gli animi loro divifi . E 
quivi vedendoli , che in Venezia fi faceva un terri- 
bile armamento di Legni ,col vantarli alcuni di vo- 
ler venire fino a Genova : (limolati dal punto d’ono- 
re , e dall’ antica gara i Genove!! , fi mifero anch’ 
cfli a farne uno più grande e ftrepitofo . S’ interpo- 
!è Taf a Bonifazio nel Mefe di Marzo , e chiamati 
a Roma i Deputati d’amendue le Città , intimò una 
tregua fra loro fino alla fella di San Giovanni Batti- 
ila , fperando intanto di ridurre quelle due feroci 
Nazioni a concordia ; ma nulla'!! potè conchiudere. 
Mirabile , e qua!! incredibil cola è l’udire , per at- 
tellato del fuddetto Jacopo da Varagine , che i Ge- 
nove!! giunfero ad armare ducento Galee, che fu- 
rono poi ridotte a fole cento cinquantacinque , ca- 
cadauna delle quali avea almeno ducento venti ar- 
mati, altre ducento cinquanta , ed altre fino a tre- 
cento . Mandarono pofeii a Venezia dicendo , che 
le i Veneziani aveano il prurito di venire a Genova 
per combattere , non s’ incomodaflcro a far sì lungo 
viaggio ; perchè i Genove!! con Vberto Dona loro 
Ammiraglio andavano in Sicilia ad afpettarli , e__> 
che quivi li sfidavano a battaglia (6) . Udita quella 
fintònia, i faggi Veneziani llimarono meglio di difar- 
mare , edi lalciar , che gli altri paflaffero , Ecco- 
me fecero foli , a fare una bella comparfa ne’ mari 
di Sicilia . Ma che ? tornati che furono a cafa i Gc- 
novtfi, pieni di boria, come fe avelfero annienta- 
ta la potenza Veneta , fi rifvcgiiò fra loro il non_j 

eftin- 
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crtinto fuoco delle Fazioni per gare di preminenza , 
e riffe cominciate nell’Armata fuddetta . (a) Però 
fui finire dell’anno la parte Guelfa , capo di cui era- '*•*>•>« 
no i Grimaldi , venne alle mani colla Gibellina , 
onde erano capi i Doria , egli Spinoli , e comincia- 4 ‘ ciaft 
rono un’afpra guerra cittadinefca , che impegnò 
tutto il Popolo della Città : del che parleremo all’ 
anno Tegnente . In Romagna ( 6 ) nell’ Aprile di 
quell’ anno fu inviato per Conte e Governatore^ 

“Pietro lArcivcfcovo di Monreale, il qual fece alcu- GwiHt 
ne paci in quella Provincia , tolfe a Magbinardo da uZìZiu 
Sufinana 1 ’ ufizio di Canitano di Faenza , e in Ra- 
venna fece abbattere i Palagi di Guido da Polenta , 
e di Lamberto fuo figliuolo . Dopo aver ridotto in 
Faenza i Fuorufciti , fi flette poco a fentire una fol- 
levazione in quella Città fra i Conti di Cunio e i 
Manfredi dall’ una parte , e Magbinardo , i Hanli , 
ed lAcarift dall’altra . Si venne a battaglia , e anda- 
rono Sconfitti i primi , obbligati perciò ad ufeire di 
quella Città, e rellarono burlati i Bologne!! , i 
quali paffavano d’intelligenza con elfi per ifperan- 
za di tornir padroni di Faenza . Poco durò il go- 
verno de! fuddetto Arcivefcovo di Monreale , per- 
chè nell’Ottobre arrivò a Rimini Guglielmo Duran- 
te , Vefcovo Mimatenfe , ofiadiMandein Lingua- 
doca , eletto da Papa Bonifazio Vili, Marchefe_> 
della Marca d’ Ancona , e Conte della Romagna , 
celebre Giurifconfulto , Autore dello SpeculurrL» 

*}uris , onde fu appellato Speculator , e d' altre 
Òpere , il quale per molto tempo era fiato pubbli- 
co Lettore di Leggi , e Canoni nella Città di Mode- 
na . Fu ricevuto con onofe da tutte le. Città della—* 
Romagna . Ma nel dì 19. di Dicembre venne all* 
armi Malatefla da Veruccbio nella Città di Rimini 
colla fua fazione Guelfa contro la Gibellina di Par- 
cità , e la fpinfe fuori colla morte di molti . Guido 
Conte di Montefeltro , rimeflb in grazia del Papa 

Y 2 ven- 
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venne in quell’ anno a Forlì , e gli furono redimiti 
tutti i Tuoi beni . D’ uomo tale par che facefle ca- 
**'*• “*» pitale Papa Bonifazio per le fu e occorrenze . Ma_» 
egli di lì a poco , cioè nell’ anno feguente , o per- 
chè lì mutò il vento , o pure per vero defidcrio di 
darli alla penitenza de’ Puoi peccati , fi fece Frate 
dell’ Ordine Francescano , c in quello terminò poi 
i Tuoi giorni , ma non sì preilo . 



Annodi Cu i sr o mccxcvi. Indizione 
di Boni 1-Azio Vili. Papa 3. 
di Adolfo Re de’ Romani 5. 



ix. 



Qj: 



Uando fi credeva Papa Bonifazio Vili, d’effere 
_come in porto nell’affare della rellituzion del- 
"* la Sicilia , egli fe ne trovò più che mai lon- 
tano . Irritati al maggior fegno i Siciliani , perchè 
il Re Giacomo fenza alcuna contezza , non che affen- 
lò d’cflì, avelie ceduto , e per dir così venduto quel 
Regno ai troppo odiati Franzefi s nel dì a 5. di Mar- 
zo , in cui cadde la Pafqua dell’anno prefente , pro- 
clamarono Re di Sicilia l’Infante Don Federigo fra- 
tello dello fteffo Re Giacomo . Fu egli con gran fo- 
lennità coronato nella Cattedrale di Palermo , c in 
quello fteffo giorno fecfc molti Cavalieri , alzò altri 
al grado di Conti , e difpensò molte altre grazie (4). 
«jar L Dupertutto fi videro giuochi, e bagordi ; e moflòfi il 
“ Re novello da Palermo palio a MefTma , dove tro- 
vò tutto quel Popolo in fella , e pronto a fcrvirlo . 
Andoffene dipoi a Reggio in Calabria , e dato ordi- 
ne a Ruggieri di Loria , che ufeiflè in mare colla fua 
Flotta, egli fteffo coll’elèrcito di terra andò a met- 
tere l’affedio alla Città di Squillaci , e con levare ai 
Cittadini i canali dell’acqua , gli obbligò a renderli. 
Di là portoffi fotto Catanzaro , dove fi trovava Pie- 
tro Rwjfo , Conte di quella forte Città , ed uno de’ 
primi Baronidella Calabria, a cui non mancava gen- 
te in bravura , e copia, molto atta ad una gagliar- 
da 
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da difefa . Era R«^giert di Loria parente del Conte , 
e come tale diffuafe l’imprefa.Stette faldo il Re Fede- ' Vai ^, r . 
rigo a volerla; ed allorché coi furio!! affalti fi vide ef- 
fa Città vicina a cadere, ottenne il medefimo Ruggie- 
ri, che fi venilfe a patti, e che fe in termine di quaran- 
ta giorni non veniva foccorfo , la Città fi rendefle . 
PafTato il tempo , fu olfervata la Capitolazione , e 
Catanzaro venne alle fue mani. Fu anche dato foc- 
corfo a Rocca Imperiale , ed acquiftato Policoro . 

Sotto Cotrone , prefo anch’elTo , e faccheggiato , 
cominciò a fconciarfi la buona armoniafra il Re , e 
F^tggieri di Lòria , ma per allora non ne fu altro.lm- 
padronifii dipoi il Re Federigo di Santa Severina , e 
di Rodano . Intanto portata a Papa Bonifazio la nuo- 
va , che Don Federigo avea prclà la Corona di Sici- 
lia, non folamente contro di lui , ma contro ancora 
del Re Giacomo fuo fratello , fi accefe di collera, fi- 
gurandoli , che fra amendue paflafTe intelligenza fe- 
grcta , per burlare in quella guifa non meno il Re_> 

Carlo, che il Papa lidio . Annullò dunque follo, 
per quanto a lui apparteneva , tutti gli atti di Don 
Federigo , e de’ Siciliani, c fpiegò contro di effi tut- 
to l’apparato delle pene fpirituali , e temporali: per 
le quali nondimeno nulla fi cambiò il cuor di que’ 

Popoli. Rifentitamente ne fcrifle ancora al Re Gia- 
como ; ma quelli ampiamente rifpofe , e giurò di 
non aver parte nella rifoluzion prefa dal fratello, 

(e dicea il vero ) efibendofi pronto ad efeguir dal 
fuo canto , quanto era da lui fiato promefiò . Anzi 
egli non lo fe chiamato dal Papa, o pure di fua fpon- 
tanea volontà , fi preparò per venire a Roma , a fin 
di meglio (incerare elio Pontefice , e il Re Carlo del 
fuo retto procedere . ckran 

La guerra inforra fra A zzo Vili Marchefe d’Elle, A.»., i. 
Signor di Ferrara, ei Parmigiani , e Bologne!! col- 
legati, andava ogni di più prendendo vigore (<D . 

Dal canto loro maggiormente fi afforzarono i Farmi- »<»• 

Y 3 giani , 
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giani , con accrefcere la loro Lega , nella quale cn- 
v.u,r. A crarono il Comune di Brcfcia , c i fuorufciti di Reg- 
At “° ,1- gio , e di Modena , tutti contro il Marchefc .izzo . 
Seguirono poi varie ortilità in queft’anno fra etti 
Parmigiani , e le milizie dell’Eftenfc fui Reggiano , 
che non meritano di edere regiftrate . Studioflì an- 
che il Marchefe dal canto fuo di avere de’ partigiani 
dalla parte della Romagna . Tirò in Argenta a par- 
lamento Magbinardo da Sufinana co’ Faentini , Scar~ 
fetta degli Ordelafficoi Deputati di Forlì , e di Ce- 
fena , ‘Dguccione dalla Faggiuola , che comincia in 
quelli tempi a far udire il fuo nome , coi Lambertaz- 
zi ufciti di Bologna , ed altri Gibellini di Ravenna , 
Rimini , e Bertinoro . Fu rifolutodi togliere Imo- 
la ai Bologne!! . Di quefto trattato Guglielmo Du- 
rante Conte della Romagna fpedl 1’ avvifo a Bolo- 
gna , acciocché prendeflero le necetturie mifure , e 
precauzioni . E infatti i Bolognefi inviarono quat-' 
tro mila pedoni , e molta cavalleria in rinforzo d’ I- 
mola . Ma nei dì primo di Aprile , venuto l’eferci- 
todel Marchefe 4 zzo con Magbinardo , e con gli al- 
tri Collegati , arrivò al Fiume Sariterno, alla cui op- 
porti riva trovò fchierati i Bolognefi , Imolefi, ed 
ufciti di Faenza , pef impedire il patto del fiume, che 
ù erti. ' era allora attai grotto ( 4 ). Ma valicato il Santerno 
t' j "*x3ih P errarc l* > e Romagnuoli , fi venne ad un caldo 
■«T.'iuii» combattimento . Non reflcro lungo tempo i Bolo- 
gnefi; molti ne furono morti , molti prefi; c fug- 
gendo il retto verfoImo!a,i vincitori in infeguirli en- 
trarono anch’eifi nella Città , e ne divennero padro- 
k r.*xii»ni. L’Autore della Cronica Forlivefef £) fcrive , che 
»« iui«k f urono f a tti prigioni più di due mila perfone . 

Nello fletto di primo di Aprile il Marchefe *Azzo 
con altro efercito dalla parte di Modena andò a for- 
tificare le Cartella di Vignola , Spilamberto, e Savi* 

• «.?• S nano *' e f°P ra tutto attefe (r) a rimettere in piedi 
le fortificazioni di Razzano, dove lalciò un buon pre- 

fidio. 
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fidio . Concertarono pofcia infieme i Bolognefi , e 
Parmigiani di unitamente far ode ad uno lidio tem- 
po nell’ Autunno , gli uni contro Modena , e gli al- 4l " , “ ■*** 
tri contro di Reggio . Ma i foli Bolognefi effettua- 
rono il concordato; imperciocché unito'un polente 
efercito di lor gente , co* Signori di Polenta , coi 
Malatejli , ed altri Romagnuoli , e con un rinforzo 
di Fiorentini, ripigliarono per forza il Cartello di 
Savignano . Coìl’ajuto de’ Rangoni , e di altri fuo- 
rufciti di Modena prefero Montefe , ed altre Cartel- 
la del Frignano ; e fi mifero poi con gran vigore all’ 
arted’o di Bazzano . Si foftenne quella guarnigione , 
comporta di quattrocento cavalieri , e di mille fanti 
per lo fpaziod’un Mele; ma vinta in fine dalla fame, 
e veggendo , che non veniva foccorfo, giacché il 
Marchefeaccompagiiato da Msgbinario , ufci bene 
in campagna con molte forze , ma non giudicò utile 
l’azzardare una battaglia : a patti di buona guerra 
nel di 2 y. di Novembre cadde in poter de’ Bolognefi. 

Altre oftiliti fuccederono in quell’anno (<*") , perché , 
il Marchefe *Azzo co’ Modenefi , e Reggiani cavalcò 
fui Bologne le nel dì 6. di Giugno fino a Crefpcllano 
e al Borgo di Panigaie ; e nello ftelfo tempo il Mar- 
chefe Francefio fuo fratello co’ Ferrare!! venne dalla 
fua parte fino alla ferra di Heole e al Tedo , fac- 
cheggiando, bruciando, e facendo prigioni. E in- 
tanto il Conte Galajfo da Montefeltro , e Maghinar- 
do Pagano da Sufinana Capitanodella Lega colle mi- 
lizie di Faenza, Forlì, Imola, e Cefena , afTalì il 
dillretto di Bologna , venendo a Cartel S. Pietro , e 
alle Terre di Legnano , Vedriano , Fraffineto , Ca- 
ligata , e Medecina , con orridi faccheggj , e brucia- 
mento di più di due milacafè. La Cronica di Forlì , 
più deU’akre efatta , e copiofa in quelli tempi, de- 
fcrive minutamente quelli fatti della Romagna con 
sUTaiflimi altri, che troppo lungo farebbe il voler 
qui rammentare . Mi non fi dee tacere , che nel dì 

r 4 »*• 
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i 5. di Luglio i Calboli coi Rimin *fi , Ravennati , ed 
£ »«v*r • altre l° ro am ’^ 1 •> prefero la Città di Fori) colla mof- 
«ack.i>»i te mo lti : il c he udito da Scarpetta degli Ordelaf- 
fi , e da Magbinardo , che erano ail’attedio di Caiiel- 
. Dm,* nuovo(<0 , a fpron battuto volarono colà , e ricu- 
si" '*ì*.* perarono la Città , uccidendo , e prendendo non po- 
" ’ chi degli entrati . E pofcia renderono la pariglia ai 
Ravegnani con ifcotrere , ed incendiare il lor paefe 
lino alle mura della Città. Nel dì 26. di Aprile Gu- 
glielmo Durante Conte della Romagna , dando in— > 
Rimini , privò di tutti i lor privilegi , onori, e di. 
gnità le Città di Cefcna, Forlì , Faenza , ed Imola : 
rimedi da nuli* , per guarire i mali umori di tempi si 
fconcertati. 

Nel dì 30 del precedente Dicembre (&) li diede 
principio entro la Città di Genova alla guerra c al- 
■aTiuuh ^ battaglie fra i Grimaldi e Fiefchi , e loro aderen- 
’ ti Guelfi dall’ una parte , e i Doria e Spinoli coi lo- 
ro parziali Gibellini dall’ altra . Nelle lor Torri c_> 
cafe li difendeano , e da effe olfendevano , cercan- 
do or l’una or 1’ altra di occupare il Palazzo del Pub- 
blico , e gli altri liti forti . Vi recarono preda del 
fuoco molti (lime Cafe, e fu bruciato fino il tetto 
viiuJ?Li'.delIa Cattedrale di San Lorenzo (ri , perchè i Gri- 
op.',.. maidi s’ erano afforzati nella Torre maggiore d’ efia 
Chicfa. Dalla Lombardia, e da altri Luoghi con- 
corfe gran gente in ajuto di cadauna delle parti ; 
ma più furono i combattenti di quella dei Doria e Spi— 
nolidaonde dopo più di un mefe della tragicaScena di 
que’ combattimenti , foccombendo i Grimaldi 
Fiefchi, fi videro nel di 7 di Febbraio obbligati a 
cercar lo fcampo colla fuga fuori della Città . Furo- 
no apprettò eletti Capitani e Governatori di Geno- 
va Corrado Spinola , e Corrado Doria , e cefsò tutto 
il rumore. Ma per mare lcguitò la guerra fra elli 
Genovefi e i Veneziani (d) . Azione nondimeno , 
che meriti ottervazionc , non accadde fra loro , fe 

non 
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non che da Venezia furono fpedite venticinque Galee 
ben’ armate lotto il comando di Giovanni Soranzo , 
le quali ite a Caffa , Città poffeduta dai Genove!! *«»•>»« 
nella Crimea, la prefero e Taccheggiarono , con bru- 
ciare alquante navi e galee d’ effi nemici . Era divi- 
fa anche la Città di Bergamo nelle fazioni de’ Soardi 
e Coleoni (a) . Nel mefe di Marzo vennero quelle al- 
le mani, e i Coleoni ne furono fcacciati . Rientrati 
poi quelli nella Città nel di 6 di Giugno , e rinfor- SuZtLn 
zati dai Rivoli e Bongi , coftrinfero alla fuga i Soar- 
di , di modo che AUtteo Vifcontc rimafe efclufo af- 
fatto dal dominio di quella Città . Di Torri e di ca- 
le ivi fi fece allora un gran guaito . Nell’ anno pre- 
fcnte Giovanni Marchefe di Monferrato prcfe per 
moglie Margherita figliuola di Amedeo Conte di Sa- 
voia (i) . Poi fatta lega con Manfredi Marchefedi 
Saluzzo , ed unito un buon’efercito prefe e mife a_j 
facco la Città d’ Arti , con Scacciarne i Solari , e gli 
altri del partito Guelfo . In Tofcana non $’ udì novi- miZ£HL. 
tà alcuna degna di conto , fe non che, per atteftato jc . 
di Tolomeo da Lucca (c) , Adolfo Re de’Romani in- InniL 

viò colà per fuo Vicario Giovanni da C aviglione . t." ti. 

I Tofcani , a’ quali rincrefcevano forte le vifite di 
quelli Ufiziali Cefarei , ricorfero a Papa Bonifa- 
zio l-'Ill perchè li liberaffe da coltui , efibendo ot- 
tanta mila fiorini d’oro, quattordicimila de’ quali 
toccarono per la fua rata al Comune diLucca.II Papa 
rimandò a cafa fua quello Vicario, contentandolo con 
dare il Vefcovato di Liegi ad un fuo fratello , e mi- 
lè nella borfafuaii danaro pagato dai buoni Tofcani. 
Trovarono i Pifani in quell’ anno un bel ripiego, 
per farli rifpettare dai vicini nemici (d) , e fu quel- ^* n *’”* 
lo di eleggere per Podeltà e Governatore della loro*“ :,s ** - 
Città loltefiò Bonifazio Papa , con adeguargli quat- 
tro mila Lire annualmente per fuo làlario . Accet- 
tò benignamente il Pontefice quello impiego , 
fcioiti i Pifani dall’ Interdetto c dalle fcomuniche , 

man- 
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t'ga . mandò colà per fuo Vicario Elia Conte di Colle dt 
ERA Val d’Elfa. Richiamò elio Papa dal governo della 
Romagna (a") Guglielmo Durante Vefcovo , e colà 
inviò con titolo di Conte Mafino da Piperno , fra- 
tello di Tietro Cardinale di Piperno . Entrò egli in 
»?r iuiìÌ quella Provincia fui fine di Settembre ,e fece ritira- 
M<t * re I’ efercito di Maghinardo dall* affedio di Malfa_j 
de’ Lombardi . 

Anno di Cristo mccxcvii. Indizione x. 
di. Bonifazio Vili. Papa 4- 
di Adolfo Re de’ Romani 6. 

V Enne in queft’anno a Roma Giacomo Re d’ Ara- 
gona , non tanto per far collare a Papa Bo- 
nifazio l’onoratezza fua,e d’ edere ben lontano dall’ 
approvare , non che dal proteggere le rifoluzioni 
prefe da’ Siciliani , e da Don Federigo fuo fratello , 
quanto per vantaggiare i proprj interefli con ifmu- 
gnere nuove grazie dalla Corte Pontificia . E fatto- 
fi conofeere difpolliflimo ad impiegar tutte le lue_> 
».f«. forze , dove gli ordinafife il Papa (6) , e precifamen- 
■«l'o’ii. te contro dello (leflo fuo fratello : Bonifazio apri gli 
fcrigni della confidenza e liberalità Pontificia verfò 
di lui , con invertirlo della Sardegna e Corfica , do- 
ve egli non polfedeva un palmo di terreno , e con 
dichiararlo Capitan Generale dell’armata , che fi 
dovea fpedire contro gl’ Infedeli , per ricuperar 
Terra fanta, o altri Stati dalle mani de’ Saraceni . 
Quello era il colore , che fpelfe volte fi dava in que- 
lli tempi alle imprefe , che doveano farfi controde* 
medefimi Criiliani , e ferviva di pretcllo per aggra- 
var di Decime le Chiefe della Crillianità . L’ ìnten- 
zion vera , ficcome i fatti lo dimoltrarono , era ui 
alfalir la Sicilia , e di levarla a Don Federigo per con- 
fegnarla al Re Carlo //.Ed appunto elfo Re Cari) ven- 
ne anch’ egli a Roma, e per hlrigncre maggiormen- 
te 
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te nel fuo partito il fuddettoReG/4como,conchiiife fé. '• • 
co di dar per moglie a Roberto fuo terzogenito^® lart- G Vo ? M ,* 
ta,o fia Violanti foretti del medefimoReGwowo.A- * UDO,,t '> 
vea già efTo Giacomo richiamati dalla Sicilia tutti gli ^ 
Aragoncfi eCatalani, parte de’quali ubbidì, e parte nò 
( 4 ); e rtando in Roma fpedì un’ambafciata al fratello tf****' 
Don/’eder/go,pregando!o di voler venire fino all’lfola 
d’ Ilchia , per abboccarli con lui , e trattar fico de’ ,MB 
correnti affari . Don Federgo ricevuta quella amba- 
fci.ua, dalla Calabria fe ne tornò a Meflìna , e colà 
ancora richiamò leggeri di Loria , il quale dopo 
aver prefi) Otranto , era pafTato fotto Brindili , per 
confutare con lui eco’ Siciliani quello , checonve- 
nilTe di fare in lì fcabrofè contingenze . Il parere di 
1‘ uggieri fu , eh’ egli andafTc ; diedero il loro voto 
incontrario i Sindachi della Sicilia. Vennero poi 
Lettere dal Re Giacomo , che chiamava a Roma Rug- 
gieri di Loria , e Don Federigo con ifilegno gli per- 
mife di andare , ma con promeffa di ritornare . Tut- 
tavia perchè egli prima di metterli in viaggio avea 
provveduto d’ armi e di vettovaglia alcune Cartel- 
la in Calabria , e dai maligni fu fuppcrto a Don 
Federigo ciò fatto a tradimento da Ruggieri , come 
$’ egli già meditale di ribellarli: andò tanto innanzi 
lo fconcerto degli animi , che Ruggieri fu vicino ad 
efTere ritenuto prigione ; e pofeia lt ne fuggi , e an- 
dato a Roma fi accorciò col Re Giacomo a’ danni del 
fratello. Fatai colpo di fomma imprudenza di Don 
Federigo , o de’ luoi Configlieri , fu il perdere in__» 
occafione di tanto bifogno un sì prode ed accredita- 
to Ammiraglio , e non folo perderlo , ma farle lo ne- 
mico. Altra ambafeeria venne dal Re Giacomo alla 
Regina Coflanza fua madre , con ordine di paffare 
a Roma con Violanti forvila d’ efTo Re , detonata in 
moglie a Roberto Duca di Calabria . Venne la Re- 
gina colla figliuola , fu affoluta , e ben veduta dal 
Papa ; feguirono le Nozze di Violanti j e Coflanza 

fi fer- 
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fi fermò dipoi fino alla morte in Roma. Altri dicono* 
E vJL. A c ' 1> e ^ a pafsò in Catalogna , ma afflitta ed inconfola- 
*» bile , per vedere la guerra imminente frai duefuoi 
figliuoli * Tornoflene il Re Giacomo in Catalogna a 
fare i preparamenti ncceflarj per foddisfare alì’ im- 
pegno contratto col Pontefice, e col Re Carlo fuo 
fuocero . Don Federigo informato della fuga dil^g* 
gieri di Loria , dopo averlo fatto proclamare nemi- 
co pubblico , e pollo 1* afledio a quante Cartella egli 
pofledeva in Sicilia , di tutte lo fpogliò . 

Ebbe principio in quell’ anno la dctellabil briga 
de’ Colonne!! contro Papa Bonifazio Vili. Non 1! fa 
bene il motivo di tal rottura . Per atteflato di Gio- 
• «*» vanni Villani (a) , perchè i due Cardinali *Jacopo 
’ e Pietro , erano ftati contrari alla fua elezione , 
Bonifazio confervò fempre un mal’ animo contro di 
loro, penfando continuamente ad abbacarli , ed 
annientarli . Aggiugne il Villani , concorde in ciò 
b Protoi.. con Tolomeo da Lucca (è) , che Sciarra , o pure 
«i'b.w*!"' Stefano dalla Colonna , nipote d’effi Cardinali , avea 
»«“ i«.k* P re k le fonie degli arneli e del teforo del Papa , che 
eh™. venlva da Anagni , ovvero fecondo altri (O , che 
tm U **<Tì ar, dava da Roma ad Anagni , ed erano ottanta fo- 
*«. lime. me tra oro , argento , e rame . Ma niuna menzione 

• di quello facendo il Papa nella Bolla fulminatrice.» 

* contro de’ Colonnelì , fi può dubitare della verità 
tkckfi.ft. £ j c j f att0 ( Non altra ragion forte in eflfa Bolla (d) 

adduce Bonifazio , fe non che quelli due Cardinali 
tenevano corrifpondenza con Don Federigo ufurpa- 
tor della Sicilia , e che avvertiti non aveano ialcia- 
to quello commercio , nè aveano permeilo , chc__> 
Stefano dalla Colonna , fratello del Cardinal Tietro t 
ammettefse prefidio Pontificio nelle lor Terre di 
Paiellrina , Colonna , c Zagaruolo : per li quali 
enormi delitti con B^lla pubblicata nel di io diMag- 
gio non fidamente fcomunicò i fuddetti due Cardi- 
nali , ma li depofe ancora , privandoli del Cardi- 

nala- 
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naiato , e d’ ogni altro Benefizio , con altre pene c 
cenfure contro de’ lor parenti e fautori. S’ erano 
ritirati alle lor Terre quelli Cardinali , con Agapi- *“““ “*» 
to , Stefano , e Sciarra , tutti dalla Colonna; e, o fia 
eh’ erti avefsero molto prima il cuor guaito , e fipar- 
lafsero del Papa , incitati fiotto mano da qualche^ 
Principe;o pure, che irritati per quello fiero, creduto 
da loro non meritato, galtigo ,fi laficiarono trafipor- 
tare a dar fuori uno fcandalofo Manifesto , in cui di- 
chiaravano di non credere vero Papa Benedetto Gae- 
tano , cioè il Pontefice Bonifazio Vllly benché finqul 
da elfi riconofcito e venerato per tale , allegando 
nulla la rinunzia di Papa Celerino P per fie (leda , ed 
anche perche proccurata con frodi ed inganni ; c 
perciò appellando al futuro Concilio . V’ha chi 
pretende , che tal Manifelto , tendente ad uno Sci- 
fma , ufcilTe fuori prima della Bolla e depofizionc_» 
fiuddetta; ma il contrario fi raccoglie da un’ a!tra_» 

Bolla d’ efso Papa Bonifazio , fulminata nel dì dell’ 
.Afcenfione del Signore , contro di efli Cardinali de- 
porti , e di tutti i Colonne!] , in cui per cagione di 
quello Libello aggrava le lor pene , li priva di tutti 
i loro Stati e beni , e vuol che fi proceda contro di 
erti come Scifmatici ed Eretici . Fece egli di- 
poi diroccare in Roma i lor Palagi , e fipedì le mili- 
zie all’ affedio delle lor-Terre . Circa quefti tempi 
ancora inforfero dilfiapori fra il Papa , e filippo il 
Bello Re di Francia, a cagione di avere il Re pub- 
blicata una Legge ( e quella dura tuttavia ) che non 
fi potcrte eftraere danaro fuori del Regno , preten- 
dendo il Papa , eh’ egli perciò forte incorfo nella feo- 
munica , mentre con ciò s’ impediva il venir le ru- 
giade lolite , e quelle maflimamente delle Decime , 
alla Corte di Roma . Diede anche ordine il Pontefi- 
ce ai due CardinaJi Legati., che erano in Francia, 
di apertamente pubblicare fcomunicato il Re e i Cuoi 
Ufìziali , fe veniva impedito il tral'porta d’ erto da-. 

na- 
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^^=-~ naro, dovuto alla fanta Sede: cofe tutte, che col tem- 
voi,.™ po fi tirarono dietro delle pellime confeguenze , fi- 
A "° g|je dell* Intereflfe , che datanti Secoli va, e Tem- 
pre forfè pur troppo andrà fconcertando il Mondo . 

Durando la guerra fra il Marcitele dzzo d’ Erte e 
h i Parmigiani , ognuna delle parti facea quelmag- 
g' or danno j che poteva all’ altra («) . Si frappolè- 
ro amici perfuadendo la pace ; e fopra tutto ne fe- 
TlTu* ce premura Guido da Correggio , potente prefio i 
*"• ,l4UC * Parmigiani , perchè tutto il Tuo era fotto il guafto . 
Si conditole adunque 1’ accordo fra efli nel Mefe di 
Luglio , e nel di quinto di Agofto furono rilafdati 
4 i prigioni . Ma di quella pace particolare fi dolfcrò 
forte i-Bolognefi , perchè lalciati l'oli in ballo dai 
. Parmigiani ; c ne furono anche malcontenti gli ul'ci- 
ti di Parma, perchè abbandonati dal Marchefe ; c 
però continuarono elfi la guerra contro della loro 
Città . Altrettanto fece il Marchefe yizzo coi Col- 
»to C .V”‘. legati Romagnuoli (6) contro de’ Bologne!! , fegui- 
mTìITìm. cando i guaiti e gl’ incendi dall’ una parte c dall’al- 
tra . Fu eletto in quell’ anno per loro Capitano 
di guerra dalle Città di Cc-fena , Porli, Faenza, ed 
Imola , Oj 'uccione dàlia Faggiuola , il quale nel 
dì ai di Feobrajo in Forlì prele il ballon da comando, 
e pofcia nel Mefe di Maggio u fcl con petente eferci- 
to a’ danni de’ Bologne!! . Giunto nelle vicinanze di 
Cartello San Tietro , sfidò a battaglia 1’ armata vici- 
na de’ medefimi Bologne!! , i quali fi guardarono di 
entrare in così pericololò cimento . Intanto Papi-» 
Bonifazio non rallentava il l'uo lludio , premendogli 
forte di far celfare quella guerra ; ma per ora non 
gli venne fatto, ficcome nè pure ai Fiorentini , che 
lpcdirono anch’erti degli Ambalciatori a quello fine. 
Ahi. <>.■■ Nell’ anno prefente (c) i Grimaldi e Fiefchi ufciti di 
«rii 1 Genova fecero più che qjai guerra contro la lor Pa- 
tris : ed accadde , che Francefco de’ Grimaldi , per 
foprannomc Malizia , veftito da frate Minore s’ in- 

tro- 
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trodufTe nella Terra di Monaco , e s’ impadronì di 
erto , edt’ iuoi due Cartelli , e quivi fortificatoli in- 
feri de’ gravi ffi mi danni a Genova , corfeggiando 
per mare . Signoreggia tuttavia in quella Terra con 
titolo Principio la Famiglia Grimalda . 

Anno di Cristo mccxcvi i i. Indizione xi, 
di Bonifazio Vili. Papa- y. 
di Alberio Aullriaco Re de’ Romani i. 

F Ecert in queft’anno una brutta Tragedia in Ger- 
mania (<*). Si guardavano di mal’ occhio da_> 
gran tempo Adolfo Re de’ Romani, e Alberto Du- 
ca d’ Aurtria e Stiria , e Conte d’ Alfazia , figliuo- 
lo del fu Re Ridolfo . Dicono ,che Adolfo folle dic- 
• tro a privare Alberto de’ Tuoi Stati , e che perciò 
, Alberto fi afFrettaife di levare a lui il Regno . Tirò- 
quelli nel fuo partito Fincislao Re di Boemia, e Ghe- 
rardo Arcivelcovo di Magonza , il Duca di Sa Afo- 
nia, e il Marchefe di Brandeburgo (£), Principi , c fc #l ^;®"’ 
che cominciarono a trattar di deporre Adolfo, im- £“*■*» 
putandolo d’ inabilità al governo del Regno perla 
lua povertà , e eh’ egli forte folamente di danno al - 
la Repubblica . Spedirono anche per quello a Para 
Bonifazio’, ma non lafciò «Adolfo d’ inviarvi anche 
egli i fuoi Ambafciatori . Furono favorevoli leri- 
fpofte dei Papa ad «Adolfo ; ma i fuoi avverfarj fe- 
cero credere d’ averne anch’elfi dell’ altre , che_» 
approvavano i lor difegni . Che più ? nella vigilia 
della Fetta di San Giovanni Battilla di Giugno gli 
Elettori di Magonzà , Saflonia , e Brandeburgo , 
diedero la fcntenza della deportzione di «Adolfo , ed 
dettero Re il Duca d’ Aullria Alberto . Per quello 
fu in armi la Germania tutta , e fu decifa la lite nel 
di 2 di Luglio dell’anno prdème con una giornata-.» 
campale fra gli eferciti di quelli due Principi pretto 
Vormazia, nella quJe rcllò morto il Re Adolfo. 

Po. 
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Pofcia nell’ univerfal Dieta , tenuta in Francoforte 
nella vigilia di San Lorenzo, a pieni voti fu eletto 
Re de’ Romani il fuddetto liberto Duca d’ Auftria, 
e coronato {biennemente in Aquifgrana nella fella di 
San Bartolomeo . Fu fommamente difapprovato 
quello fatto da Papa Bonifazio ; e però avendogli 
il Re liberto nell’ anno feguente fatta una fpedizio- 
ne d’ Ambafciatori (4) , per eflere confermato dal- 

i. ?,/"” 1 * la Santa Sede , Tempre il Papa rifpofe , eh’ egli era 

indegno dell’ Imperio , anzi reo di lefa maeftà , per 
avere uccifo il Tuo Sovrano . Benvenuto da Imola 

j. njn*. (b) tanto nella Tua Cronichetta , quanto ne’ fuoi 
àl/ùn. Conienti fopra Dante aggiugne ,che Bonifazio affi- 
lò fui Trono , e tenendo la Corona in capo con una 
fpadaalato , brucamente dicelTe a quegli A 01 ^* 4 ” 
feiatori t Io , io fon Cefare , io V Imperatore . Può 
quella eflère una fandonia del Secolo Tufi'eguente ; 
ma è ben fuor di dubbio , che nulla potè mai ottene- 
re quello Re novello , finattantochè nato al Papa bi- 
fogno di lui , con fubitanea metamorfoll fi trovò 
beila c buona la di lui promozione , e fe gli fecero 
delle carezze. Si provò nel prefente anno il flagello 
del Tremuoto in Italia nella fella di Santo Andrea , 

c «io». CO che continuò dipoi a farli fentire per molti altri 
*’ giorni e notti . Diroccò fpecialmente in Rieti , Spo< 
leti , e Piltoja molte Chiefe , e Palagi , e cale ; c 
mijm." la gente fi ricoverava alla campagna . N’ebbe gran 
■« paura anche Papa Bonifazio , che foggiornara allo- 
ra in Rieti, perchè tremo forte il Tuo Palagio , c 
ìì f'.f.L rifugiolfi fuor di quella Città nel Convento de’ Fra- 
’ ti Predicatori , e fabbricata una capanna di legno in 
mezzo ad un prato , quivi cominciò a prendere ri- 
polo . Ma non per quello il feroce animo fuo cela- 
va dal proccurar la dillruzione de’ Colonne!! . Fece 
predicar contro d’effi la Crociata , difpenfando le 
medefime Indulgenze , che fi concedevano a chi 
palTava in Terra Tanta contro i nemici della Fede di 
Crifio . Fu 
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Fu bensì continuata in quell’anno ancora la guerra 
fra il Marchefè ofzzo d’Elle , e il Comune di Bolo- 
gna ; ma perchè dall’una parte Papa Bonifazio , e_~> **•••%• 
dall’altra i Fiorentini amici de* Bologne!! , andavano 
trattando di pace , nulla di rilevante feguì in armi 
fra erti , fe non un ridicolo cafo , che fi racconta ne- 
gli Annali di Modena («). E fu, che i Boloenefiar- • *•"••• 
mati recero una notte lopra i Modeneft una fcorreria, »•••*•<* 
venendo fino al Borgo di Santa Agnelè , che era vi- 
cino alla Città , fenza che le fenrinelle fe n’accorgef- 
fero , e gridafllro all’armi . E quello perchè i cani 
de l Borghi cominciarono tutti ad abbajar fòrte, e 
commofferoalla ffeflà finfonia quelli della Città s di 
modo che le fentinelle per lo tanto flrcpito non po« 
terono mai intendere ciò , che fi dicertero i conta- 
dini , e le genti di fuora . Per quello accidente gli 
Anziani di Modena bandirono tutti i cani , ordinan- 
do , che fodero uccifi . Io non mi fò malevadore di 
quello avvenimento. Nè in Romagna, nè in Tofcana 
accaddero novità degne di memoria. Strepitofa ben- 
sì riufcl in quefl*anno la guerra fra i Genove!! , e_j 
Veneziani^). Era ufcito in corfo Lamba Doria senui». 
Ammiraglio de’Genovefi con fettantotto.ovvero ot- t.*.“»iY 

° l , • -\ r • «tt.luliti 

tantacmque Galee, per danneggiare il pack nemico, 
venendo fino all’Adriatico . A quella nuova i Vene- 
ziani fecero il loro sforzo , e mifero in mare novanta», ius,- 
tacinque,o pure novantafetee Galee ben’armate_> 
lòtto il comando di oindrea Dandolo . Si feontraro- 
no quelle Armate navali a Curaola , e nel di 8. di 
Settembre feda della Natività della Vergine , attac- 
carono la zuffa . SI poderolò fu falle prime 1’ urta 
dei Legni Veneti , che fterminò dieci Galee Gena- 
yefi , ma procedendo poi innanzi con difordine , i 
Genovefi, gente più ardita e valorofa , che allora 
folcafle il mare , lìretti e ben’ ordinati fi fpinfcro 
contro di loro, e dopo molto fangue lparfo dall’una e 
dall’altra parte, mifero in rotta l’Armata Veneta con 
Tom.yil. Tart.Ii . Z ripor* 
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* 5CX ^ = riportare una Tempre memoranda vittoria . Imper- 
ci0cc ^ prefero ottantacinque Galee , fe dicon vero 
4j »» «•** le Storie Genovcfi , delle quali poi ne bruciarono 
felfantafette, e 1’ altre diciatto conduflero trionfanti 
a Genova. Nelle Croniche Venete è fcritto, che fef- 
fantacinque Galee (numero nondimeno Tempre mi- 
rabile ) vennero in potere de* GenoveG . Perquan- 
rKron to s’ha dalla Cronica Eflenfe (a) , e da quella di Ce- 
*** lena (A), in quel fiero conflitto penderono la vita 
Ktr,' i»iV circa nove mila Veneziani, e ne rimafero prigioni Tei 
b ck«n urla e cinquecento , o pur fette mila e quattro- 
cento , infieme coll’Ammiraglio Dandolo , il qua- 
’le da 11 a pochi giorni per la troppa doglia termi- 
e nò i guaj della vita prefente . Ferretto Vicentino 
|j’, »""• (c) diflfufamente deferive quello memorabil com- 
{*.».«** battimento . Portata a Venezia la dolorofa nuova , 
l, " u *’ ordinò tolto quel Senato ; che fi fabbricafiero cento 
Galee di nuovo ; ma, o quello armamento non andò 
ni e*™», innanzi , o certo a nulla fervi . In Parma (<0 fegul 
iÓ^c»4. nell’anno prefente pace , e concordia fra que’ Citta- 
dini , e i lor fuorufeiti , per comprorneflò fatto in 
Alatteo Vifconte Signor di Milano, dichiarato Tuo 
Vicario anche da ^Alberto Re de’ Romani , e in Al- 
berto Scotto Signor di Piacenza . Ma furono moltilfi- 
mi i confinati in vigore di quei Laudo , collarellitu- 
zion nondimeno de’ beni loro . 

Annodi Cri sto mccxcix. Indizione xn. 
di Bonifazio Vili. Papa 6. 
di Alberto Autlriaco Re de’ Romani 2 . 

L A Crociata contro de’Colonncfi , pubblicata da 
Papa Bonifazio , e la guerra lor fatta , avea. 
prodotto finora , che all’armi Pontificie s’ erano ar. 
rendute la Città diNepi , Zagaruola , Colonna , ed 
altre Terre , dopo lungo <ifledio, e con molto fpar- 
gimento di làngue , e donate agli Orfini , e ad altri 
nobili Romajii . Fu anche alfcdiata Paleltrina , dove 

fi tro- 
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H trovava un gagliardo prefidio , che rendeva imiti- 
li tutti gli sforzi dell’ Armata Papale . Si rodeva di 
rabbia Papa Bonifazio , veggendo di non poter * , «*‘»** 
vincere quella pugna ; e però , fe è vero ciò , che 
racconta Dante Poeta («) , il quale fiori in quelli 
tempi, fatto chiamare a fe Guido , già Conte di t'^uU 
^Montefeltro , allora Frate Minore some ad 

uomo maftro di guerra , volle raccotfiàiBf^ladire- 
zione di quell’attcdio . Se ne feusò Guido , allcg.tn- 
do l’incompetenza del fuo abito con quel lécolarello 
impiego . Continuò Bonifazio a fargl 1 iftanza, perchè 
almeno gl’irisgnafle la maniera di forzar quella Ter- 
ra alla refi . Allora Guido flette fopra fe un pezzo, .e 
finalmente rifpofe , che conofcendo inelp bile 
coll’armi la Città di Paleflrina , non gli andava per 
* mente, fe non un ripiego ; ma che non fi attentava 
di proporlo per timore d’incorrere in peccato . Oh 
fe è per quello , replicò allora Bonifazio , io te ne 
alfolvo . Allora Guido gli ditte , che biiògnava prò- 
mettere molto , ed attener poco . Non c’è obbliga- 
zione di credere quello fatto a Dante , perfona trop- 
po Gibellina , e che taglia dapertutto i panni addof- 
ib a Papa Bonifazio , tuttocchè ancora Giovanni 
Villani C 6) ci deferiva quello Pontefice per uomo di 
larga cofcienza , ove fi trattava di guadagnare, e_» 
che dicea efiergli lecito tutto , purché folle utile al- 
la Chiclà. Forfè i malevoli inventarono quella no- 
vella , con ricavarla dal feguente avvenimento. Im- 
perocché Bonifazio fece deliramente proporre il 
perdono ai Colonne!! , e liberaliifimo di promeiTe , 
rimafe di accordo , ch’elfi in velie nera andalfero a 
gittarfi a’ piedi Tuoi , confettando i falli , ed implo- 
rando mifericordia . Cosi fecero . Avuta che ebbe 
11 Papa in fua mano Paleltrina , lungi dal rimettere 
in prillino i Colonne!! , come n* avea , per quanto 
dicono , data parola , fece fpianare dai fondamenti 
quella Città, privandola d’ogni onore, e fino del 
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R A nome , con fabbricarne un* altra in altro fito j è 
voijtr» darle il nome di Città Papale . Cacciò ancora pri- 
*""* “** gione Giovanni da Ceccano degli sSnnibaldcfcbi Ior 
parente , e confifcò tutti fuoi beni . Atterriti da-j 
quello procedere i Colonne!! , tutti fuggirono , *chi 
in Sicilia , chi in Francia , e in altri Luoghi , e te- 
nendoti con fommactira celati , finché arrivò l’ulti- 
ma fcena dello fiefiò Pontefice, che intanto di nuo- 
vo li bandi , e perfeguitòa tutto potere . 

Benché alcuni degli antichi Scrittori col non ac- 
cennare gli anni, e i tempi precifi degli avvenimen- 
ti , fieno di non poco imbroglio ai poderi , che 
prendono a compilare una Storia ; e di quello difet- 
to non vada efente Niccolò Speciale , e dopo di lui 
il Fazello, Storici Siciliani ; pure vo’ io credendo , 
che gli affari della Sicilia fi portano regiftrare nella 
kiml forma feguente (<i) . Giacomo Re di Aragona nell’ 
I *^“' anno precedente tornato a Roma , e partitotene ca- 
toTi*ih. ricodi Benedizioni , e infieme d’oro Pontificio, paf- 
sò a Napoli per concertare col Re Carlo II , fuoccro 
fuo, le operazioni da farli contro della Sicilia . Fece 
fegretamente elòrtare Don Federigo fuo fratello , 
che almeno rinunziafie le conquide fatte in Cala- 
bria: che cosi fi farebbe maneggiato qualche accor- 
do ; ma non gli fu dato orecciiio . Pertanto unite le 
forze fue con quelle di elio Re Carlo , e comporta 
una potente Armata di vele coll’infigne Ammiraglio 
leggieri di Loria , fui fine di Agollo di elfo anno an- 
dò a sbarcare in Sicilia. Impadronitoli a tutta prima 
diPatti, Milazzo, e di altre Terre, fi pofe dipoi 
all’affediodi Siracufa , Città , che fu valorofamente 
difefa da Giovanni di Chiaramente. Avendo egli poi 
fpedito Giovanni di Loria nipote dell’ Ammiraglio 
leggieri con venti Galee, per recar vettovaglie al 
Cartello di Patti , aifediato dai Siciliani ; i Mclfineli 
ufeiti con Cedici Galee contro di lui , gli diedero 
battaglia , e lo iconfifiero . Quattro foli de’ fuoi Le- 
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t ni fi fottrafiero colla fuga ; gli a /tri col Capitano fu- 
rono condotti prefi a Meflìna . Quella di/avventura, 
e la perdita di molta gente , o per malattie , o per m 
affalti inutilmente dati a Siracufa , fece prendere al 
Re Giacomo la rifoluzione di levare il campo di fotto 
a quella Città , e di ritirarli a Napoli. Giunto alle 
corte di Milazzo, fece iftanza a Don Federigo fu o 
fratello per riaver le Galee prefc con Giovanni diLo- 
ria , e con altri prigioni , promettendo con ciò di 
non mai più mettere il piede in Sicilia . Ma nel con- 
liglio di Don Federigo prevalfe il cattivo parere di 
nulla volergli concedere. Anzi infelloniti più che 
mai i Siciliani contro Ruggieri di Loria, per fargli 
difpetto e vendicarli di lui, fecero mozzare il ca- 
po allo fteflò Giovanni fuo nipote , e a Jacopo della 
Rocca , come a ribelli del Re Federigo . 

Pafsò il I\e Giacomo il verno i n Napoli , nel qual 
tempo anche Don Federigo ricuperò molte Cartel- 
la , che o fpontaneamente , o per forza av^ano al- 
zate le bandiere del Re fuo fratello . Come è il co- 
rtume , non mancarono mormorazioni contro del 
l\c Giacomo per la poco profpera campagna dell’ an- 
no precedente , non potendoli levar di terta alla 
gente , ch’egli la volefle più per li Francefi fuoi an- 
tichi nemici , che pei fratello . Pertanto a fine di 
fmentir quelle voci , e di far Tempre più palefe Ia_* 

Tua lealtà al Papa e al Re Carlo , fatto un maggiore 
sforzo di gente e di navi , s’imbarcò fui fine di Giu- 
gno infieme con Roberto Duca di Calabria , e con 
Filippo Trincife di Taranto , e dirizzò le vele ver- 
gola Sicilia . Don Federigo , e gli orgogliofi, anzi 
temerari Siciliani , cheli teneano Tempre in pugno 
la vittoria, non vollero afpettarlo , e con quaranta 
Galee [ altri dicono di più J vennero alla volta di 
Napoli . Il Villani (a) fa loro Ammiraglio Federigo 
Varia ; Niccolò Speciale gli dà il nome di Corrado , 
ina noi dice intervenuto a quella battaglia . Scontra- 
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*»g== ronfi le due Armate a Capo Orlando, e fi venne 
* R A nel di 4 . di Luglio ad un duro e fanguinofo combat- 
i»m!i timento , in cui quantunque i Siciliani combattene- 
ro da difperati , pure dall’ indufiria e valor di l{ug- 
g ieri di Loria , Ammiraglio nemico , rimafero in- 
f , 5Fwrrtt> fieramente feonfitti . (a)ll numero de’morti e pre- 
• Ha»."?”!.' fi della lor parte fi fa afeendere a più di lei mila per- 
liT'hìùc. fone , e ventidue Galee refiarono in mano de’ vin- 
citori . Si falvò , ma con gran fatica , nella fua_» 
Galea a forza di remi Don Federigo ; e fu detto , 
che il ]{e Giacomo l’ ebbe . o potè averlo prigione , 
ma lafciollo andare . Perirono nel conflitto anche 
molti Catalani , e Pugliefi . Pafsò dipoi il ]{e Gia- 
como in Calabria , e prendendo feco molte truppe, 
preparate ivi per ordine del I{e Carlo II , colla giun- 
ta di dieci Galee, sbarcò l’efercito in Sicilia . E 
allora fu , eh’ egli fece fapere a Roberto Duca di 
Calabria , e a Filippo "Principe di Taranto fuoi co- 
gnati , che i fuoi affari il richiamavan in Catalogna; 
effere la Sicilia ridotta in illato , che non potea più 
fare refilìenza ; non reggerli il cuore a vedere , e 
meno a procurare ulteriormente la rovina del già 
rovinato fratello ; c voler egli lafciar loro tutta la 
• gloria di terminar quel conquido. Di colà dunque 
fi portò a Napoli al 1{e Carlo colle medefime feufe , 
e poi fi- trasferì in Catalogna , dopo avere attenute 
le promeffe da lui fatte al Papa , ed al fuocero . Vi 
* mi uìn* c ^‘ dice » che fa k en v 'fi° dal buon Carlo II, 

j[ q Ua l e s » obbligò a rifargli le fpefe occorfe in quell* 
armamento , afeendenti alla fomma di più di ducen- 
to mila oncie d’ oro . Altri narrano , che fu mal ve. 
duto , e creduto d’ accordo col fratello , in guifa__* 
che difearo a’ Franzefi , e maledetto dai Siciliani , 
cirti. abbandonò in fine l’ Italia . La Cronica di Forlì (c) 
aggiungne , eh’ egli fi partì , perchè non gli era pa- 
gato il foldo promeffogli da Papa Bonifazio Vili. La 
partenza del Giacomo , e ii buon cuore de’ Mef. 

finefi. 
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finefi , rinforzò in tante avverfiti I’ animo di DorL> — — ' 
Federigo. Ma il Duca di Calabria Roberto occupò E *„g„, A 
intanto varie Terre di Sicilia , e maffimamcntc *““• *'»* 
quella di Chiaramonte . Prefentatofi ancora coll’ 
efèrcito fotto Catania , guadagnò ivi de’ traditori , 
che gli diedero in mano fenza fpcndere fangue quel- 
la Città. Ribellarono pure altre non poche Terre 
in Valle di Noto, con apparenza, che già inclinaf- 
fe li fortuna a troncare affatto le ali a Don Federi- 
go , quando effa all’ improvvifo fi dichiarò in fuo 
favore. Avea il Duca di Calabria fpedito Filippo 
‘ Principe di Taranto fuo fratello con un corpo d’ ar- 
mata per terra , affittito da alquante Galee per ma- 
re , nella Valle di Mazara , per far altre conquitte 
in quelle parti . Don Federigo , che s’ era pollato 
nel forte Cattello di S. Giovanni , per vegliare agli 
andamenti de’ nemici , con quelle forze , che potè 
raunare , andò a trovare il Principe nel piano di 
Formicara, e gli diede battaglia. Rimafe feon fitto 
il Principe , ed egli tteflo ferito , e (cavalcato , fu 
in pericolo d’ edere uccifo dai Catalani in vendetta 
di Corradino , fe non accorreva a tempo Don Fede- 
rigo , che gli fulvo la vita. Quali tutto il retto de* 
vinti fu condotto nelle prigioni. A quella difavventu- 
ra de’ Franzefi tenne dietro un* altra . Fu data fpe- 
ranza da un prigione ai Baroni del Duca di Calabria 
di metterli in polfelfo del forte Cattello diGallera- 
no . Andarono moltiffimi d’ etti col Conte di Bren^ 
na loro Comandante a prendere quello boccone . 

Ma il trattato era doppio. Sorprefi all’ improvvifo 
da BlaJ'co di Magona Capitano di Don Federigo , 
tutti furono fatti prigioni. Così procederono gli af- 
fari della Sicilia . • 

Nel Febbraio dell’ anno prefente fu pollo fine al - lir" 
la guerra , che bolliva tra ^izzo Vili Marcbefe ci 
File , Signor di Ferrara, e iBologntfi. Il Pome- 
lice , e i Fiorentini ne furono i mediatori . (.<0 Fat- «1™ ««ut'. 

L 4 to 
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to un comprorrelTo nel medtfimo Papa per le Ca- 
rtella difputate fra i Bologne!! e Modenefi , egli 
profferì un Laudo , che fu creduto iniquo dai Mo- 
dercfi . Benché Galvano Fiamma (d), e gli Anna- 
li Milane!! (£0 mettano fotto l’anno precedente 
ciò , che ora io fono per dire dtgli avvenimenti del- 
, la Lombardia, pure fembra più ficuro il feguitar 
qui il Corio (c), affittito dalb Cronica d’Arti (d), e 
da Benvenuto da S. Giorgn nella Storia del Monfer- 
rato (e ') . Era già arrivato Giovanni Marcbefe d’eflfo 
Monferrato all’ età capace di configli politici e mi- 
’-litari ; e difpiacendogii la potenza di Matteo Vifcon- 
,fe, che fignoreggiava non fidamente in Milano, 
Vercelli , e Novara , ma anche in Cafale di Sant’ 



i* , j.c,‘o”!Evafio , e teneva una fipezie di dominio nel Mon- 
baile ferrato fìeflo : collegato!] col Marchefie di Saluzzo, 
col Conte Filippo da Langufco , e coi Pavé!! , nel 
Mele di Marzo , fece rivoltare la Città di Novara, 
da cui appena fi falvò Galeazzo primogenito d’ eflò 
Matteo , che v’era per Podertà . Altrettanto fece 
la Città di Vercelli , e poi Cafale fiidderto . Suttc- 
gueuteinentc tutti quetti Signori , e Popoli fi colle- 
garono nel Mcfie di Maggio coi Bergamafichi , Fer- 
rarefi , e Cremonefi , e con *Azzo Marchefie d’Ette, 
Signor di Ferrara, contro al Vifconte . Uficirono 
pofeia in campagna , cadauno dalla lor parte, ed 
ufcì anche Matteo Vifconte , ajutato con gagliarde 
forze da Alberto Scotto Signor di Piacenza , dai 
Parmigiani , e da ^Alberto dalla Scala Signor di 
Verona , al cui figliuolo silboino avea Matteo dato 
in moglie una fila lòrella.Nulladimeno con tanti mo- 
vimenti d’ armi ciaficuno fi guardò dall’ avventurar- 
li a battaglia . Ed avvenne , che rfzzo Marchefie 
d’ Effe (/) con fettecento uomini d’armi , e quat- 
im'tuìL tro fanti » mollofi in fioccorlo de’ Cremonefi , 
arrivofino a Crema. Ma perciocché corléro fiofipet- 
ti , eh’ egii macchinarti: l’ acquilo di Cremona , o 
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perchè i maligni feminarono delle zizanie s certo è, 
ch’egli giudicò meglio di ritornarfcne a cafa . Mat- 
teo l'ifconte , che fi vedea attorniato da tante armi, * 0 “»“** 
ficcome accorto , e faggio perfonaggio , addormen- 
tò tutti con un trattato di pace , che fu conchiufo , 
e pubblicato fui principio d’ Agollo . In tal credito 
era falita in quefti tempi la potenza de’Genovefi per 
le riportate vittorie (<*) , che i Veneziani prefero , 
lo fpediente di venire alla pace con loro . Quella-» 
fu maneggiata di comune concordia di A latteo Vi- 
/ conte , e n’ ebbero molto onore iGenovefi , per» 
chè s’obbligarono i Veneziani di non navigare nel ua'' u ?" 1 ’ 
Mare Maggiore, nè in Soria con Galee armate per ftl.'wììc 
tredici anni avvenire. Furono perciò rimefii in li- **" u * i “ 
berta tutti i prigioni . Similmente i Pifani compe- 
rarono la pace da eflì Genovefi con due condizio- 
ni , cioè con cedere loro una parte della Sarde- , 
gna , c Bonifazio in Corfica , e promettere di non 
ufeire in mare con Galee armate per lo fpazio di 
quindici anni venturi . Nel Mefe ancora d’ A prile_> k ^ 
fcgul in Faenza (£) un congreflo degli Ambafciatori Foro i»v ito. 
di Matteo F'iJ'conte , dì liberto dalla Scala, di utz- Mera iMriiO 
zo , e Franccfco Marchcfi d’ Elle , e de’ Bologne!? , 
per mettere concordia fra elfi Bolognefi , e le Città 
della Romagna, e i Lambertazzi fuorufeiti di Bolo- 
gna. Fu quefia pur anche dipoi conchiufa : laonde 
riufcl degno di memoria quell’ anno per cagione di 
tante paci. Ma in Mantova fuccederono delle no- 
vità . (c) Era quivi Signore Bardelone de’Bonacof- 
fi . Taino fuo fratello , vogliofo di quel dominio ri- J" r “ i*T*, 
corfe ad Mzzo Marchcfe d’ Elle per ajuto ; ma poi 
fenza voler la gente , che gli veniva efibita , fe ne Vi- 
tornò a Mantova. Rimafero poi burlati tanto egli , 
quanto Bardelone , perchè Botticella de’ Bonacolli 
loro nipote , figliuolo di Giovannino , ottenuto un 
buon corpo di foldatefche da Alberto dalla Scala__> 

Signor di Verona, fcacciò 1’ imo e 1* altro , e prefq 

egli 
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vcr ~- egli la fignoria di quella Città. Se ne fuggirono i 
voien • fratelli fcacciati a Ferrara , dove furono con ono- 
Aano u*9 rc acc0 ] t j dal Marchefe. Bardelone pofeia pafsò a Pa- 
dova , dove poco ben veduto da que’ Nobili , per- 
chè caduto in povertà , nel terzo anno del fuo efilio 
miferamente terminò la vita . Allora fi trovò più 
ficuro nella fua fignoria Bottefella co ’ Tuoi due fra- 
telli Bjnaldo Tafferino , e Butirone : nomi o iòpran- 
nomi Urani di quelli Secoli . 

Anno di Cristo mccc. Indizione xm. 
di Bonifazio Vili. Papa 7. 
di Alkerio Aullriaco Re de’ Romani 

C Elebre fu 1 ’ anno prefente per quello , che noi 
chiamamo ora Giubileo Univerfale , inventa- 
to e celebrato per la prima volta da Papa Bonìfa - 
zio Vili. S’ era fparlà una voce in Roma , dilatata 
poi per gli altri paefi , che di grandi Indulgenze fi 
guadagnavano vifitando le Chiefe Romane nell’ulci- 
. mo anno d’ ogni fecolo («z) . Se ne cercarono i fon- 
B«ksa. lamenti , ma fenza trovarne vefiigio ; nè fi andò 
allora a pefcarli nel Teflamento vecchio ; nè faltò 
fuori in que’ tempi il nome di Giubileo. Nel Gen- 
naio e Febbraio fi vide un prodigiofo concorfo di 
Pellegrini in Roma ; e ciò diede allora motivo a_» 
Papa Bonifazio di formare una Bolla , con cui con- 
cedeva Indulgenza Plenaria a chiunque vifitafle in 
quell’ anno le Chiefe di Roma ogni di una volta nel- 
lo fpazio~di quindici giorni per li forefiieri , e di 
trenta per li Romani. E quello per foddisfart alla 
divozion de’ Popoli; divozione, che tornava an- 
che infornino profitto del Papa acaqioo delle gran- 
di limofine , che fpontaneamente fi faceano dai Pel- 
legrini alle Chiefe , e andavano in boria del Papa 
v ^otov. (i) ; ficcome ancora del guadagno , che ne ridon- 
‘ dava ai Romani, i quali cibavano molto vantaggio- 

fa- 
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fimente le lor Grafcie . Finqul le Indulgenze piena- — 
rie erano cofe rare , nè fi folcano guadagnare , fe % c *„* 
non nell’ occr.fione delle Crociate . Aperta quella 
maggior facilità di confeguirle , fenza mettere a_» 
rifehio la vita propria , e fenza viaggi Jontanifiimi 
e pericólofi , non fi può dire , che folla di gente da 
tutte le parti della Cri ftianicà concorrefie nell’ an- 
no prefente . Pareva una continua ProceiTìone, 
anzi un’ Efercito in marcia per tutte le vie maeftre 
d’Italia; e Giovanni Villani, che andò per tale_» 
occafione a Roma , ci afiicura , che quafi non v’era 
giorno , in cui non fi contafiero in quell’ alma Città 
ducento mila foreftieri d‘" ogni fefiò ed età , venuti 
a quella divozione . Ed in quell’ anno appunto die- 
de efio Villani principio alla fua ftimatiffima Croni- 
ca . La pace fu quafi univcrfale per l’Italia, gran- 
de l’abbondanza de’ viveri in quell’anno; e però 
dapertutto fi viaggiava con ficurezza , e nulla man- 
cava ai viandanti , che aveano da potere fpendere . 
Guglielmo Ventura , Autore della Cronica d’ Alti 
fa'), il quale fi portò anch’egli a guadagnar quella Rei* luta 
Indulgenza , lafciò fcritto , eflerfi fatto il conto , 
che ben due millioni di perfone concorfero in quell’ 
anno a Roma ; e tanta efiere fiata la folla , che vide 
più volte uomini e donne conculcate fotto i piedi 
degli altri , ed efierfi egli trovato in quel pericolo . 

Attefia anch’egli , che abbondanza di pane , vino , 
carni , pefei , e vena fi trovò in Roma ; carilfimo 
era il fieno , cariflimi gli alberghi . Pofcia aggiu- 
gne ; Tapa inmmerabilem pecuniam ab eifdem re- 
cepit , quia dit ac notte duo Clerici Jlabant ad al- 
tare Saniti Tauli , tenentes in eorum tnanibus ra- 
ftcllos , rafiellantes pecuniam infinita»! . Fu iftituita 
quella Indulgenza per ogni ccntefimo anno da Papa 
Bonifazio ; ma i Succefiòri per lbddisfarc alla—* 
divozione de’ Popoli , e al guadagno ancora de* 
•Romani t fecero in ciò delle mutazioni , con ifiabi- 
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8SS lirla in fine ad ogni venticinque anni \ come è 
oggidì . 

Inquanto alla guerra di Sicilia, quattrocento e 
più uomini d’armi furono fpediti da’ Fiorentini in 
rinforzo d : Umberto Duca di Calabria , e n’ era Ca- 
pitano lanieri de’ Buondelmonti . Racconta Nicco- 
lò Speciale (*) , che quelli Tofcani arrivati a Cata- 
**’ ,mU *' nia , dove eflo Duca foggiornava , facevano daper- 
tutto i tagliacantoni , vantandofi fpezialmente di vo- 
ler condurre in quella Città prigione il Generale de* 
Siciliani Blafco da Alagona . Ma che quelle fmar- 
giaflate andarono a finire in nulla , laonde derifi 
non men dai Franzelì , che da’ Siciliani , non pafsò 
il Mefe di Agorto , che fi difperfero , difertando la 
maggior parte . Toccò in quell’anno una maledetta 
percofla ai Siciliani . Ufcirono elfi in corfo colla lor 
Flotta di ventifette Galee , comandata da Corrado 
Doria , per bottinare nelle Riviere del Regno di 
u„ «...ù Napoli (£). Gitinfero baldanze!! fino all’ Ifola di 
T«.n jjt Ponza . I{t<ggieri di Loria , che era ito a Napoli, per 
■«o'.°*nV menar dei nuovi fulfidj di gente e di legni al Duca 
tùE'iu\u' Calabria in Sicilia , mife anch’ egli in punto la 
lua Flotta , con cui per buona ventura capitate fet- 
te Galee Genove!! de’ Grimaldi nemici dei Doria fi 
vennero ad unire . Andò pofeia in traccia dell’ Ar- 
mata Siciliana , la quale contuttoché fapefie venire 
un si prode Ammiraglio con quarantotto Galee , in 
vece di ritirarli , volle più torto azzardare una bat- 
taglia . Fu quella fanguinofa nel di 14. di Giugno , e 
fecondo il coftume i più vinlero i meno . Sette fole 
Galee de’ Siciliani lcamparono ; 1 ’ altre tutte coll’ 
Ammiraglio Doria , Giovanni di Chiaramente , ed 
altri Nobili , oltre ad una gran ciurma , vennero in 
potere di Ruggieri . Palato elfo Ruggieri in Sicilia, 
leguirono vari altri fatti ora profpcri , ora contra- 
ri . liberto Duca di Calabria alfediò rtrettamente 
per mare Melfina , di modo che quella Città s’ era 

ornai 
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*mai ridotta perla mancanza de’ viveri agli efiremi . - — - 

Si aggiunfe a quello malore de’ Meflinefi 1’ altro 
dell’ epidemia , che facca molta ftrage ; e pure quel 
Popolo più tulio elefle , fé occorreva , di perdere 
quante vite aveano , che di darli ai Franzelì : tanto 
era in orrore il loro nome in quelle contrade . Don 
Federigo , Principe d’ incredibil coraggio e fenno * 
non mancò di portar più volte in perfora all’ afflit- 
ta Città foccorfo di vettovaglie , e di afportarne i 
poveri , ridotti in pelle ed offa : finché entra- 
ta 1’ epidemia anche nell’ armata del Duca Ro- 
berto , fi fciolfe l’afledio. Allora fu, che Ia_» 
Ducheflfa Piotanti moglie d’eflò Duca , e forel- 
la di Don Federigo , cominciò a trattare di tre- 
gua ; e quella fu conchiufa per fei Meli , e nel lido 
di Siracufa fi abboccarono il Duca e Don Federi- 
go . Pofcia Roberto , lalciata la moglie in Catania , 
pafsò a Napoli , per ragguagliare il padre dello fia- 
to delle cofe , e delle maniere di vincere la Si- 
cilia. 

Tutta fu nell’ anno prefent'e in fella la Lombardia 
perle l'opra modo magnifiche nozze di Beatrice Ellen- 
ìèforella di Mzzo FUI Marchefe d’Elle, e Signor di 
Ferrara , Modena, e Reggio, e vedova del Conte /Vi- 
no de’ Vifconti di Fifa , Signore di Gallura , cioè del- 
la quarta parte della Sardegna , con Galeazzo pri- 
mogenito di Matteo Pifconte Signor di Milano (a) . 

Certo è, che nella fella di S.Gio.-Battilla di Giugno Ir. lutiti 
dell’anno prefente furono efle folennizzate in Mode - 
na,con avere il Marchefe fatto Cavaliere cffoGalcaz- I«“Y x .i t, 
zo Pifconle ; e però fi riconofce fconvolta di un’an- »« 
no la Cronologia di Galvano Fiamma (/O , e degli 
Annali Milaneli (c) , che ciò riferifeonò all’ anno 
precedente. Concordano tutti gli Scrittori , chcij , 
llraordinaria fu la magnificenza di tali Nozze : si "ì. 
grandi furono gli apparati , i conviti , le gioftre , *"* u *' ,, 
gli fpettacoli , il concorfo degli Ambafciatori , 

dcl- 



Digitized by Google 




5<s* ANNALI D’ITALIA. 

— : delia Nobiltà di tutte le Città della Lombardia , e 
Marca d* Ancona . Nè folo in Modena , ma anche 
*«no ij» j n p arm a , e maffimamente in Milano, fi replica- 
rono gli addobbi , le fette , e i bagordi con tale fun- 
tuofità , che memoria non v* era d’ una fomigliante 
in Italia, c nè pur ne’ Regni vicini. Vennero in 
quell’ anno alle mani in Pavia la fazione di Filippo 
Conte di Langufco , appellato anche Filippone , c 
quella di Manfredi da Beccheria , e ne ieguirono 
Ltu* 4 ' ammazzamenti , ruberie e prigioni (<*). Rcltoal 
di fotto Manfredi , e gli convenne andarfene ramin- 
go , e il Conte rimafe Signore della Città . Matteo 
Vifcov.te , volpe vecchia , fi mifchiò in quella di- 
fcordia fotto colore di maneggiar 1* accordo , e fa- 
vori il Conte , al cui figliuolo ancora promife in 
moglie una fua figliuola; ma fcopertofi poi, che 
Matteo fotto mano amoreggiava Pavia , fi fciolfe 
fra loro non folo il difegno della parentela , ma an- 
k cknn c ' ie 1* am ' c ' 7 i a > divenendo nemici giurati da 11 in- 
iln’xiv' nanz ' • 1 ° quell’ anno nel di 23 di Maggio (6) , 
*«.;ÌMiic> Federigo Conte di Montcfeltro , figliuolo del fu 
Conte Guido , Zibetto de ’ Malate/li , e Z'gttccione 
dalla Faggiuola , allora Podettà di Gubbio , di 
concordia tacciarono da quella Città la parte_» 
Guelfa. Avendo quella fatto ricorfo a Papa Boni- 
fazio Vili , venne torto ordine al Cardinal Na- 
poleone degli Orfini , Governatore del Ducato 
di Spoleti , di attediar Gubbio . Fu efeguito il 
comandamento , e nel di 23 di Giugno , coll* 
ajuto de’ Perugini vi rientrarono i Guelfi , tac- 
ciandone i Gibellini , e commettendo aflàiilìmi fac- 
« r.i#». cheggj ed uccifioni (c) . 

'* Mandò nel Mefe d’Ottobre il Papa per Governa- 
tore della Romagna il Cardinal Matteo d’Acquafpar- 
ta : nel qual tempo Forlì , Faenza , Cefiena , ed 
Imola erano difubbidicnti alla Chiela . Cominciò 
egli con buona maniera a pacificar quelle Città . Ma 
, «n 
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in quelli tempi fece gran progredì nella Tofcana il 
veleno della difeordia . R iferifee Giovanni Villani %,£, r , A 
all’anno prefènte il principio delle rivoluzioni di ' ,0 * 
Piftoja. Tolomeo da Lucca (a) le fa cominciate mol- Pt(JoiBt 
to prima. In quella Città fi divife in due fazioni la 
potente Famiglia de’ Cancellieri a caglon di brighe 
lopravenute fra loro, e ne fegul un funeflo feon- 
volgimcnto de’ Cittadini per le parzialità , con bat- 
taglie ed ammazzamenti . I Fiorentini , a’ quali 
premeva , che quella Città fteflfe ferma nel partito 
Guelfo , s’ interpofero allora con forza , ed opera- 
rono , che i principali tanto della’parte Bianca , co- 
me della Nera , fodero mandati a’ confini . I pii 
fi riduffero a Firenze, cioè i Neri, in cafa de ’Frefco- 
baldi; i Bianchi in quella de’ Cerchi , tutte e due 
ricche e pofienti Famiglie . Era Firenze in quefii 
tempi in alto fiato , morbida per la gran popolazio- 
ne , e più per le ricchezze. Defcrive il Villani le 
delizie e folazzi , che fi praticavano allora in_» »ivìn«!*‘ 
quella Città ; ma giacché non aveano ora que’ Cit- 
ladini da fpendere i lor penfieri intorno alla guerra , 
perché fi trovavano in pace co’ vicini , comincia- 
rono a gareggiare e riottar fra loro a cagion de’ Pi- 
ftolefi , con prendere gli uni a favorire i Neri , e 
gli altri a proteggere i Bianchi . Perciò quafi tutte 
le famiglie Fiorentine de’ Grandi s’ impegnarono in 
quefie {comunicate brighe . Capo della fetta de* 

Neri fu Corfo de ’ Donati ; e Vìcri de' Cerchi capo 
dell’oppofta de’ Bianchi , venendo perciò a divider- 
li tutta la Città di Firenze . Nè fi flette molto a pro- 
rompere in contefe, zuffe , ed amarezze mortali . 

Papa Bonifazio avvertito di quefto detefiabil difor- 
dine , e pregato di rimedio , fpedì colà il fuddetto 
Cardinal Matteo d’ Acquafparta , uomo favio , con 
ordine di riformar la Terra. Venne bcn’egli , e fe- 
ce quanto potè ; ma ritrovò tali durezze nelle tefle 
ambiziofe della parte Bianca , padrona allora del 

go- 
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wbsss governo , che gli convenne tornarfene a Roma , 
E _* ri fc con lafciar la Città peggio che prima fcon volta : in- 
cendio, che divampò dipoi in aperte icdizioni , e 
Scandali più gra,vi . 

\ 
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A Ccen , o fia ToIemaide_» 
prefa una volta dai Cri- 
itiani » ripigliata poi dai Sa- 
raceni pag. ? ii. 

Adolfo di tsairau creato Re di 
Germania, e de’Romani ri 6 . 
Crea Vicario della Lombar- 
dia Matteo Vifconre ;z8. 
Manda per fuoVicario inTo. 
fcana Marco di Caviglione 
f 4 f. Uccifo in una battaglia 
Jlla 

Adriano V. Fapa , fu» elezio- 
ne , e morte >14. e feg. 
Alberico da Romano va in foc- 
corfodi Parma J£, Fa lega-» 
con Bccelino fuo fratello a$« 
Dopo la 'cui morte è fcac- 
eiato dai Trivifani i ig. Che . 
1’ attediano, e gli levano la_» 
vita 

Alberto L figlio di Ridolfo Re 
de’ Romani Duca d’ Auftria 
I io. Succede al Fadre m. 
Sue liti con AdolfoRe devo- 
niani fi 1 . Eletto Re uccide-» 
l’emulo in unabattaglia jf z. 
Alberto dalla Scala creato Si- 
gnor di Verona 224. Ajuta 
li Gibcllini 299. Uniti in_» 
a con lui i Padovani fip. 
Alberto Scotto divien Signor 
di Tiacenza log. Manda aju- 
ti a Parma ng. Collegato • 
con Matteo Vifconte $go. 
Aleifandrini portano le chiavi 
Tom.VlI. Pane IL 



della Città a Federigo I[. 
Imperadore, egli fottopon- 
gono tutte le loro Cartella-» 
zi» Prendono, e fanno mo- 
rire in prigione Guglielmo 
Marchese di Monferrato 
*04. 

Aleffandro IV Fapa , fua ele- 
zione 2 Sb F* guerra a Man- 
fredi occupator della Puglia, 
ma con poco vantaggio Sa. 
8c-e feg. Promuove la libera- 
zion di Padova yo. Si ritira 
aVitetbo io;. Mette pace fra 
i Veneziani, ei Gennveli 
log. Scomunica il Re Man- 
fredi 118. Con cui indarno 
tratta di pace 110. Termina 
i fuoi giorni i 29 .Sue inligni 
virtù Ivi . 

Alfonfo Re di Cartiglia eletto 
Re de'Romani 1 33. So- 
pranominato l’Alfrologo 154 
Senza attendere la di lui ele- 
zione , vien promottò da_» 
Gregorio X. al Regno della 
Germania, e de’Romani Ri- 
dolfo Conte di Habfpurch 
199. Cerca il Tapa di pacifi- 
care l’uno c l’altro iof. Ab- 
boccamento di elfo Alfonfo 
col medefimo Papa log. E’ 
vifirato da Guglielmo Man* 
chefe di Monferrato fuo fuo- 

f ero 140. 

Amedeo IV Conte di Savoja 
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aderifce a Papa Innocenzo 
IV 14. Tofcia a Federigo II 
li? e feg. 

pretini danno una rotta ai Sa- 
ncii m;. E’ feonfitto l’efer- 
cito loro dai Fiorentini ìp 9 - 

ArrigoLangtavio di Ttiringia 
eletto Re de’ Romani» iua 
vittoria 30. c feg. E mone 
JG 

Arrigo fratello del Ke di Ca- 
rtiglia creato Senato» di Ro- 
ma liti!. Abbraccia il partito 
di Cotradino 173. l’refo , e 
liberato t* 9. 

Artigiani, fa loro guerra Tom- 
mafo Conte di Savoja 83. 
S.confìggono i Turinefi > da 
quali è loro confegnato elio 
Conte Si- Li donano la li- 
berti » e con quale condi- 
zione tot. Trattato con erti 
per rilafciare anche i nepoti 
di detto Tommafo dati loro 
in ortaggio 1 10. Loro fa guer- 
ra Carlo 1 Re di Sicilia inz. 

E Guglielmo Marchefc di 
Monferrato ;o?. e feg. 

Azzo VII Marchefe d’ Efte_, 
va in foccoifo di Parma 1 9 » 
Terre a lui tolte da Ecceli- 
no ii, E ricuperate Di- 
fende Padova Ivi, e feg.98» 
Sua vittoria di Eccelino 114* 
Sua Lega con varj Principi 
1 17. Dà fine al vivere fuo 
14 *. 

Atzo Vili Marchefed’Efte £uc=- 
cede adObizzofuoPadre tu» 
Guerra a lui fatta dai Pado- 
vani 329. E da’ Parmigiani » 
e Bolognefi a t *» Contro di 
lui fi unifeon» il Comune di 
JSrefcia , e i fuorufeiti di 
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Reggio, e di Modena 341» 
Fa pace coi Parmigiani tfo. 

B Ardclone de Bonacollt Si- 
gnore di Mantova jif. 
Suo buon governo 337. Gli 
è tolto il dominio da Botti- 
cella fuo nipote 361. e feg. 
Bartolomeo I’ignatelli Arcivc- 
feovo di Mertina tf 7. 
Beatrice Ertcnfe, fue nozze eoa 
Galeazzo Vifconte 1 6f. 
Benedetto Gaetano Cardinale 
32? . Eletto Papa 327. Vedi 
BonlfaxJo Vili. 

Bolognefi occupano varie Ca* 
Ilei la dei Modenefi 40. Ve. 
lauti alle mani coi medelimi 
ne portano la peggio Ivi . 
Gran rotta da loro data al Ke 
Enzo con farlo prigione 48. 
Artediano , e forzano Mo- 
dena a renderli 4^. 84. Pa- 
droni di qua fi tutta la Roma- 
gna 100. e feg. Lor guerra-» 
civile 109. ti*. Rottura fra 
erti e i Veneziani 190. K coi» 
loro vantaggio 1 93. Guerra 
civile riforge tra elfi 194. 
Iy6. Prevale ivi la fazion 
de’Guelfi 209. Che fon poi 
feonfitri dai Gibellini zìi. 
221. e feg. Fan pace coi loc 
fuorufeiti , e tardano poco* 
cacciarli 2{L. Ter tradimen- 
to prendon Faenza zr*. e_» 
feg. Che loro è tolta dai Ro- 
magnuoli 318. Lor guerra.» 
con Azzo trtenfe 3 36. Con- 
tro di lui collegati i Parmi- 
giani 1 e i Bolognefi 341» 
IS°. 

Bonaventura Santo Dottore-» 
della Chiefa, fua morte, e 
Canonizazione zoL Bo« 
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Bonifazio Vili Tapa fwa ele- 
zione t 27. Imprigiona Pie- 
tro da Morene già Papa Ce- 
lerino V t; i . Sua corona- 
zione t e maneggi per 1 * Si- 
cilia 3 3 3. Prece Ila Federigo 
Re di Sicilia 34» . Eletto Po- 
deftà di Tifa 343. Suoi pro- 
cedi contro j Colonneli < 44 . 
lì liti con Filippo Re di 
Francia 349-ProcelJà Alber- 
to d’ Aultria ;{(, Diftrugge 
le Terre dei Colonneli < 34. 
Giubileo da lui celebrato 
3<fx. Bolla fu di elio del Ta- 
pa Ivi. Gran concorfo di 
Topoli in Roma Ivi , e feg. 

Bonifazio Arcivefcovo di Ra- 
venna 1S3. 

Bonifazio juniore Marcbefe di 
Monferrato li ribella a Fe- 
derigo II tj. 

Botticella de’Bonacodì Signore 
di Mantova 361, 

Brancaleone d’ Andalò Bolo- 
gnefe Senatore di Roma Tua 
feverità , e difgrazie 6 0. 
7 x.otf. E’ liberato dalle car- 
ceri fot. Sua morte Ivi. 

Brefciani , guerra civile fra_» 
loro 1 t.pg. e feg. Sbaraglia- 
ti da Eccelino. ioti. Che oc- 
cupa leloroCittà 107. Si fot- 
tomettono al Marchefe Ober. 
tonS.Loro difavventuro/yz. 
e feg. Si Attraggono al gio- 
go di Oberto Telavicino it 3 i. 
Guerra civile fra loro i8r. 
Si danno a Carlo I Re di 
Sicilia Uff. 

C Arlo Conte d’Angiòt-* 
Provenza v» in Egitto 
col Santo Re di Francia Lo- 
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dovico IX 4 S. Gli è e libito 

il Regno di Sicilia 71. Ac- 
quila degli Stati in Piemon- 
te 119. Tiattato per dargli il 
Regno fujdetto 1 <4. 1 33. 
Creato Senatore di Romx_» 
i 4 f.S uo arrivo, ed entrata 
folenne in quella Città t4v. 
Taira 1* efercito fuo felice- 
mente per Lombardia 1 e t. e 
feg. Coronato Re di Sicilia 

134. e feg. Sua battaglia col 
Re Manfredi , e .Vittoria 

135. e feg. 

Carlo I Re di Napoli , lamen- 
ti de’ Topoli per la fua avidi- 
tà itfo.Prefo per Signore da’ 
Fiorentini , e creato dal Ta- 
pa Vicario della Tofcana-, 
id3>Afl"edia Lucerà 173. Sua 
battaglia, e vittoria di Cor- 
radino 174. e feg. A cui fa_- 
tagliare il capo 177. Sua cru- 
deltà contro i Siciliani 178. 
Seconde nozze di lui con-» 
Margherita di Borgogna 179. 
Prende Nocera 181. e feg. 
Fo rza Tunifì ad elTergli 
tributaria 187. Suoi tentati- 
vi per impadronirli di Geno- 
va 1 oS. E di Arti zoi. 

Carlo I Re di Sicilia fue per- 
dite in Tiemonte >07. e feg. 
Difcordia fra lui , e Ridolfo 
Re de’Romani xxo. E’ abbaf- 
fato daTapa Niccolò III xzj. 
e feg. Sua violenza per la_» 
elezione di Papa Martino IV 
xiS. e feg. Suo afpro gover- 
no de’ Topoli x43. e feg. 
Gli li ribella la Sicilia Ivi , 
e feg. AlTedia MelTna 2. 4 9 . 
E' foizato Ja Pietro d’ Ara- 
gona a ritirarli x 3 o.c feg. Lo 
A a a ili- 
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,fid* 9 line!!» i< 9 . Suo fde- 
gno contro Napoli >< 77 . Sua 
morte &77 • 

Carlo Principe di Salerno pii* 
mogenito del Re Carlo I 
li;. Patto prigione da Rug- 
gieri di Loria z&L Succede 
al padre I7<. Sua flotta (con- 
fitta dai Siciliani 1S7. 

Carlo II Re di Napoli libera- 
to dalla prigionia api. Co- 
ronato Re di Sicilia 1 S>6. e 
feg. Affedi» Giacomo Re di 
Sicilia attediarne Gaeta 15S. 
Snapace con Al fon fo Redi 
Aragona 31 1. e feg. Fa guer- 
ra a Federigo Re di Sicilia, 
e ne ha vittoria 336. 

Carlo di Valois figlio di Filip- 
po Re di Francia , conferiti 
a lui dal Papa i Regni di Ara- 
gona. e Catalogna ì<Ll. 177. 
E’ liberato dalla prigione , e 
con quali condizioni 1,1. 
rj/d. Trattati di pace fra effb 
e Alfonfo Re d’ Aragonij 
311. e feg. 

Carmelitani, loro origine 184» 
Cavalcante da Sala Vefcovodi 
Brefcia 107. 

Celeftino IV Papa , fua elezio- 
ne &, Sua morte Ivi . 
CelcltinoV Papa,fua impcn fa- 
ta elezione 313. e feg. Sua 
fimplicità Ì17. Rinunzia il 
Pontificato Ivi , e feg. Sua 
morte e Canonizazione Hi - 
333. Fatta con magnifica.» 
(unzione Ivi . 

Clemente IV, fna elezione^ 
I4.S, Dà la corona di Sicilia 
a Carlo Conte d’ Angiò M 4 - 
Sottiene Oirone Vifconte^ 
«letto Arcivefcovo di Mila- 
no i(78. Scomunica Corradi» 
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no 173. Predice la di lui ro- 
vina 174. E* chiamato a mi- 
glior vita 179. Vindicatoda’ 
malevoli fe g- Sue in ' 

(igni virtù Ivi , 

Colonnefi , gran parzialità di 
Niccolò IV verfo di loro 
307. Proceffati da Papa Bo- 
nifazio Vili $48* ? 74 » 
Corrado figlio di Federigo II 
Augufto , fconfitto il fuo B- 
fercito da Langravio di Tu- 
ringia 30. e feg. «ella dipoi 
vincitore 34. ® Ie§* ^' nto 
Guglielmo Conte di Ollanda 
45. Scomunicato da Papa In- 
nocenzo (V Ji». Cala in Ita- 
lia <7 3. Giunto in Puglia non 
può ritenere 1’ invettitura^ 
della Sicilia K 7 . Attedia Na» 
poli lui . Trefo che 1 ha , 
vi ufa crudeltà 

Corrado Re maltratta i Topoli 
della Puglia jp. Sua morrei 
74. 

Corradino figlio del Re Corra- 
do, fua nafcita 74. Sentitola 
Re di Gerufalemme , c non 
di Sicilia 82 j Ter la fra finta 
morte Manfredi fi fa corona- 
re Re di Sicilia roz. e feg. 
Cala in Italia i( 7 ( 7 » e feg. 
Talla coll’ armi in Tofcana^ 
171 . e feg. Suo efercito for- 
midabile UAi Sconfitto nel- 
la fuga è prefo 1 7<7. E pofeia 
decapitato 177. 

Coftanza figlia del Re Manfre- 
di maritata a Pietro figlio del 
Re d’ Aragona liy. l}i- Sue 
pretenfioni fulRegno di Sici- 
lia z 4 ( 7 . Arriva in SiciI ia_* 
zt<j. Frena una furiofa fen- 
tenz» de’ Siciliani 177. Go” 
verna quel Kegno Jip» IjJ* 
Va 
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Va a Roma > ed è aflolma_» 
? 4 ?- 

Cremonefi lot Carroccio pi efo 
dai Parmigiani 44. Governa- 
ti dal Marchefe Oberto Te- 
lavicino danno una gran rot- 
ta ai Parmigiani 54 e feg. E 
ai Brefciani 10% Scacciano 
ilTelavicino , e Buofoda_» 
Doara '<?<;> toniti coi Parmi- 
giani i 4 t. e feg. v 

D Amiano Cofladoca Ve- 
fcovo di Verona aflìeme 
col Legato del Tapa , e mol- 
ti alt ri Nobili , c quantità di 
Popolo fatti prigionieri da_» 
Eccelino 107. 

E Ccelino da Romano pren- 
de Montagnana ir. Dà 
principio alle fue crndeltàl 97 
Va in ajuto di Federigo II 
all’ aifediodi rarma39.Sc®- 
municato da Tapa Innocen- 
zo IV 44. Occupa Belluno» 
Monfelke, Elle , e altre_> 
Terre iu e feg. Sue crudel- 
tà , e pericolo di vita da lui 
aorfo 71. Fa guerra a Man- 
tova 20. Gli è tolta Padova 
dai Crocefignati 91. Sua efe- 
•randa crudeltà contro de’Pa- 
dovani 91. e feg. Indarno 
tenta di ricuperarPadova 
Infierire contro i Veroftefi 
.9*. Dà una rotta ai Brefciani 
ao7.S’impadronifce delle lor 
Città Ivi , e feg. Lufingan- 
dofi di conquiftar Milano» 
s’ invia a quella volta , e fi 
truova delufo 1 1 3. Sconfitto» 
e ferito dà fine ali’ empia fua 
vita 114. 

Pnio figlio di Federigo II , fua 
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yirmria della Flotta Geno- 
vele 3 . Fa una irrvzzione nel 
Piacentino 1^. Vaiie fue^< 
itnprefe liL, 17. e feg. Alfe- 
dia Parma £7. e feg. Scon- 
fitto e prefo dai Bolognefi 
41 . Sua morte 197. 

F Aentini , lor guerra civi- 

'e 

Federigo 11 Augnilo , s’ impa- 
dronifee di Faenza , Cefe- 
na s e Benevento e feg. 
Sua flotta vince la Genevefe 
f. e feg. Fa guerra ad elfi 
Genovefi 1 3. Scomunicato , 
C depollo nel Concilio Gene- 
rale di Lione 16. e feg. Sua 
guerra coi Milane!! i2_. Su a 
vittoiia de’ rerugihi 3j_» Si 
ntofra vogliofo di pace jS. 
Se gli ribella Parma 37. L’ 
aflcdia egli » e li fabbrica ad- 
dolfo la Città Vittoria jS- c 
feg. Da’ Parmigiani . e col- 
legati quella è prefa, ed egli 
fogge a Cremona 4t.Dà fine 
a’ fuoi giorni *7. Sue doti Io* 
devoli fuperate dai vizi 
58 . 

Federigo fratello di Giacomo 
Re de* Aragona lafciato aL 
governo della Sicilia }t 3. 
Va a Velerri chiamato da Pa- 
pa Bonifazio 354. Proclama- 
to Re di Sicilia 140. rrocef- 
fato da Tapa Bonifazio t4t. 
346. Sconfitto dal R.e Giaco- 
mo fuo fratello 356. rrinci- 
pe d’incredibil coraggio , c 
fenno foccorre l'afflitta Cit- 
tà di Medina aflediata 
Fedengo Duca d’Aufhja col Re 
Corradino va ali’ acquili© 
del Regno di Sicilia 17 a» 
A a 3 Scon« 
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Sconfitto c prefoi7J.c feg. E’ 
decapitato 177. 

Federigo fratello del Re di C.i- 

ftiglia fconvolee la Sicilia > 

t6ii. Fugge a Tunifi 1 78. 

Federigo d’ Aragona Vicario 
del Re Manfredi fuo fratello 
in Sicilia 31 3. 

Ferrara piende per fuo Signore 
Obizzo Matchefe d’Efte__» 
146. e feg. 

Filippo Re di Francia figlio di 
S. Lodovico 1B7. Affienici 
con Carlo Re di Sicilia viene 
in Viterbo a fine di folleci- 
tare idifcordi Cardinali all’ 
elezione dinn Tapa 101. Va 
alla conquida di Catalogna.» 
177. Miferamente tcfmina 
il fuo vivere a.78. 

Filippo il Bello Redi Francia» 
fue liti con Tapa Bonifa- 
zio Vili 345. Minacciatodi 
fcoruunica Ivi . 

Filippo dalla Torre Signore di 
Milano » e Como 140. Se gli 
fottomettono altre Città 148. 
Manca di vita 154. 

Filippo Are ivefcovo di Raven- 
na ammaflà un’ efercito di 
Crocelìgnati 90. Toglie Pa- 
dova di mano ad Eccelino 
Ivi, e feg. Pacifica i Bre- 
feiani 99. Fatto prigione da 
Eccelino 107. Ricupera la li- 
bertà liti. Compone la di- 
feordia tra i Tot riani Signori 
di Milano > e i Btefciani 
184. 

Filippo de’ Bofchetti Vefcovo 

• di Modena 2 vJ. 

Filippo Conte di Langttfco di- 
vien Signore di Pavia x<S6. 

Fiorentini, gran rotta loro da- 
ta dai Saneli tu. Dalla lor 



ICE. 

Città fe ne friggono i Guelfi 
li 3. Segue pace fra loro 163. 
Tiendono per Signore Car- 
lo 1 Re di Sicilia i6j. e feg. 
Vanno in foccorfo dei Lue- 
cheli contro i rifinì 1 Si. Fan 
guerra ad A rezzo 293 -E feon- 
figgono P Aretini 199. Lor 
guerra coi Tifant 1 19. Nobi- 
li , lor gara colla plebe <37. 
Fazzioni gravi fra loro inlor- 
te 367. 

Firenze > Guelfi cacciati fttor 
di Città 30. Torna clTa Città 
a patte Guelfa 64 . Fa guerra 
a Tifa 2£_. Sài 

Flagellanti > lor pia commozio- 
ne per 1 * Italia, e frutto che 
fene ricavò 11;. 

G A laffo Conte di Monte- 
feltro 343. 

Galeazzo Vifconte > fue ma- 

f nifiche nozze con Beatrice 
ttenfe 3 dy. 

Gaudenti Frati > Ordine Mili- 
tare , e perchè così detti 
I3i. 

Genove!! , lor flotta vinta da_j 
quella di Federigo li. colla 
prefa di moltiPtelatÌ4-e feg. 
Valorofamente fi difendono 
da elR) Federigo 1 3. Indarno 
attedi anoSavonai jt.In fine la 
ricuperano ffo.Fan guerra ai 
Pifani Sài Sconfitti da etti , 
e dai Veneziani 100. Uniti 
coi Greci contro i Latini, c 
però fcomunicati da Papa.» 
Urbano IV 1 31. Lor guerra 
coi Veneziani 170. E civile 
fra etti 189. Tentativi di 
Carlo I Re per foggettarfe- 
li 1 98. Valorofamente fi di- 
pendono contro la di lui pre- 
poten- 
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potenza 2.01 ■ 107. Sorge-» 
guerra fra loro , e i Pifani 
s-i?. ivo- A 'quali ili n no una 
terribile fcon Atta 172. ago. 
e feg. lyo. e feg. Principio 
della Jor guerra coi Vene- 
ziani 323. De’qnali fconfig- 
gono la flotta 340. Lo r guer- 
ra ciri le 118. >44. Memo- 
«bil rotta da loro data ai Ve- 
neziani jf 3. e feg. Tace fra 
efli ìffJL. Con molto onore 
dei Genove!! Ivi . 

Gherardo Bianco di Parma Can> 
dicale 14 9. zfi8. 287. 

Gherardo da Camino Signor di 
Trivigi j ip. 

Gibellini e Guelfi , come dif- 
•fnfi per l’Italia 141. e feg. 

Giacomo figlio di Pietro Kc di 
Aragona e Sicilia i7f .Crea- 
10 Re di eifa Sicilia 170. Sua 
coronazione 281. Sua gran.» 
vittoria della flotta Napole- 
tana 187» A Red ia Gaeta, ed 
i aflediato igS. Fa ef bizione 
al Papa di tutte le fue foize 
per effere rimeflò in grazia 
della Chiefa Romana top. 
Succede al fratello nel Re- 
gno d’ .Aragona Suo ac- 
cordo con Carlo di Vaici* 
Uh e feg. 

Giacomo Re d’Aragona,fua ve- 
nuta a Roma 341.A lui li uni- 
fee Ruggieri di Loria 447. 
Fa guerra a Federigo fuo fra- 
tello jjtf. 

Giordano Orlino Cardinale-» 

no. 

Giovanni XXI Papa, fua ele- 
zione 11 {. Rinova le feo- 
muniche e 1* Interdetti con- 
tro de’ Verone! c favelt 1 
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piu collanti nel Gibellinifmo 
Ivi . Fine di fua vita no. 
Vindicato di una nera calun- 
nia Ivi. 

Giovanni della Colonna Car- 
dinale fi ribella a Papa Gre- 
gorio IX 4. 7* 

Giovanni Dandolo Doge di 
Venezia z 38. 

Giovanni Mai che fe di Monfer. 
rato 304. A lui tolti mol- 
ti flati 317. Suo Matrimonio 
343. Fa guerra « Matteo Vi- 
feonre 360. 

Giovanni di Precida , fuoi ma- 
neggi per dar la Sicilia a Pie- 
tro Re d’ Aragona 146. 151. 
e feg. 

Giovanni di Vicenza Miflìo- 
nario Domenicano 93. 

Giubileo celebrato da Papa Bo- 
nifazio Vili 3 fi 1 *» 

Gregorio IX Tapa > fuo dolo- 
re per li molti Vefcovi , e 
Cardinali preli in mare da_» 
Federigo Sua inflellìbilitì» 
e moine j. 

Gregorio X fua elezione tot. 
Suo arrivo a Roma , e zelo 
per gl’ affari di Terra Santa 
rpj .Fa eleggere Re de’Ro- 
mani Ridolfo Conte di Hab- 
fprucb ìffg. Indarno procctu 
ra la pace in Firenze 100. e 
feg. Scomunica i nemici di 
Cario I Re di Sicilia 104. 
Concilio Generale da lui re- 
nino in Lione Ivi . Suo ab- 
boccamento con Alfonfo Ho 
di Calliglia , e con Ridolfo 
Re de’ Romani zoo, e feg. 
Fine di fua vita in Arezzo 
Zi4, Inlìgae fua Santità 
Ivi . 

A a 4 ftro* 
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Gregorio da Motitelnngo Le- 
gato Pontificio in Milano 
mena foccorfi a Tarma 32. 
Promotore della gran vitto- 
ria de Parmigiani controdi 
Federigo II 41. Creato Pa- 
triarca d’ Aqtiileja 4 Ì. 

Guelfi e Gibellini quanto dila» 
rari 141. 

Guglielmo Conte d* OIlandsLj 
eletto Re de’ Romani 
rievale al Re Coi rado Ai- 
Fa da Padrone nella Roma- 
gna fo. Perde il credito 
Dà fine al fuo vivere SS. 

Guglielmo juniore Marcbefe 
di Monferrato , fua battaglia 
col Pelavicino» e vittoria 
ijj. S ue nozze con una figlia 
di Alfonfo Re di Cartiglia 
104. Si oppone a Carlo I 
Re di Sicilia 20 e fcg. Va 
artieme con altri a dare il 
guaito al territorio d’ Alef- 
landria 1.06. E’prefo per lor 
Capitano dai Milaneft 127. 
Sue cabbaie ; ■ 1. e feg. Sua 
vittoria de’Torriani 141. Fa 
da Signore in Milano zj_j. 
E’abbartuta da Ottone Arci- 
veftovo t<f Marita una fi- 
glia al figlio del Greco Im. 
peradore 11T0. Lega contro 
di lui 194. Diventa Signore 
di Pavia 300. Sua potenza 
303. Tiefo dagl’ Aleirandri- 
ni muore in prigione in una 
gabbia di ferro <04. 3 > 7 - 

Guglie Imo già Vefcovo di Mo. 
dena Cardinale u. 

Guglielmo Cardinale nipote d* 
Innocenzo IV za. 

Guglielmo Cardinale Vefcovo 
Sabincnf* 33. 
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Guglielmo Cardinale di S. Eu*» 
ftacliio 7 tf. 

Guglielmo degli t'bertini Ve- 
fcovo d’ Arezzo zV<. Crea- 
to Signore della Città z,o. 
E’ uccifo 299. 

Guglielmo turante Vefcovo 
Mimatenfc 339. Conte del- 
la Romagna 34? . 344 . 

Guido Conte di Morrefeltro , 
fua vittoria de’Bologr.efi ztz 
Prende Bsgnacavallo ziii. 
Fa di «novo fronte ai Eoio- 
gneii zr 3. Capitano di Forlì 
fa guerra ai Guelfi 142. Dà 
una gran rotta al Conte del- 
la Romagna iti, e feg.Man- 
dato ai confini z63.Prefo per 
lor Signore dai Tifani ìoó. 
S’ impadronifce d’ Urbino 
3 1 g. Licenziato dai Tifani 

. 323, Si fa Frate dell’ Online 
Francefcano ; 4 o. Suo confi-* 
gito dato a Papa Bonifazio 
Vili , e qual’ egli forte 33 £. 

J Acopo Ticpolo Doge di Ve. 

nezia dà fine al. fuo viver» 
w ii. 

Jacopo Coiitareno Doge di Ve- 
nezia 214. Rinunzia la carica. 

2~, S. 

Jacopo della Colonna Cardinal» 
307. 348. 

Jacopo Vefcovo di raleftrins 
Cardinale 4. 

Jacopo da Vatagine Arcivefco- 
vo di Genova > fno detto in- 
torno a Celeltino V 3*7» 
Mette pace fra i Cittadi- 
ni 3 38. 

Ja#opo Gaetano Cardinale 3 33. 
IldebranJino Vefcovo d* A re 2- 
zo 314. SiS. 333* 

In- 
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Innocenza IV Papa , fua ele- 
zione Tratta di pace con 
Federigo LI Augnilo Ivi , e . 
feg. u_« Si ritira a' Genova, 

« di la a Lione ai. e feg. 
Tiene il Concilio Generale 
in quella Città 2f. Scomu- 
nica e depone Federigo il?. 
e feg- Dopo Li cui morte-» 
rorna a Genova Va a Mi- 
lano 6 1 . Si ferma in Peru- 
gia SijHl'bifce il Regno di 
Sicilia avarj Trincipi jo. e 
feg. Richiamato a Roma dai 
Romani 71. Suoi maneggi per 
impadronirli del Regno del- 
la Sicilia 7£. e feg. Suo in- 
grelfo in quell* parti 7 <f. e 
feg. Manca di vira 2S- 
Innocenzo V Papa, fua elezio. 
ne 114 - Sua morte mentre_> 
andava difponendo far moire 
imprefe in fervigio della 
Chiefa di Dio zlf , 

L Arino Orlino Cardinale' e 
Vefcove d’Oftia fuoi ina. 
neggj per metter pace nelle 
Città d’ rafia taJL 13», 
Latino Malabranca Cardinale-. 
3 * 5 - 

Leone da Ferego Arcivefcovo 
di Milano 9. E’ cacciato fuo- 
ri dell* Città 6 7. e feg, gg. 
Sua morte 1 3 g. 

Lodovico IX, poi Santo, Re di 
Francia , tratta di pace fra il 
Papa , e I* Imperadoie », 
Colla fua flotta fi muove per 
Terra Santa 45. S'impadro- 
nifee di 1 armata 44. Op- 
preflo dai Saraceni iella lor 
prigioniere jj. Propollo a 
lui l’ acquili» della Sicilia 
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per Carlo Aio fratello 134. 
138. Su» imprefa di Tunifi J 
dove termina i fuoi giorni 
i8ff. e feg. Sua inlìgne pierà 
Ivi . Traflazone del fuo cor- 
po in Francia 19 1. 

Lucca fa guerra a fifa 70. 94. 
Le fan guerra i Gibeilini 
1 3t. Sconfìtto il di lei efer* 
cito dai Pitoni 13 f. Si accor- 
da coi Gibeilini Ivi, e feg. 

Lnccheft lor vittoria conno i 
ritoni 182. 

Luigi Conte di Savoja accom- 
pagna Carlo d’Angiòall'ae* 
quitto della Sicilia 1431. 
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Alarefta Vetucchio Ca- 
pitano de’ Bologne!* 
2 1 2. Potente Cittadino di 
Rimini 201. Cacciato dalla 
Fatria 2 96. Divien Signore 
di quella Città 308. Co!!a^> 
fua fazzione Guelfa lpingc-» 
fuori di Rimini i Gibelliai 
colla morte di molti 33 9. 

Manfredi figlio illegittimo di 
Federigo II, che gli lafcia il 
Principato di Taranto IR. 
Difende il Regno fin. De- 
cade dalla graziarci Re Cor- 
rado 6&a Della cui morte è 
imputato 74. Fogge ne!la_» 
Corte Pontificia 77. Aflìfli- 
ro dai Saraceni di Nocera 78. 
Conquitta quali tutta la Pu- 
glia 8 1. 81 - e feg. Si danno 
a lui la Sicilia , e Terra di 
Lavoro SS, e feg. 47? Finta 
JU morte di Corradino , fi fa 
coronare Re di Sicilia 102. 
e feg. Sue belle doti io3j E j 
fcomunicato da Fapa Alef- 
tondtelV 118. Sua fidanza 
nei 
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nei Saraceni rio. Ajuto da 
lui recato ai Sancii , per cui 
danno una gran rotta ai Fio- 
rentini tu. Marita la figlia 
Coftanza a Pietro d’ Arago- 
na iij). fnoi preparativi con- 
tro Carlod’Angiò 14;. 149. 
Fa batraglia con lui > e relia 
morto 117. 

Manfredi di Beccheria bandito 
da Tavia joi. Creato Signo- 
re di quella Città jof . Scac- 
ciato da Filippo Conte di 
Langufco rffó. 

Manfredi Marchefe di Saluz- 
zo J4J. 

Mantovani fconfitti dal Re En- 
zo 41. Prendono per loro Si- 
gnore Tinamonte de’ Eona- 
colTi i8<. 

Marcellino Vefcovo d’ Arezzo 
è fatto impiccare da Federi- 
go 1 1 46. e feg. 

Marino Moroftno Doge di Ve- 
nezia fi. 

Martino IV> fua elezione 1 39. 
Scomunica Michele Paleolo- 
goImpcradorede’Greci 140. 
Favorifce i Guelfi > e fco- 
munica i Forlivefi 141. e_» 
feg. Scaccia gli Ambafcia- 
tori de’ Palermitani 149. 
Brucamente riceve gli Am- 
bafciatori de’ Forlivefi i;i. 
Dichiara Pietro d’ Aragona 
decaduto da’ fuoi Regni 161, 
Dà fine al fuo vivere 17 6. 

Martino dalla 1 orre capo del 
popolo di Milano (fi. Obbli- 
ga i Nobili ad tifcir di Città 
I00. iqR.Hi. Difende Mi- 
lano dai tentativi di Hcceli- 
no nj.Oivien padrone di 
Lodi ti 7. e feg. Manca di 
di vita 140. 



C B. 

Maflino dalla Scala Signore d* ■ 
Verona 115. 1 \6. 140. Mag- 
giormente alToda ivi la fu» 
Signoria l Uccifo dal 
congiurati nj.e feg. 

Matteo Vifconte > principio di 
fua grandezza 170. Sne do. 
ti » e figliolanza x38. Co- 
me Signore di Vercelli tof. 
Crefce in potenza a 1 7 Crea- 
to Vicario della Lombardia 
^zS.Sua guerra coi Torriani. 
3} f-Perde il dominio diBer- 
gamo ;4;. Gli fon tolte al- 
tre Città ;6o. Magnifiche-» 
nozze di Galeazzo fuo figlio 

Matteo Rollo degrOrfini Car- 
dinaie a <9. ; 1 6, 

Matteo d* Acquafparta Cardi- 
nale 1,67, 

Melcbiore Vefcovo di Torto- 
na uccifo 170. 

Michele Taleologo Tmperador 
de’ Greci toglie Coftantino- 
poli ai Latini 1 j t.Suoi Am - 
bafciatori al Concilio di Lio- 
ne :o4. e feg. Scomunicato 
da Tapa Martino IV 140. 
Contro di efib è tifoluto di 
far guerra Carlo Re di Sici- 
lia Z44. 

Milanefi» guerra civile fra lo- 
ro g. Si difendono da Fede- 
rigo II 17. Coliringono Lo- 
di a renderfitsr. Guerra ci- 
vile fra i Nobili > e il popo- 
lo ili. 8o. 24. Son cacciati dì 
Città i primi gj >. e feg.Con- 
cordia ttacfli 108. Prendono 
per loro Signore Oberto Te- 
Javicino 11S. Toi Filippo 
dalla Torre »4o. Indi Napo 
dalla Torte 154. Pofcia Ot- 
tone 
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toneVifconfeArcivefcovont 
Modenefi , ad erti tolgono va- 
rie Cartella i Bolognefi 40. 
44- Gran rotta ad e(fi , e al 
Re Enzo data dai Bolognefi 
4S.Che forzano la Città alla 
re fa 45. Maltrattati dalla-* 
potenza de’ Bolognefi ioo. e 
feg. Cacciati da quella Città 
i Gibellini 147.C0’ quali fan 
guerra 164. Son fcónfitti dai 
Bolognefi 184. Guerra loro 
coi Bolognefi tpt. e fc g.197. 
E civile fta efli tn8. 117. e 
feg. a 7 Q. e feg. 284. 188. 
Prendono per loro Signore 
Obizzo Mar<.hefe d’Elleipj, 

N Apo dalla Torre Signore 
di Milano U4. Soccor- 
re Brefcia t 4 i. Kigctra Ot- 
tone Vifconte eletto Arcive- 
fcovo 168. Se gli ribollano 
i Comafcbi tpz. 1 06. Suoi 
negoziati con Papa Gregorio 
X. zoi.Kiconofce per Re de’ 
.Romani Ridolfo zo 4 . Sua_» 
guerra coi Fsvefi zìi. Scon- 
fitto , e fatto prigione da Ot- 
tone Vifconte Zzi. Sua mor- 
te 170. e feg. 

Napoliose degl’ Orfini Cardi- 
nale tiy. ;«S6. 

Napoli fi ribella al Re Corrado 
fio? Che ne forma 1 * alfedio 
6 f. E forza i Cittadini alla 
refa con infierir pofcia contro 
Ja Città <Ti). e feg. Riceve 
Carlo 1 Conte d* Angiò 1 cp, 
Niccolò HI Papa, fua elezione 
zzo Ottiene da Ridolfo Re 
de’ Romani la Romagna 114, 
Abballa Carlo Re di Sicilia 
zif.e feg. Fine di fua viu , 

« fuoi difcgni >;f. 



Niccolò IV, fua elezione zor. 
e feg. Stabilifce tregua fra i 
due emuli Re di Sicilia zoo. 
Sua gran parzialità per li Co- 
lonneli ^07. TalTa all’altra-* 
vita ;k. Sue vi rtfi Ivi. 
Niccolò ^Patriarca di Gerufa- 
lemme jj 1. 

O Berto Telavicino Vicari» 
dell* Imperadore in Lu- 
nigiana fa guerra ai Genovefi 
IL Diftrugge la nobilTerradi 
I’ontremoli 5. Va contro i 
Genovefi jlz. e feg. roderti 
di Cremona dà una gran rot- 
ta ai Parmigiani $_4. e feg. 
ffz.Eleito per lor Signore dai 
Piacentini 80. Comincia ad 
aver qualche dominio anche 
in Pavia 94. E* cacciato da-» 
Piacenza yg. Unito con Ecce- 
lino mette in rotta i Brefcia- 
ni roti. Si collega coi Guelfi 
conno di Eccelino i io. Di- 
vien Signore di Brefcia 1 i_Z* 
E poi di Milano 1 iS. Fa guer- 
ra a Piacenza iz 7 . Di cui ri- 
pigi ia la Signoria 131. Pto- 
cellt contro di lui fatti da Ur- 
bano IV i4t. Di lui fi libe- 
ra Filippo dalla Torte figno- 
teegianre in Milano 147. 
Guerra tra Oberto , e i Tor- 
roni 14S. Non s’ arrifchia a 
battaglia coll’ armata di Car- 
lo d’ Angiò iti, e feg. Se glji 
ribellano i Brefciani iffl. 
Terde la Signoria di Cremo- 
na iffp. Gli è tolto Borgo 
San Donnino dai Parmigia- 
ni ifin. Certa di vivere ria- 
Obizzo 11 . figlio di Rinaldo E- 
rtenfe ffj. e feg. Suceede all* 
Avolo fuo t cioè Azzo VII 
Mai- 
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Prevale nella lor Città la fa- 
zion Gibellina f4. Guerra-, 
civile fra elfi o a. e feg. Eleg- 
gono per lor Signore Oberto 
Marchefe Te la vicino 80. To- 
fcia lo fcacciano 99. 127, E 
il ripigliano I $ 1. Si levano 
dalla di lui obedienza 162. 
Guerra di e(Ii coi fuorufciti 
18 3. e feg. Si fottopongono a 
Carlo 1 Re di Sicilia 19J. 
l’iendono per loro Signore.» 
Alberto Scotto joj. 

Pietro Red’ Aragona marito di 
Coltanza figlia del Re Man- 
fredi 1 29. .àccudifce all s_. 
congruità della Sicilia 14 6. 
Entra in l’alermo , ed è pro- 
clamato Re zjo. Acquili»-» 
Reggio , e accetta il duello 
col Re Carlo I zyp. Difen- 
de la Catalogna dai Franzelt 
277. Fine de’ fuoi giorni 
178. e feg. 

Pietro da Coliemezzo Cardina- 
le 1 6. 

Pietto Capoccio Cardinale jj . 

Pietro Cardinale Legato Apo- 
ilolico 6 ). 

Tietro dalla Colonna Cardina- 
le 507. Troceirato da Papa 
Bonifazio Vili $49. 

Pietto Cardinale di riperno 
34d. 

Pietro Arcivefcovo di Monrea- 
ic }}»• 

Pietro da Verona dell’Ordine 
de’ Predicatori » uccifo dagl’ 
Eretici , c pofeia canonizzo 
nel feguente anno 6y. 

Pietro delle Vigne abbacinato 
da Federigo II $2. 

Pinamonte de’ Bonacolfi creato 
Signore di Mantova iSy. 
Spofa la fazion Gibellina di 
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Modena 296 . Fomentagli nfc’v- 
ti Zibellini di Modena 19 o. 
Dal figlio Bardaleone è cac- 
ciato in prigione 3 15 « 
rifanijlor vittoria della flottai 
Genovefe y. Gueire lor fat- 
te dai Fiorentini e Lttcchefi 
So. 94. Danno coi Venezia- 
ni una rotta ai Genovelt 109. 
Liberati dall’Interdetto 163. 
Sconfiggono la fiortade' Pro- 
venzali 174. Rotta loro data 
dai Luecheii 181. Tace fra 
elfi 2! 8. Afpra guerra infor— 
ta fra elfi , e i Genovelt 1S7. 
264. Gr indi Iconfitte dare_» 
loro, da elfi Gcnoveii 272. e 
feg. Lor pace coi Fiorentini 
280. Ricevono una fpelaiza- 
ta dai Luccbeli 291. Danno 
la iìgnoria della Città a Gui- 
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